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BEATISSIMO PADRE 


Non sono ancora molti anni , e il mondo cattolico, 
prostrato in ispirito dinnanzi alla gloriosa Tomba di 
S. Pietro, benediceva alla memoria de’ Giapponesi Eroi, 
che Voi Pontefice invitto della Cattolica Religione, cir- 
condato dagli Angeli di trecento Chiese, Vi disponevate 
a scrivere nel catalogo dei Santi che cantano l’alleluia 
immortale dinnanzi al Trono di Dio. E ben giusto fu 
il commovimento che scosse allora il mondo cattolico, 
e tanti pellegrini chiamò in questa Roma, sede e cen- 
tro di quella Religione , che è opera visibile di Dio in 
terra ; imperocché era universale convincimento , che 
quel religioso fatto , richiamando alla mente dei fedeli 
la cruda morte di Croce sostenuta con invitta costanza 
da quei benedetti a solenne testimonianza della , verità 
di nostra Fede , ridestato avrebbe io mezzo al popolo 
credente l’ assopito spirito di sacrifizio ,e di abnegazione 
cristiana, e nel cuor di tutti infuso nuovo vigore da 
efficacemente resistere, come di fatto intravvenne, agli 
sforzi della eresia , che sotto varie forme non mai ha 
cessato dal muovere terribile guerra alla vera Chiesa 
di Gesù Cristo. 
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Ma ora l’alba di un nuovo e lieto giorno s’appres- 
sa , il quale di novella luce circonderà la Vostra pon- 
' tilìcale Tiara , ed altra gloriosa pagina aggiugncrà alla 
Storia del Pontefice della Immacolata. Anzi noi siamo 
di credere, che la memoria de’ diciannove Martiri Gor- 
comiesi , che Voi medesimamente vi accingete a scrivere 
nell’ Albo de’ Santi tornerà a trionfo ancor più solenne 
della Chiesa, e conforto ancor più sentito degli uomini, 
e a maggior tripudio e allegrezza del Paradiso ; impe- 
rocché uccisi questi il dì 9 Luglio del 1 572 dai pessimi cal- 
vinisti di Olanda , per ciò solo che intrepidamente con- 
fessarono , e con inalterabil costanza difesero la supre- 
mazìa del Romano Pontefice sopra tutta la Chiesa di Gesù 
Cristo , e la reai presenza del Figlìuol di Dio nel Sa- 
cramento Eucarìstico , non può essere che la loro glo- 
rificazione potentemente non contribuisca ad abbattere 
e ferire proprio nel cuore il Protestantesimo e il Ra- 
zionalismo : errori a vero dire non nuovi , ma che oggi , 
più forse che in qualunque altro teni|>o con ogni maniera 
di perfidi ingegni si adoperano a funestare la Chiesa di 
Dio, non meno che la civil com|)agnia. 
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Ed è per ciò appunto, o PADRE BEATISSIMO , che 
noi fermamente speriamo , vorrete permettere che del 
Vostro Augusto Nome venga intitolata questa umile Isto- 
ria ; imperocché riferendosi essa ad uomini , che vol- 
lero piuttosto morire in mezzo a’ più atroci tormenti , 
anzi che venir meno anche per un istante solo alla Fede 
e ubbidienza dovuta al Romano Pontefice , pare non 
debba appartenere che a Voi soltanto , il quale per mi- 
rabile consiglio di Provvidenza , siete appunto il Suc- 
cessor di S. Pietro e il Vicario di Gesù Cristo in terra. 
E questi gloriosi Eroi della Fede, a’ quali fra poco cin- 
gerete la fronte della più splendida aureola del culto 
cattolico , di certo ve ne saranno grati dal Cielo , non 
mai intermettendo di pregare dinnanzi al Trono dell’ A- 
gnello senza macchia, per Voi che siete il suo rappre- 
sentante tra gli uomini, per la Chiesa Cattolica, della 
quale siete Voi il supremo Capo visibile , per tutto il 
popolo cristiano , al quale spetta a Voi solo , come ad 
unico e legittimo custode del Deposito della Fede, aprire 
il libro delle eterne verità , affinchè queste seguendo , 
consegua Dio ultima meta dell’ uomo. 
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Oh! si, BEATISSIMO PADRE, forse il giorno non 
è lontano , in cui , giusta la promessa di Oesù Cristo 
e in virtù del sangue sparso da’ nostri Santi , addiverrà 
il mondo tutto una sola famiglia di fratti! e un solo 
Ovile, sotto allo spirituale reggimento d’ un solo Pastore! 
Ed è appunto con questa cara speranza, anzi certezza 
del cuore, che noi, preposti all’ avanzamento della causa 
di canonizzazione de’ sopradetti gloriosi Martiri , pro- 
strati a’ piedi della SANTITÀ’ VOSTRA, imploriamo per 
noi e pe’ nostri fratelli l’Apostolica Benedizione. 


Umilissimi Devotissimi Obbedientissiiui Fijj*!! 
I POSTULATORI 
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L’ AUTORE A CRI LEGGE 


Incoraggiati dalla gentile benevolensa , onde dal pìtbblieo già vennero accolti 
altri poveri nostri lavori , noi osiamo presentarti , o cortese lettore , anche il pre- 
sente libro , certi die tu vorrai fargli buon viso , se non per merito che egli abbia 
in se stesso , in grasia almeno dd nobile e sublime argomento che vi si svolge, 
e per la sasUità degli uomini , de’ quali va narrando le magnanime e commoventi 
azioni. È desta infatti, o lettore, una Storia di inenarrabili patimenti, di inau- 
dite crudeltà, di eroica costanza, di spietati martiri, di sangue, di stragi , di 
morti oUfe a ogni dire crudeli. É un episodio tn somma commoventissimo di quel 
dramma sanguinoso che si svolse nel s^todecimo secolo in mezzo ad un atterrila 
e corrotta generazione di uomini , il quale ebbe per oggetto Iddio , Religione, umana 
società ; dramma che si aprì con Lutero e si conchiuse con Calvino , uomini senza 
dubbio malvagi, per ciò solo che montati in superbia e inspirati dal loro padre 
Lucifero , volontariamente costituironsi rappresentanti del male sopra la terra ; ma 
nondimeno necessari secondo gli ordini di Provvidenza , afjincbè t disegni di Dio si 
maturassero sopra del mondo, la Chiesa, scorgendo nel ProteOantesimo la sintesi 
di tutti gli errori , si preparasse a combatterli e vincerli definitivamente nell'ultima 
loro fase , come avvenne di fatto per opera soprattutto del Sacrosanto Concilio di 
Trento. 

Nè esso (i gioverà meno al perfezionamento dello spirito ; nei giorni onai 
che noi meniamo , giorni senza dubbio di amari disinganni pe' figliuoli degli uo- 
mini , di timore e di speranze per tutti quelli che hanno fede néT avvenire , non 
poco fi oiuferà a sollevarti coll'anima a Dio, e attraverso delle terribili e sanr- 
guinose lotte , onde i fraUdli su tutta la faccia déla terra di presente si straziano, 
te mani turpemente imbrattandosi nel sangue dei fratelli, tener fisso sempre il tuo 
pensiero a qudla povera e sbattuta navicella, che da ben diciannove secoli intrepida 
e sicura continua il suo corso a compimento della finale sua opera, che è la morale 
rigenerazione di tutte genti nelT umanità gloriosa dd Figliuol di Dio Gesù Cristo. 
Esso è il Dio dd Calvario, o lettore; perciò la Chiesa, nata dal suo Sangue, 
e cresciuta in mezzo alle più fiere persecuzioni , vuole che noi suoi figli , quelli 
più specialmente prendiamo ad imitare , che soffrirono e morirono per la causa 
ddla Croce. E di questo numero sono appunto i diciannove Martiri Gorcomiesi, 
dalT Immortale Pontefice della Cattolica Chiesa PIO P AP A IX. scritti or ora nd 
Catalogo de’SarUi che regnano gloriosi con Dio nd Cielo. 

Leggi adunque la loro Storia che noi ti presentiamo ; da essa (penderai 
come si combatte e per la Fede si muore de’ padri nostri! e quando ne sentirai 
conforto e sdlievo al tuo spirito abbattuto, pregali per noi , che tanti sudori ab- 
biamo sparso, scrivendola. 


^ / 
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CAPITOLO 1. 


IL IU-:r,OIO K L’ OLANDA, E IL TIRANNO LUMAY 


Oiu dai tempi di Roma pagaua, i Botavi « i Frisoni, popoli di famiglia ger- 
manica , abitatori d'una terra paludosa c schiacciata ( onde in appresso si eblx: 
nome di Paesi Bassi), e chiusa tia l’Eus, la Schelda e il mare del nord 
erano in fama di audaci navigatori , e assai destri nel maneggio dcH'armi : ou- 
d’awcnno che ostimitamente resistessero all’urto della Romana potenza , suben- 
done il giogo assai più tardi de' Belgi , cho pure da Cesare vennero dichiarati 
i più bellicosi fra tutti i jwpoli delle Gallic. Incominciato lo sfacelo del romano 
im[)ero in seguito all’irruzione de’ barbari, i Belgi in prima, quindi i Batavi 
e i Frisoni , trovarousi riuniti al confinante regno do’ Franchi , e quando Roma 
cadde per sempre, restato il Belgio alla Francia, i Paesi Bassi formarono jjarfii 
del regno germanico , surto , corno ò noto , dalla mescolanza delle schiatte, 
nordiche colle occidentali, quasi sopra le rovino dell'impero romano. Ma ben 
presto la debolezza a che venuti erano i re franchi e, germanici , por le lotte , 
onde tanto ferocemente o si per lunga pezza si travagliavano, favorirono i na- 
scosti disegni dei governatori , che a loro nome reggevano lo vario provinoie 
de’ Paesi Bassi e del Belgio ; onde avvenne cho questi, nel corso do’ secoli X. 
e XI. si rendessero affatto indipendenti , dichiarate le proprie famiglie ereditario 
de’ loro pingui possedimenti : e per tal modo sorsero come {«r incantesimo i 
Duchi di Brabante , di Gueldria , di Limburgo , di Lussemburgo ; i conti di 
Fiandra, di Olanda, di Zelanda, di .Artesia , di Ramur, ed altri, fra i quali 
il VC.SC0VO di Utrecht , cho di quei tempi estendeva la sua dominazione sullo 
proviucie di Groninga, e di Over-Yssd. 

Ma poco durarono in tale stato : im[)orocchè. estintesi rapidamente le varie 
dinastie che no reggevano il freno , la più gran i>arte do’ Paesi Bassi c del 
Belgio , accrebbero iu appresso il dominio della ricca casa de’ conti di Fian- 
dra ; la quale poco stante egualmente venuta meno , quelle florido provincie 
passarono a’ duchi di Borgogna, cho però no ris[)ettarouo i privilegi e le lilwre 
istituzioni. Ma benché sotto al reggimento della nuova signoria tornassero a 
qualche proprietà , le sorti di quei popoli ben presto mutarono sustanzialmentc. 
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E ciò fu, quando Carlo il Temerario, ultimo de’ duchi di Bornrog’ua, venuto 
a battnp-lia cogli Svìzzmù nel 1477, neppure ebbe tempo di piangere la totale 
e miseranda disfatta delle numerose sue sehiere , morto esso medesimo nel furore 
della jiiigna per mano stessa di quei prodi figli dello moatagiie , che da tanto 
tempo, c sì stoltamente si dinsava di ridurre a servitù. Imperocché Carlo, 
lasciata un'unica figlia, Maria, c questa disposatasi a Massimiliano allora arci- 
duca d’.\ustria , e quindi imperator di .Vlemagna , jwrò accadde che quasi tutti 
i suoi stati , comprese lo diciassette ]>rovincie de' Paesi Bassi e del Belgio , 
[lassassero all’ impero sotto al nome di Circolo di Borgogna. 

Scnonchò le sorti del Belgio c dell' Olanda (col qual nomo , dalla sua mag- 
gior provincia, in appresso chiamati furono i Paesi Bassi) nè anche allora quie- 
tarono, che Carlo V. figlio di Giovanna credo unica della monarchia Spagnuolj, 
riunì nella sua [icrsoua i vasti [rossedimcnti delle dina.stie <1i .Spagna , di Ati- 
stria c di Borgogna. Imperocché la malaugurata riforma di Lutero e Calvino, 
come già in altre parti d’Europa, così verso il 1520, o a quel torno , venne 
a mettere lo scompiglio e la desolazione anche in mozzo a quei miseri popoli. 
Vero è clic Carlo V. forse impauritosene, di buon’ora si accinse , come era 
suo sacrosanto dovere , ad impedire che il Protestantesimo atteehisso in quelle 
nuove sue terre, pubblicandovi in prima Teditto di Wormazia , già da lui ful- 
minato contro Lutero , c quindi stabilendovi inquisitori da tenere illibata la pu- 
rezza della cattolica Fede, vero c supremo Irene d’uu popolo. Ma i saggi prov- 
vedimenti di questo monaraa , se da ultimo giovarono al Belgio , nella più 
parte mantenutosi .sempre fedele alla romana Chiesa , punto impedì che la nuova 
crc.sìa s’ iiopianta.s.se definitivamente in Olanda, luogo per mala ventura assai 
acconcio a ricevere c fecondar nel suo seno i pessimi germi del Protestante- 
simo , perchè già da pezza teatro a lunghe c accanite lotte letterarie c scola- 
stiche. Che anzi 'gli eretici , sparsa primamente in lingua olandese una bibbia 
secondo i principii della nuova eresìa , e di soppiatto pubblicata dal luterano 
Vau-Lies-Veld, chiaro addimostrarono , essere loro intendimento d'aìrbatterc d’un 
col[K) solo il Cattolicismo c h dominazione di Spagna. Onde non è a mara- 
vigliare se r imperatore , anche a tutela della propria autorità , tosto emanasse 
oivlini aneor [liù severi , che [lerò ottennero buoni effetti , per opera soprattutto 
di Margherita duchessa di Parma , allora governatricc dell’Olanda e del Belgio 
in qualità di reggente. 

E in verità tropjio lungo sarebbe , il volere tutti per singulo noverare i 
nobili e generosi sforzi , onde quc.sta piissima c intelligente donna si valse ad 
acchetare gli spiriti con vero vantaggio della Chiesa c di quel popolo. Non 
contenta di cs-sersi addimostrata , sempre e in ogni luogo , mite e generesa 
verso i suoi nemici , eziandio più fieri , a tor via ogni cagione di malcontento , 
giunse a tanto , da licenziare pressoché tutti i magistrati spagiiuoli , e fra questi 
anche il cardinale di Granvellc , ponendo al governo delle provincic i più distinti 
jiersonaggi del paese-, principalissitni , Guglielmo detto d' Grange dal nome del 
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jiriucifuto clic si (jolova in l'i-a:icia , Laraoral eoato Ji Uy;itioat , o il coato di 
Horn, si promettendo a tutti un migliore avvenire. Ma tanto accorgimento 
politico , se valse per uii istante a scongiurar la tempesta , da ultimo dovca 
toruai-c inutile dinnanzi alla ereticalo perfidia. K in verità il mal contento indi 
a pcco nuovamente divampò : ([uà e là ibrmaronsi assembramenti di nomini tur- 
liolciiti , duce di tutti lo stesso d’ Orango , benché 'dianzi si favorito da .Mar- 
gherita , il quale , forse colla nascosta speranza di sabre al trono , già da pezza 
dato si era, anima e corpo in braccio al Protestantesimo, lì il suo e.sempio 
fu siccome scintilla che gran fiamma accende; ben presto, nel lofio, acco- 
statisi al partito dei malcontenti non pochi gentiluomini cattolici , coll’ intendi- 
mento , a quanto pare , d' indurre la buona duchessa a rivocare Teditto di Reli- 
gione , dal quale , a cagiono del loro sospettoso contegno , fortemente erano 
minacciati: il che però non ottennero, c fu somma ventura! Quelli nondimeno 
riuniti a generale consiglio , soleimeracute dichiararom) cs.sere loro intendimento 
di liconoscero c attenersi volonterosi alla sola romana Chiesa ; sfacciata men- 
zogna, a cui prestò fede la buona Margherita , ma che quelli usarono a sol 
fino di aver tempo, da meglio e più speditamente venire a capo de’ loro scel- 
lerati disegni. E in effetto invece di abolire, come crasi convenuto, il simbolo 
particolare di Fede, introdotto in quelle terre sin dal 15CI, o già da essi ab- 
bracciato sotto il nome di Confessione belgica, tosto, si in pubblico che in pri- 
vato , incominciarono ad esercitare il culto divino secondo i principi dello nuove 
dottrine. Nò qui bastò: che la plebe, eccitata da scellerati predicatori , spsi- 
cialmcnte calvinisti fuggiti di Francia, o dianzi ricoveratisi in quelle terre, die- 
dasi a sfogare la rabbia contro chiese e conventi con tanto insulto del nomo 
santo di Dio , da forse non trovarsene somigliante esempio nella storùi della 
Religione. Da per tutto fu scompiglio, desolazione e morte. Il sangue corse .a 
torrcuti , specialmente di ccclasiastici , c soprattutto di Francescani, fra’ quali non 
]X)chi di celebratissima fama. Non fu città, non castello non villa, che non ve- 
dessero sacrileghe distruzioni nel proprio seno , jter opera di pessima gente , che 
|mr diceva di voler restaurare rumana ragione ! cadute in jwco di tempo , e 
scomparse ben più che quattrocento tra chiese o conventi , e iieppur risparmiata 
la magnifica cattedrale di Anvei’sa , stupndo monumento dell’arte cristiana ! ! 
Sicclleratczza inaudita , onde si vetgognarono gli stessi seguaci della calviniana 
eresìa , come a ria.scuno ò dato vedere negli ibridi annali del Prot«)stantesimo ! ! ! 

Eppure , in mezzo a siffatto scompiglio di ogni co.sa divina e umana, da 
veramente impaurirsene qualunque più coraggioso petto , la pia o prudente Mar- 
gherita non venne meno, riuscita anzi indi a poco a conchiudcrc ancora ima 
volta col d’Orangc e dodici gentiluomini un accordo, da pienamente soddisfare 
i riformati. Ma indarno; che questi, spergiuri sempre a Dio cd agli uomini , 
levata ed armata numerosa gente , a cui per dispregio dal consiglio reale fu 
dato nome di Gueu.v o Geusi , che vuol dire pezzenti, innalzarono nuovamente 
il vessillo della rivolta, punto impauriti dal cimentarsi colle truppe di Spagna, 
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c fli appiccare con esse una guerra, clic corno era da prevedere, tornò loro in 
sulle prime funestissima. Onde Guglielmo d’ Orango capo della rilxillione , fu 
obbligato a riparare in Germania, c il conte di Egmont abbandonata la parto 
protestante, fcc.e atto di sommis-siono a Filippo II. succeduto all’ imperator Carlo 
V. nel governo di Spagna. 

La tempc.sta pareva scongiurata ; ma non fu vero, indi a poco anzi ma- 
nifestatisi specialmente nelle Fiandre e nel Brabantc, c soprattutto a Brusselles, 
.sintomi di nuova e più terribile rivoluzione. E in verità il d’Orangc, che già 
da pezza dalle terre alemanne guardava agli avvenimenti del Belgio, mandato 
innanzi bellico.so proclama, quivi sbarcò alla tosta di buon nerbo di fuorusciti, 
non dubitando di affrontar le vecchio milizia di Spagna, e por cotal guisa dare 
cominciamento ad una guerra, che, come si esprime un dotto scrittore, per 
lunghissimi anni, nè iìunvi di sangue, nè le fumanti rovine di parecchie città, 
valsero come che sia, ad estinguere (I). Ma nondimeno neppure questa volta 
sarebbe riuscito nell’ intrapresa , Iwn pre.sto vinto e sopraffatto in pressoché tutto 
il Belgio dal Duca d'.Mba , uomo di forti e ri.soluti propositi , succeduto alta 
Duchessa di Parma nel governo di quelle terre, se non era un tal Guglielmo 
Lumay , che a suo nome operava nelle settentrionali provincie d’ Olanda. Fli 
fu, che con modi aflatto orribili, da forse non trovarsene esempio nella storia 
de' primitivi tempi della Chiesa, mise a morte innumerevoli ministri di Dio, o 
fra questi anche i diecinovc gloriosi Martiri di Gorcum , dei quali ci accin- 
giamo a tessere la commovente e dolorosa istoria. Onde a megUo intendere 
quanto siam per narrare nel corso della medesima, fa d'uopo che intorno alla 
scellerata sua vita intratteniamo per poco i nostri lettori, il che faremo atte- 
nendoci fedelmente all'autorità di gravi c non sospetti autori (2). 

Uscito dunque dalla nobile e antica famiglia dei conti della Marca, fu in 
appresso chiamato Lumay dal nome del castello ove nacque, a poche miglia 
da Liegi nel Brabante, che poi gli toccò in sorte, come patrimonio dei suoi 
ricclii antenati, fra i quali vuoisi commemorare il celebre Erario della Marca, 
Cardinale di S. Chiesa, e quindi Vescovo di Liegi. Ma Guglielmo .sortito avea 
da natura anima trista e inclinata a mal fare, onde in appre.sso divenne ob- 
brobrio, non che solo della famiglia, ma della terra che il vide nascere. Ep- 
pure ebbesi a madre una pia o fervente cristiana, la quale però volle sventura 
che avvenutasi in certo apostata dianzi passato all’eresia di Calvino, talmente 
rimanesse ingannata didlc sue ipocrite apparenze di santità, da ricoverarselo in 
(•asa quale educatore del figliuolo Guglielmo; fatto che finì di pervertirgli la 
mente già di sua natura malvagia. Nè punto giovò, che inviato più tardi alla 
celebre università di Lovanio, quivi venis.se dato ad ammaestrare a dotto ed 
integerrimo .sacerdote ; che il veleno della calviniana eresia di troppo era pe- 

(1) Famiiinus Stiatìa > . . Jfittùrin Deraé, 1. I.lbr. 7 

(2) Vedi tnlli gli nulorì citati nel corso dt questa Istoria. 
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netrato neH'anima sua aneor },novinetta; ondo al)t>audonata poco stante I,o\'anio 
c lasciato in Ijalia di se stesso, incominciò a menare vita si scellerata , da ben 
dare a divedere quel che sarebbe stato in appresso: feroce, empio, sanguinario 
c spergiuro. 

Torvo d’aspetto, amante di gloria, portato daH’Bmbizione di regnare, e 
con ogni maniera di violenza fattosi oppressore dc’dcboli, ben può dirsi, che, 
fanciullo ancora era tiranno , come chiaro apparisce da quel che siamo per 
narrare. Corsella ed Helchitria, duo castelli a poche miglia da Lumay, venuti 
fra loro a contesa a cagione di certa palude posta in ambidue i territori, erano 
in quella di cimentarsi collo armi; quando ciò assaputo Guglielmo a cui Cor- 
sella si apparteneva come feudo di sua famiglia , arse di rabbia , quindi alla 
testa di buon nerbo di sudditi armati piombando sopra Àlcliitrìa, col barbaro 
intendimento di trame aspra vendetta. Ma trovato il nemico castello aflbtto 
deserto a non tornare in Lumay invendicato , e corno diceva , senza la gloria 
dì aver conquiso i nemici di sua gente, fece sorprendere due miseri agricoltori 
che a caso erano di transito per lo sue torre. I quali come se macchiati si 
fossero di grande ed inaudito delitto, legati alla coda di un focoso de.strìero, 
comandò venissero trascinati per asprissimi luoghi finché non fossero in punto 
di morte 1 e si avvenne , indi a poco lasciati in aperta campagna semivivi , 
grondanti di sangue , e tutti laceri della persona ! ! Infelici ! Eppure nc anche 
si àppartenevano ad Helchitria, contro cui sì barbaramente rivolto avea sue 
armi ! 1 Fatto inaudito, specialmente chi ponga mente che il Lumay di quel 
tempo avea valico appena Tanno dodicesimo delTeti sua. Onde tutti, vicini c 
lontani ne furono atterriti, facilmente pronosticando quel che stato sarebbe in 
avvenire, egli, che fimciuUo ancora, punto aveva abborrito d'imbrattarsi le mani 
nel sangue di duo innocenti. 

E in effetto crescendo negli anni, crebbe eziandio in m.'dvagità e in delitti 
di ogni maniera. Ma noi ce ne passeremo, ché a volere anche per sommi capi 
accennare le scellerate arti, onde quel tristo adopcrossi a distruggere soprattutUi 
la religione de’ suoi padri in quelle infelici contrade , troppo lunga istoria a- 
vremmo a narrare , la quale non poco ci svierebbe dal nostro intendimento : 
bastandoci di aggiungere per ciò che riguarda la sua vita individuale, che ei 
diede opera a sfogare in ogni tempo il suo veramente infernale furore contro 
ad uomini di Chiesa specialmente religiosi, che chiamava instancabili prediea- 
tori dell’Anticristo (cioè del Romano Pontefice) e gente superstiziosa, da doversi 
per ciò sbandire affatto dal mondo , .siccome inutile ingombro della .società ; 
pre.ss’a poco come anche di presente adoperano verso ogni Ordine di Clau- 
strali i novelb riformatori dell’umana ragiono. 

Iniziatasi poi, come dicemmo, ver.so il I .ICC, generale insurrezione cxìntro 
la dominazione di .Spagna , il Lumay , già crasciuto in potenza o nell’ odio 
contro il Cattolicismo, .senza più diede suo nome alla turbolenta fazione aper- 
tamente dichiaratosi implacabile nemico del trono e dell’altare. Quindi postosi 


Digitized by Google 



— G — 

alla tosta dei Gciisi cosi detti maiittimi, perchè abitatori delle costa d'Olanda (I) 
giurò che non mai posato avrebbe le armi, finché sulle rovine della «omdua 
Chiesa noa si assidesse trioufaute l’eresia di Calvino, c non fossero terribil- 
mente vendicati il principe di Egmont c il conte di Horn , dianzi decapitati 
a Itrussclle come spergiuri e incorreggibili fomentatori del sociale disoo'Jne. 

E in effetto imialbcrato il sanguinoso vessillo di una doppia rivolta, c a mag- 
giormente inasprire gli animi contro Spagna, fattevi astutamente dipingere dieci 
moneto , segno delle contribuzioni di guerra , a cui erano stati assoggettati 
quei popoli in pena della loro ribellione, jier terra e per mare incominciò tcr- 
ribilo lotta, per colai guisa non poco contribuendo ad accrescere i mali già 
sì grandi, della sua misera patria. E quando il movimento iniziato nel Belgio 
dal principe d’Orango venne meno come si è narrato, dinnanzi a\\a vittoriose 
schiere del Duca d’.Mba, il signor di Immay aiizicbó quietare, fuggì m lii- 
gbiltcrra, ove racceba forte e numerosa armata di ben quaranta galee , con 
queste prose a scorrorc a mò di pirata quel mare , non di rado piombando 
improvvisamente sopra il naviglio spagnuolo, che n’ebbe molto a softrirc, u 
più spesso devastando crudelmente le nordiche spiagge della Frisia e dell’O- 
landa , non tanto per odio alla dominazione di Spagna , quanto per amor di 
bottinò, di cui una quinta parto avea statuito toccherebbe al d’Orange, ab- 
bandonato il resto alla sua gente, sfrenata come lui, perfida, c uitollerantc di 
0‘nii freno di religione. Nello quali feroci e .sanguinose scorrerie, non poco a 
dta vero riuscì, per ciò solo , che sopravvenendogli qualche tempesta, o scon- 
trandosi in forze iicraicl.e superiori alle sue, il Lumay avea aperti pressoché 
tutti i porti brittaiiici , da facilmente c con sicurezza ncovcrarvisi. Ma film - 
monte da tutti ravvisato per tristo «omo, la regina d’Inghilterra diede ordine 
gli si chiudessero tutti i porti, a ciò indotta anche dallo insistenza del Duca 
d’.Vlba, con cui, secondo il mal vezzo di quella unzione, non mai coisato avea 
di stare in buone relazioni di amicizia. Onde al pirata fu me.stieri di allouta- 
narei dalle coste britanne; il che mandò ad effetto coll’intendimento di pi- 
gliare altro mare più acconcio a continuare una guerra funesta cosi alla Spagna, 
come alla sua terra natale. 

Senouchò in quella che veleggiando, imbattutosi in una nave biscaglina, 
se ne impossessa facendone aspro governo , sorpreso da fiera teni[icsta , vieii 
gettato ili Voorn principale isola sullo coste d’Olauda. Ma il Lumay avv ii- 

(1) Come abl>ianin miralo , gli crclici calvinisii Jcl Belgio e ileirOUoiia , nell' imi»ugaarc li- . 
armi contro Siiagna , dal conjiglio di Madrid , a segno di dilpreiio c di non curanea , vennero 
chiamali Gvaei , o geusi , clic vuol dire pnicnli j nome che poi sempre rileiinero come segno 
di convemiooc a disceruere i parligiaoi della lolla , e i cattolici distinguerà da’ calvinisti. Or è 
a sapersi che in tre cslegorie vennero i Geusi suddivisi : in Crkani , quelli elle nella citta di- 
moravano , in Silvttiri, quelli clic dentro de’ hosclii tenevansi nascosti, e in Jqaaltcì, o .VorrI 
timi (i soli che uscissero vincitori in si lunga e terribile lolla), quelli che nati lungo le costi 
del mare , incominciarono le ostilità nelle acque , e quindi passando a comballerc in tcna lenii*. 

E di questi uppunlo crasi posto a capo il Lumay. 
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tosi doli’ infialino dei nativi, i quali anziché gente nemica, avvis:irono fossero 
miseri mercatanti ivi sospinti da opposti venti, mutato in audacia il pericolo, 
improvvisamente piomba sopra Uriolla città riguardevole e porto della sopradetta 
isola di Voorn, impossessandosene con mirabile celerità, c senza dare tempo ai 
cittadini di porsi in sulle difese. Cià avvenne la domenica delle palme dell’an- 
no 1572, giorno di trista memoria nella storia di Olanda. Imperocché il feroce 
pirata , fatta orribilmente saccheggiare la misera Bi'iella , e con ogni maniera 
d'insulti imperversatosi contro agli innocenti ministri di Dio , a maggior insulto 
del nomo cattolico comandò venissero infrante quante si trovavano sacre immagi- 
ni, e tutto che al diwu culto si appartenesse. Eppure nessuno dei mi.seri briellesi 
opposto avcagli resistenza di sorta. Ma ben altre scelleratezze avremo a narrare 
nel corso di questa istoria , onde continuandoci nel filo della medesima diciamo 
che il Lnmaj fatta immantinente fortificare Briella , quivi fissò la sua dimora , 
rendendola centro non che solo di future operazioni di guerra , ma del governo 
che avea in animo di sostituire in quei luoghi alla dominazione di Spagna . 

Or facile è immaginare come si rimanesse il Duca d’Alba, che allora tro- 
vavasi a Brinsselle , alla notizia di si inaspettato avvenimento. Tosto con buon 
nerbo di scelte truppe si mo.sse verso l’Olanda , affine di opporsi, se fosse pos- 
sibile aU’irnizione dei gcusi. Ma indarno che il Lumay traendo profitto dall’uni- 
nivcr.salc scompiglio, la.sciato forte presidio a Briella, con mura vigliosa celeritìi 
innanzi che sopraggiunto fosse dal nemico, impadronissi di Flis.singa ed AJcmaer, 
luoghi marittimi , e assai acconci alla difesa , (piindi riducondo in sue mani 
Doidrecht, insigne città nel cuore di Olanda, c in magnifica postura da facil- 
mente respingere ogni attacco nemico, e ogni dì più allargare sue conquiste. 
]•; in verità per quanto il Duca d’Alba si adoperasse ad arrestare la vittoriosa 
marcia dei ribollati erotici, non vi riusci, sopratutto che il I.umaj impadronissi 
di Gorcum, città foi’te sulle sponde della Mo.sa, presto disseminate sue genti 
in tutti i luoghi che .sono tra il sopradetto fiume c Dordrecht. Nè punto giovò 
che richiamato il Duca d’.àlba, a lui fosse sostituito nel governo di quelle terre 
Don Requercns, nomo quanto valoroso in armi , altrettanto mite ed esperto nel 
maneggio della cosa pubblica; imperocché quei popoli, vinti tutti gli sforzi di 
.Spagna, da ultimo si tolsero definitivamente alla sua dominazione riducendosi 
a indipendenza. Ma ben noi ci guarderemo dal giudicare tal fatto, per ciò che 
riguarda l’ordine politico; sol contenti di notare che la nuova .Signoria aiigurossi, 
c si compi colla distruzione del Cattolicismo , cioè a dire della vera religione, . . . 
primo ed assoluto bene d’un popolo 1!! 

E ciò detto (pia.si a conclusione di questo capitolo, ci fa me.stieri che ci 
rifacciamo a Gorcum, narrando tutti i particolari della sua caduta in mano a 
Geusi, conciossiacliò da ess.o propriamente pigli incominciamento la storia dei 
nostri gloriosi Martiri. ' 
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CAPITOLO II. 

GOllCUM IN MANO AGLI ERETICI 


Ij Gorcum, altriménti detta Gorichcim, luogo assai riguardevole dell’Olanda 
settentrionale a sei miglia da Dordrecht, nelle amene o pittoresche sponde della 
Mosa. Benché non grande città , nel sestodocimo secolo era nondimeno assiii 
popolosa, 0 per la sua postura mirabilmente acconcia alla diffusione del com- 
mercio, che in verità esercitava floridissimo in ogni maniera di mercanzie ( 1 ). 
l’osta come anello di congiunzione de’ [wpoli circonvicini , e sì porgendosi di 
non poca importanza politica, non è a stupire che questa città sin da remotis- 
simi tempi venisse guarnita di forte castello, in mezzo a cui sorso più tardi 
ulta 0 ben munita torre , dal coloro della pietra ond’ ora costrutta, detta vol- 
garmente cerulea; la quale guardando T imboccatura del porto, facilmente ne 
proteggeva l’ ingresso da ogni assalto nemico. 

Or dunque caduta Dordrecht in mano ai geusi non è a dire di quale spa- 
vento fossero presi i miseri gorcomicsi, quelli sopratutto che erano in fuma di 
ferventi cattolici: ivi come altrove, oramai abbastanza noto le scellerate sevizie 
del Lumay e di sua gente. E in verità, testimone la storia, i. calvinisti di 
Olanda, non ostante il carattere che .si arrogavano di hbcratori del popolo, iii 
ogni luogo non che solo imperversarsi contro a'pacifici ministri del santuario 
e spietatamente mettere a morte quanti si osassero di far loro resistenza, e le 
abitazioni dei miseri ed inermi cittadini depredare o porro a ferro e a fuoco, 
ma trasportati da incredibile odio contro il Cattoheismo^ senza badare a sesso 
ad età, a condizione, da per tutto nuovi vandali, disseminato avevano la strage 
e la morte. Vere furie d’iuferno, da quasi parere che sulla lor fronte per nulla 
risplendesse l’immagine del Dio creatore. I i[uali per soprappiù con arte di 
sopraflina malizia la causa politica confondendo con la Religione non rifinivano 
dall'aizzaro la plebe, eccitandola ad inferocire contro i cattolici, di nieiit' altro 
dichiarati rei che di aderirsi alla religione do.gli Spagnuoli, oppressori, dicevano, 
del popolo belga e olandese: Ondo messo por cotal guisa lo scompiglio nelle 
famiglie , e armata la destra del padre contro il figliuolo , del fratello contro 
il fratello, non raramente accadeva che i più veueraudi ed innocenti cittadini 
venissero spenti da quei forsennati ; i quali in ugni cattolico malignamente 
additavano un fautore di Spagna, un uemico cioè della libertà del proprio 

(I) Gorcum conU di presonle non {dù che .5,200 «bilami, li $uo principale commercio con- 
diste oratici profìui delia pesca, in (jrani, canapa e butirro. .Sommersa quasi totalmvnlc nel 1800 
vnmr da'lranccsi fortificala nel tSl3..{Prcdnrl: f'or. (jeoffr. h«ù*.) 
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paese (I). Arte scellerata c fratricida, che pure nel secolo deciinouono iu mcazo 
a tanta luce di civiltà, doveva ancora una volta, non ostante la decantata 
vittoria de'diritti dell’ uomo, rinnovare in modo sì pauroso il delitto di Caino 
sopra tutta la terra. Onde non farà meraviglia se alla notizia doirirruzione dei 
gcusi un panico terrore colpisse , come si è detto , tutti i buoni di Gorcum , 
specialmente gli uomini di Chiesa , e soprattutto i claustrali contro a’ quali , 
come era voce, avevano più crudelmente sfogato il loro furore. 

Era di quei di nella sopiadetta città di Gorcum un convento France.scano 
di Frati Minori Osservanti fondatovi l’anno Hot, a cui presiedeva in uffizio 
di Guardiano un tal Niccolò Pik, nativo della stessa città, uomo in sui tren- 
tott’anni, a tutti carissimo non che solo per la santità della vita, che per grande 
erudizione in ogni miiuiera di studi sacri o profani. Con ardeuzix di zelo vera- 
mente ammirabile, ei aveva per lunghissimi anni faticato in prò della Religione 
difendendone i dommi .specialmente contro gli attacchi dei calvinisti, e senza 
badare a pericoli, o come che sia impaurirsi al rumore della perscenzione, usando 
ogni maniera di santi ingegni affine tli confermar nella fede i suoi fratelli pe- 
riodanti. Ma da quanto siam per narrare meglio apparirà l'intrepidezza d’animo 
di sì grand’uomo, destinato da Dio a suggellare col proprio sangue e in modo 
tanto maraviglioso, la fede del suo figliuol Gesù Cristo. 

.\mava Niccolò di santo e tenerissimo affetto un giovinetto nipote , non 
tanto per il rincolo di sangue, onde gli era strettamente legato , quanto per 
non so quale soavità di costumi o innocenza di vita , onde porgeva.si a tutti 
specchio di pellegrino virtù. Memore che ci stesso avevaio di buon ora, e con 
tanto profitto, incamminato nelle vie del Signore, il buon guardiano pigliava 
diletto d’intrattenersi a quando a quando con lui in spirituali colloqui nel ro- 
mito silenzio di sua povera cella, tutto inteso a fecondar nel suo cuor giova- 
nile quei semi di pietà e di religione, che ei aveavi sparso no’ primi anni di 
sua fanciullezza. Favore che sopra ogni altra cosa del mondo tornava caro e 
gradito al giovinetto; il quale anzi non mai avveniva , specialmente dopo iiv- 
eominciatà la [jcrsccuzione de’calvinisti contro a’cattolici, che ogni giorno non 
sen volasse al convento de’ Frati Minori, affine di narrare all’amato zio i sangui- 
nosi trionfi dei gcusi, c a lui chiedere con i.stanza so fosse modo di salvare almeno 
in Gorcum, la Chiesa di Dio si terribilmente minacciata da quei forsennati. 

Ma da qualche tempo scomparso era dal volto del giovane ogni segno 
di giocondità che dianzi il rendeva sì amabile o caro agli occhi di tutti. So- 
prappreso da un sentimento di profonda mestizia, ben dava a divedere che 
il suo cuore, già sì a[)crto ed espansivo versava in terribile angustie. Ed era 
vero. Un fune.sto presentimento gli era entrato nell’ anima, che cioè l’amato 
zio , il venerando fratello della dolce sua madre , avrebbe morte , e forse tra 
poco, per mano dei geusi, più che verso altri, addimostratisi da per tutto fieri 


( 1) Ve<lì) Gullclinu5 Estlug — fattoria SS MAI, CorcomiensiutH Famianus Slrida loc. cit. 
c Eiollamliaii — ^eta SS. meosis lulii die 9. eie. 


2 


Digitized by Google 



— :o — 

0 implacaliili contro aprii innocenti claustrali; dei quali punto i^aorava, altri 
•>8scr stati arsi vivi, altri orribilmente straiiffolati, altri fatti a brani e quindi 
gettati a pasto degli animali lungo le vie, o in mezzo ad aperte campagne. 
Ondechè forte temendo per la sua vita, venne nel proposito di salvarlo, ten- 
tando modo se fosse possibile, di fargli pigliare qualche opportuna risoluzione 
che il toglie.sse dalle mani di quei tristi, posto che s'impadronissero di Gorcum, 
come oramai non era più dato di dubitare. Con tali speranze nel cuore , un 
giorno (correva il mese di giugno del 1 57 2) , venne dunque ma più mesto 
dell'usato al convento dc'Frati Minori, risoluto di non uscirne .se in prima non 
avesse assicurato la vita di Niccolò Pii;. Ma avvcgaacbè l’amore sia di sua 
natura ingegnoso, nè del re.sto ignorando il buon giovine quanto l’amato zio 
fos.se pronto a soffrire qualunque persecuzione por amor di quel Dio, che, re 
e capo de' Martiri, prima di tutti sparso avea il proprio sangue a salvezza del 
mondo, avvisò Iwne di preparargli in prima -l’ animo col de.scrivergli minuta- 
mente le recenti crudeltà dei geusi, e i modi orribili, onde in ogni luogo dato 
avevano morte ai seni di Dio. E si adoperò narrando per ultimo la miseranda 
fine di un tal .^nmldo Kiiobbant, il quale catturato a tradimento nelle parti 
di Waterlandia ove trovavasi a villeggiare , e quindi da una mano di arditi 
eretici tradotto a viva forza dentro da una nave appostatamente tenuta in pronto 
nel viciii maro, em stato spietatamente legato e sospeso in cima al più alto 
albero della medesima, intonio a cni fattosi accendere gran fuoco, il misero si 
mor'i tra infiniti spasimi, soffocato ed arso dalle stridenti fiamme (I). Dopo di 
che assai infuocato nel volto il giovane proseguì in questa sentenza. - Se a co- 
siffatti tormenti as.soggettarono i geusi lo infelice Enobbant , uomo laico , sol 
[wrehè sinceramente cattolico, deh! che cosa non dovrà aspettarsi dalla co.storo 
rabbia un sacerdote, specialmente se religioso, c più ancora .se Frate Minore? 
Imperocché o Niccolò è oramai indubitato, che quei forsennati tanto più usano 
imjicrversarsi contro a’seguaci della cattolica Fede, quanto questi sono in più 
alta dignità costituiti , e più intrepidi si dimostrarono in sostenere i .diritti di 
Dio, e difendere l’onoro della militante sua Chic.'sa. E a voi non è ignoto, i 
Frati Minori tenersi appunto da quelli in conto delle più salde colonne, onde 
in questi luoghi vien sorretto l’edificio della cattolica Religione. - 

Colle quali parole, come chiaro appari.sce si studiava il buon giovine di 
indurre il zio alla fuga, o a .salvarsi in quale che si fo.s.se altra maniera, finché 
fosse ili tempo, àia l'intrepido Francescano, che sin dall’esordio de! suo favel- 
lare chiaramente letto gli aveva neiranima il nascosto pensiero, a non tenerlo 
più oltre in siffatta s|icranza, benché di certo consigliatagli dal solo amore, 
franco c risoluto co.sì risposo - Orribili senza dubbio, nè a me ignote, sono 
0 caro le coso che tu da qualche tempo non rifini dal raccontarmi intorno ai 
geusi. Né io ti negherò al pensiero di sì feroce c crudele nemico, essermi 


(1) Fatto riportalo ancitc dillo storico Guglielmo Eslio* Oprr« c /tropo rr/o/i. 
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sentito più volte striiif^re il cuore dallo spavento, proprio che è dell’ umana 
debolezza d’impaurirsi in faccia alla morte. Ma nondimeno sebben mille morti 
mi stesero sopra, io, se il del mi aiuta, non mai avverrà che venga meno 
a’ mid doveri di cristiano e di sacerdote a Dio solennemente giurati. E dovere 
de’ più sacrosanti si è, che m sì trista occorrenza non abbandoni i miei cari 
fratelli, nò come che sia mi allontani dalla città disertando il campo del Signore 
nel maggiore pericolo pei fedeli di Cristo. Perfidi sono i geusi senza dubbio, 
ma infinita è la di dna miscricoidia. E in verità quante volte non ha egli 
trionfato de’più tristi e scellerati uomini a vantaggio della Chiesa e del mondo? 
Onde giova sperare che scossi all’esempio della nostra abnegazione, cs.si mette- 
ranno giù il loro furore, o il meno, si appiglieranno a più miti consigli contri) 
cattolici. — 

Ma a queste parole l’amoroso giovane anziché quietare abbracciò tenera- 
mente il coraggioso guardiano, rispondendo in pianto di profonda commozione , 
- No, no, no: i geiwi, avvezzi alle rapine, a’saccheggi , alle uccisioni, allo 
stragi , non sono da tanto da perdonare a quelli che e' cljiamano loro avver- 
sari. Implacabili nemici del cattolicisino , essi sono crudeli, spietati, terribili 
verso chiunque abbia la sventura di cadere nelle loro mani. E ben lo provano 
i pianti delle madri, a cui vennero strappati dal petto c trafitti di colpi di spada 
i teneri figiiuoletti: i lamenti compassionevoli de’vecchi sgozzati dinnanzi a’propri 
figli, le grida di dolore delle vergini a Dio consccrate, dentro da’recinti de’loro 
chiostri brutalmente vilipese e oltraggiate; le strida dei sacerdoti immolati sull’al- 
tar di Cristo, e le Chiese profanate, e i conventi dati alle fiamme, e perniilo 
le tombe degli estinti scoperchiate, e le ceneri dei nostri Santi sparse al vento , 
0 disperse per le pubbliche vie ! ! .iimò! airaò! fuggite o uomo venerabile, fug- 
gite dalla costoro rabbia, ossivvero celatevi in qualche luogo sicuro. Che se 
non vi piace abbandonare i vostri fratelli , seco voi li menate a salvamento, o 
consentite loro l’uscita dal chiostro, affinchè ciascuno pensi come meglio giu- 
dicherà a porro in salvo se stesso. Il che anzi io vi scongiuro di adoperaro 
verso le povere monache di S. Chiara, sorelle vostre spirituali , trafugandole 
dal loro convento di S. Agnese, affinchè non cadano in mano a que'miserabili 
c sacrileghi profanatori d’ogui cosa a Dio consecrata (I). - E ciò detto si 
tacque aspettando dal Guardiano qualche consolante risposta. 

(l) Vedi Guglielmo Esllo: Optra e tuuqo cliati. Nullo v* ha di csogernlo in quesU coKl^ 
o«l clofjuciite e.^posizioue di orribili folli*) del giovane ni|>ote di Niccolò. Ecco difaUt conv si 
l'ftpriine ) fra gli altri , il celebre Fatniano SIimU : « Ncque taulummodo (gemi) subigcrcnl urbei»^ 
» repugnaotesque Irucidarcot f ac domus militari IÌcenlÌa avaritlaque dirtper^ot: sed barbara 
B iimnaiiitate) nullius aeuti pudorivc parccreul) io sartLCKA er aeociiTBV MoaTCORt’» rbsku- 
• RRXT, omnes acque nosios haberent) in sacra praesertiin sacei’ilotcsque fanatici furerent) cosque 
a (lice ulluro vitae prelium crai) quacsìtis ad ignocniniam ciuciatibuS) mactarcnt. Quain sacri 
a Ordiuis carninciiiam a Gvusis* et a Luiiieo Gcusioruiu inumanissimo) plerisque in uibibus pe* 
a ractam, fucre qui non minore istorum convilio) quam illorum piaccouio litteris consigna- 
■ ruut a. Opera ri7afa) Decad. t. 
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Ma questi Ixjnchè profondamente commosso a sì calda preghiera dell' ■affe- 
zionato nipote, ripigliò in questa sentenza. - Giovane, cessa dal più oltre con- 
tri.starmi coi tuoi quanto pietosi altrettanto importuni consigli , a’ quali non 
mai sari che io mi pieghi per alcuna cosa del mondo. Ciò non consente la 
mia coscienza, e ciò anche l’onore della mia religione, i cui figli sempre e 
da pertutto addimostraron.si forti sostenitori della Chiesa di Dio, sino a cadere a 
cento a cento martiri invitti sotto al ferro dei suoi nemici, anziché a lei venir 
meno. Imporocchè da questa nostra, o fuga o dispersione, i geusi avvisando i 
cattolici caduti d’animo dinanzi al loro furore, più che mai contro 'essi s’ ira- 
pervcrscrohboro , tentando ogni via da far loro abbracciare l’errore. De’ quali 
tutti luttuosissimi mali, a chi poi darebbesi colpa? Più che ad altri, a noi 
sacerdoti, i quali anziché rialzare l’ animo de’ cittadini, e .sì col nostro esem- 
pio incoraggiarli a star ferrai nella confessione della cattolica fede, ci saremmo 
diportati da falsi pastori del gregge cristiano , vilmente abbandonato all’ ap- 
pre.s.sai'si de' lupi. Ma sull’Ordine immacolato di S. Francesco, no, viva Dio, 
«he non mai cadrà, per mia colpa almeno, siffatta onta e vergogna. Cessa 
dunque 0 caro dal consigliarmi cose, alle quali non potrei appigliarmi senza 
addivenire doppiamente reo dinanzi a Dio ed agli uomini. Io non mai diserterò il 
luogo, ove il signore mi ebbe posto a guardia dell’ amato suo popolo.' Nò io 
temo la morto come, che obbrobriosa al cospetto del mondo, oenciossiaché 
ben mi sappia costituire cs.sa il principio di vita per chiunque abbia la ven- 
tura d’ incontrarla in difesa della eterna giustizia di Dio. Motti giù adunque il do- 
lore, e ti racconsola nella speranza di una vita migliore, che coronerà la tua 
fede nel figliuolo di Dio, si però che venga vivificata da buone c sante ope- 
razioni sino al finir de’ tuoi giorni ( I ) . 

Tal fu la risposta dell’ eroico francescano al suo giovine nipote; il quale 
in verità vinto da sì fermo e risoluto parlare finì col quietarsi , lasciatolo in 
pace almeno p(^r allora, 'a faro quel che Dio gli ispirerebbe nell’anima pel meglio 
della sua Cliioaa. Onde Niccolò, esortati in primo caldamente i suoi frati alla 
perseveranza nella fede, e alla costanza nei patimenti della vita, non rifinì per tutto 
quel giorno dall' incoraggiare, or sia in pubblico che in privato, i miseri cat- 
tolici, pregandoli a riporre ogni fidanza in Dio, che di certo non avrebbe mancato 
di porgersi in loro soccorso nelle terribili pniove che a tutti i buoni sopra- 
stavano. Quindi più sollecito dello co.se spettanti al divin culto, che non di so 
stesso, consegnò al nipote pressoché tutti. i vasi sacri del monistcro da na- 
scondersi nclhi patema sua ca.sa , e ciò a sol fine di toglierli alla profanazione 
de' gelisi, il che venne segretamente mandato ad effetto il di 24 giugno sacro 
al Precursore di Cristo Giovanni Battista. Ma poco stante Ixme awdsò l'accorto 
guardiano che la casa di E.stio Esselio padre del giovine sarebbe stata delle prime 
ad e.sscrc depredata dai geusi, posto che s'impadronissero della città, concios- 


(I) Gulrclmus Estius: Opera c Inaga ri7a<i) ctl allri atilori- 
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siachò fosse qiicfrli iu fama di ferventissimo cattolico, e, che più monta, assai 
amorevole verso l’Ordine poverello di san Francesco : onde sapientemente dispose 
ehe i sopradetti vasi sacri congiuntamente ad altro cose di Chiesa , e a patceclù 
libri de’ migliori della biblioteca del convento si trasportassero nella rocca , pia- 
mente acconsentendovi Gaspare Turco che la teneva a nome del re di Spagna. 

Or mentre queste e simiglienti coso, o si meditavano o .si mandavano ad 
effetto dentro della città, non pochi gorcomiesi partigiani de’geusi e fieri sosteni- 
tori della loro eresia, dinanzi assembrati a .segreto conciliabolo, erano stati sol- 
leciti d’inviare me.ssaggi in Dordrecht, i quali chiedessero a’ capi della rivolta due 
coorti di soldati da impadronirsi della città innanzi che potesse giugnervi alcun 
.soccorso . Invito che per mala ventura venne in sull’ istante c con incredibile celerità 
soddisfatto. Imperocché il mattino del dì 23 giugno tredici navi con entravi cen- 
cinquanta soldati partito la .sera innanzi dalla sopradetta città furono in veduta 
Gorcum : colpo quanto ardito altrettanto inaspettato , onde i miseri cattolici 
furono in preda alla massima costernazione, non poco accresciuta dal tumul- 
tuare della plebe, che già veniva disegnando le vittime da immolarsi in sul 
lurido c insanguinato aitar dello scisma. Perchè il venerabile Niccolò Pile a 
non farsi tentatore di Dio, convocati a.ssieme i suoi frati, c nuovamente e.sor- 
tatili a non abbandonarsi dell’ animo in sì fortunosi momenti, dichiarò tutti quanti 
essere liberi di uscir del convento, o di appigliarsi a qualunque altro mezzo 
che a^^^i.sa.ssero più acconcio a porrt? in salvo se stessi; in quanto a sè ri- 
soluto di non abbandonar la città a spiritiialo conforto degli afflitti cattolici, 
àia a queste parole un pianto dirotto sgorgò dal ciglio di tutti i suoi figli , 
i quali altamente protostaronsi volere con lui dividere ogni pericolo, ri.soluti ancor 
essi, o di vincere al suo fianco la perfidia de’ nemici di Dio, o assiem con lui • 
c^dcr tutti in difesa della Romana fede. E allora Niccolò pienamente rinfran- 
cato da si consolante ri,sposta, volse sue amorevoli cure alle dilette figliuole 
di santa Chiara viventi sotto al suo spiritual reggimento, da uom saggio e 
prudente disponendo in modo, che tutte nel dì del pericolo si trova-ssero in 
salvo pres.so le loro famiglie (I). 

Frattanto bugiarda fama spargevasi per la città: assorsi i geu.si impa- 
droniti di Dordrecht, di Fle.ssinga, di Briclla c di .\Icmaer .senza che il più 
piccolo delitto fosse stato per loro opera commesso contro a' cattolici : ognuno 
lasciato libero di pienamente aderirsi a quel culto che più gli tonierehlw gra- 
dito : rispettato tutto che alla religione si appartenes.so : e da ultimo ognuno 
sicuro della vita, fosse pur la co od uomo di Chiesa. Sfacciata menzogna, 
che ben di.sT,-elavano agli occhi di tutti recenti c sanguinosissimi fatti, onde i 
gcusi dato aveano incontestabili prove, che la lotta da e.s.si sostenuta , più che a 
scuotcrc3 1 ispanica dominazione , era intesa a spegnere il cattolicisrao in Olanda. 

E però ne.ssiino fu che a siffatto dicerie prestasse fede, se togli la plebe .sempro 
briaca di novità che le accordino pretesto a cacciare le mani ladre .sull’altrui 

(I) Idtm ^ ihìdcm. 
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sostanze, c iironta sempre aJ aderirsi come branco di pecore matte a cbiiiu((ue 
le iinpromctte con formolo quanto sonore altrettanto vuote di senso og’ui ben di 
Dio. Fatto sta ebo per cosifatti rumori, anziché scemare, si accrebbe a dismisura 
il generale .sgomento, non poco a dir vero aumentato dal seguente fatto, il quale 
però se tutti impaurì , a-ssai più dovea affliggere i figliuoli di san Francesco. 

Erano questi assiem congregati nel proprio convento, non rifinendo dal 
pregare il Dio delle misericordie a voler salvare la misera città di Gorcum 
dagli orrori della guerra, e più dalla calviniana eresia ; quand' ecco sopraggiun- 
gere improvvisamente un religioso vegnente dalla città di Alemaer ; il quale la- 
cero, ausante e tutto coperto di sudore c di polve, in pianto di profondissimo 
dolore così tolse a favellare. - .Vimo ! aime! fratelli miei dilettissimi, di quali 
tristi notizie vi sono io appoi-tatore ! 11 nostro convento di .\lcmaer non è più, at- 
terrato una alla Chiesa dai gcusi tosto che s’ impadronirono della città. Ma aimé ! 
come farò a narrarvi i sacrileghi orrori, dei quali volle Iddio che io fossi 
spettatore ? Quei perfidi legarono i nostri fratclh a mo’ di ribaldi , li oltrag- 
giarono, li percossero, qua c h\ trascinandoli crudelmente, e quindi siccome tra- 
ditori della patria conduccndoli seco non so in qual parte ! neppure risparmiato 
un vecchio cadente, per lunga o gravo malattia già presso a morte. 11 quale anzi 
con villanie d' ogni maniera divelto dal povero Icttuccio in cui si giaceva , venne 
da quei ribaldi trascinato per lunga pezza qua e là nel convento , e poi sic- 
come cane abbandonato nelle mani d’ indemoniata plebe, che ne fece scempio 
finché non venne lasciato semivivo sopra fetido e limaccioso terreno! E ciò , 
congiuntamente ad altro scollerà tazze, alle quali solo a miracolo mi tolsi , io 
stesso vidi, con questi miei occhi, che .sempre al pianto saranno aperti finché Dio 
, mi terrà in vita!! Oh si, piangiamo o padri, piangiamo la miseranda sorto 
dei nostri fratelli, ora foree gementi nel fondo d’uu carcere, se pure non 
avranno esalato 1' anima forse in mezzo a spietati tormenti, come grandemente é 
da temere (I). 

Non è a dire se tal funasta notizia addolorasse dal fondo dell’ atiiino quei 
miserelli, specialmente il venerabile Niccolò padre di tutti, e perché padre vera- 
mente amorevole, però della loro vita grandemente sollecito. Il quale ben- 
ché nuovamente o con maggiore insistenza scongiurato dall' affezionato nipote 
a fuggire, punto volle accon.scntire, ancora una volta solennemente protestando 
di volere alla testa de’ suoi figliuoli o vivere, o morire per Cristo. Ma il giorno 
appresso, 26 giugno , crebbe a dismisura il terrore dei cattolici perciò solo 
che le ostili navi , di già occupate le due sponde della Mosa , pareva voles- 
sero attacare la città. Onde non pochi fiti i principali cittadini di Gorcum 

(1) Oltre ell'Eitlo; Opera t luogo citali j vedi ancore il Mezera } Leggendario Franeeieano^ 
yol, yih te. e il Venerabile P. Francesco Gonzaga; De origine ^raphirae Religionii^ Fare Itl^ 
pag. 1001; ove leggasi elio il convento di Alcnnier fu distrutlu da' geusi il di giugno 1572, 
e cinque dei suoi religiosi, fra’ quali U celebre P. Arendok, Guardiano, barbaincntc trucidalo in 
odio della Fede Cattolica. 
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(.■ongumtaincnUs a parcjchi d«l clero, più non tenendosi sicuri in città oramai 
percorsa a bandiere spiegate dagli uomini di parte geusina, si raccolsero nella 
Uocca, luogo assai forte e munito di buona artiglieria ; il quale da tutti gin- 
dicavasi di non facile conquisto dei geusi, perocebò ergendosi a cavaliere della 
città, e lambendo le sponde del 6ume, i poclii militi clic vi erano a presidio ba- 
sterebbero a difenderla da qualunque nemico assalto, almeno lino all' arrivo di 
nuove truppe, le quali secondo il coraun pensamonto erano in marcia in soccorso 
della minacciata Gorcum. Perchè frate Niccolò a non esporre i suoi religiosi, di 
cei$o senza alcun vantaggio della cattolica fede, all’impeto de' geusi, rimanendo 
in città, avrisò bene rinehiudervisi con tutti i suoi, da tro all’ infuora che ama- 
rono meglio di rimanersi in convento. K con quasti l’ intrepido Guardiano sareb- 
liesi ccrtamoute intrattenuto, se 1' uffizio che esercitava di padre non avesscgli 
impedito di attenersi al consiglio della maggior parte dei suoi frati, che in 
numero di quattordici, .senza alcun dubbio co.stituivano in tal congiuntura moral- 
mente il mona.stero ; lasciate» anche dall’ un de' lati, che l’ interesse vero della 
gente cattolica pressoché tutta rifugiatasi nella rocca, qui« naturalmente il cbia- ^ 
mava in quel pericoloso momento , come fra gli altri dottamente addimostra 
1’ egregio storico Guglielmo Estio(l). 

Ma intanto la città ferocemente tumultuava ; il senato era in segreto accordo 
coi gcu.si, 0 gli animi disposti a riceverli piuttosto come amici che come nemici. 

Onde forte tcme\'asi che Gorcum innanzi all’ arrivo dei sperati soccorsi caduta 
sarebbe in mano agli eretici. E fu allora che due venerandi parrochi della 
città, Leandro Wichcl e Nicc.olò Poppel, uomini di gran santità c assai esperti 
nelle dirino ed umane lettere , dei quali molto avremo a parlare nel progresso di 
questa istoria, vennero nel proposito di faro, mercè dell’ autorevole loro parola, 

■un’ ultima prova sopra quell' inferocita plebe, tentando modo, se fosse possibile, 
di ridurla a più miti consigli . E in effetto usciti della Rocca , ove dianzi si erano 
tramutati ima a’ Francescani, ad un tal Giovanni Osterwiean celebre rebgioso ca- 
uonico Regolare di S. .\gostiuo, e a Guglielmo Duneo sacerdote secolare, che poi 
glori (òsamente caddero martiri di Gesù Cristo, e fattisi nel mezzo di Gorcum, c 
assembrata gran moltitudine di cittadini di ogni ordine e condizione, con calda 
eloquenza non si finirono jier qualche ora dall’ esortarU, pregarli , scongiurarli in 
nome di Dio e della patria a star saldi nella confessione della cattolica fede, o * 

fare ad easa ritorno , po.sto che per opera de’ tristi figliuoli di Belial se ne fossero 
allontanati : e sì a difendere con coraggio la città contro a’ nemici assalti, nè 
in quale che si fosse mani>3ra lasciarsi pigliare alle ipocrite in.sinuazioni de’ geusi, 
uomini rotti ad ogni vizio, che stragi soltanto , e desolazione o morte avriano ar- 
recato, vincendo, alla infelice Gorcum. Ma indarno; chè quei sciagurati*, anzi 
che prestar fede ai loro pastori, con risa beffarde ne accolsero invece i saggi 
consigli, quindi con piglio tra minaccioso e feroce altamente gridando. — No, i 
geusi non sono nostri nemici ; essi ci apportano l' abbondanza, la prosperità , c la 

{l) Opera e luttgo citati. 
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pace, e ci restituiscono ne’ nostri diritti, or siau iwlitici che religiosi. Vivano 
i gousi, vitupero a’ papisti, morte a’ fautori di Spgna. — Onde Leonardo e Nic- 
colò, tornata vana ogni spranza di buona riuscita, benché soprapresi dal più pro- 
fondo dolore, fecero ritorno alla Bocca, non senza esclamare con profetico accento 
Tòlti verso i tumultuanti cittadini..- Vch vobi»! Guai a voi, guai a voi ! (1) 

Tuttavia auderebbe errato chiunque pnsassc ne^ssun fiaitto avere essi ri- 
portato sul loro animo , non pochi anzi dichiaratisi pronti a difendere colle 
armi la religione e la patria. Ma vinsero i più che cran malvagi, onde nes- 
sun altro prtito rima.se a’ buoni che rassegnati in Dio preprarsi alla lotta, 
c intanto una a’ pastori delle loro anime , in aspttazione di migliore av- 
venire riparare nella Bwca : come in effetto adoprarouo in compgaia anche 
di vari parenti del Francescano Niccolò Pik, fra i quali l’ammirabile nipote 
che vi si rinchiu.se una alla madre. 

Poche ore dopo , nonostante 1' opposizione di vari cittadini , le porte di 
Gorcum , pr opra della fazione predominante , si aprirono a' geusi, che vi 
, entrarono a roo’ di trionfanti, in mezzo al tumultuare della ribalda c stupida 
plebe. Ciò avvenne il di stcìsso, 26 giugno 1572. 

CAPITOLO III. 

IL COMBATTIMENTO E LA RESA 

Comandava le ereticali schiere geusinc di Gorcum un tal Marino Brancio 
fiammingo , uomo di assai perspicace ingegno , ma d' indole fiera c di perversi 
e scellerati costumi. Nato da abbietti e Glissimi genitori, e ancor giovani.s.sirao 
pigliato fastidio del loro mestiere , che era di arginar fiumi, sì difendendo i 
terreni dalle loro spssc e tirribili inondazioni , assai di buon ora abbandonò 
il natio paese, dandosi a menar rifa da pirata nel vicin mare, che in effetto 
tutto prcorse a terrore e rorina de’ miseri naviganti; in tale scellerata im- 
presa non poco aiutata da prccchi uomini de’ piu viziosi di quei dintorni, giù 
dianzi stati soldati del Conte della Marca, quando questi teneva il mare bri- 
tannico contro il navigho .Spagnuolo. Ma da ultimo cresciuto in audacia, e mosso 
dall’ ambizione di addivenire grande fra’ suoi, offri il suo aiuto al Lumay, si 
prò che rimanesse sempre alla testa de’ suoi terribili avventurieri, i qoali a 
mei'ccde delle loro guerresche fatiche, nient’ altro chiesto avevano c ottenuto , 
che di liberamente depredare, e manomettere le infelici abitazioni dei vinti. (2) 
E il Lumay che cercava proseliti da tutte parti, di buon grado ne lo accon- 

(1) Gnlielmus Eslius : Opera citata. 

(2) Gug]l«lino Etlio. Op. eìt. pari. I. Cornelio Tìlmaimo: eeraphica rtc., F»mt»n* 

Stradii, ed allri autori nelle optre citile. 
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tentò spintolo anzi , e subito , al conquisto di Dordrecht , intanto che ei fer- 
matosi iu Briolla , darebbe vita e consistenza all’ anarchico movimento nelle 
settentrionali provincia , a nome , e sotto gli auspici del principe d’ Orango 
tornato ad operare, sebbene con diversa fortuna nelle belgiche terre. 

Entrato adunque il Brando in Gorcum alla testa di sua abbietta, e sfin- 
nata gente, e senza mettere in mezzo alcun tempo occupata la pubblica [liazza, 
qui a suou di trombe, e di tamburi convocò grande numero di cittadini , loro 
comandando giurassero fede al re, e a Guglielmo d’ Orango suo prefetto per 
le provincie del Belgio ; sì però che in pari tempo facessero solenne sacra- 
mento di più oltre non riconoscere , anzi odiare a morte il Duca d’ .\lba , 
tiranno , a cui in ogni tempo , e con quale si fosse mezzo resisterebbero , 
siccome a pubbbco e dichiarato nemico della patria : comandando da ultimo, 
promettessero tutti sòlennemente di difendere il sacrosanto Evangelo, pronti 
sempre a sorgere nemici implacabili do’ suoi avversari (1). Ma come ognun 
vede erano queste arti ipocrite e infernali, da meglio attirarli a’ suoi perfidi 
e sleali disegni di assoluta rivolta al re e alla Chiesa; che il Brando, con- 
giuntamente al priqdpo d' Grange, del quale ben conosceva i secreti inten- 
dimenti , giurato avea odio eterno c guerra di sterminio , non che alla domi- 
nazione di Spagna, ma al cattolicismo (2). Nondimeno quel popolo, id, come da 
per tutto, sempre irrequieto e instabile come onda in tempesta , sem] ire facile 
preda do’ più scaltri, con sacrilego giuro alle parole del Brancio aderendo, quasi 
raggiunto avesse il colmo della felicità , a piena gola gridò - Viva il d’ Orango 
e il Vangelo , abbasso la religione dell’ Anticristo , morte al Duca d’Alba tiranno 
della patria. - E quando il Brancio comandò, non senza addimostrare la perversa 
gioia dell’ animo che tutti inneggiassero alla sua gente , un grido immenso , 
cupo , spaventevole s’ innalzò , a guisa del rombo che precede la tempesta , dalla 
moltitudine pazza e delirante I grido di frenetica gioia , finito con parole d’ in- 
sulto alla romana Chiesa, e di vigliacca lodo a’geusi o al loro Duce (3). 

E ciò fatto il Brancio più che mai montato in superbia per 1’ ottenuto 
trionfo sopra gli animi de’ cittadini, aduna il senato, già pressoché tutto di- 
chiarato dalla sua parte, affino di convenire con esso intorno alla scelta 
di mezzi, da tosto c più facilmente espugnare la rocca; ove durante la so- 
pradetta tragi-commedia altri cattolici eransi raccolti, uomini tutti conosciu- 
tissimi e avuti in grande estimazione, vuoi per sincero affetto alla religione, 
che per disinterassato attaccamento alla causa del re, che tenevano iu conto 
di loro legittimo Signore. Nè il nobile uomo Gasparo Turco comandante 
della rocca mancò di accoglierli, siccome adoperato avea cogli altri, con ogni 
maniera di cortesie, assai anzi confortandoli a star di buon animo, concios- 
siachò il luogo fosse inespugnabile e presto suo figlio Guglielmo verrebbe in 
suo aiuto con buon nerbo di truppe speditegli dal Conte di Bossut prefetto 

(f) 1 medesimi. (t) I medesimi. (3) I medesimi. 
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del re per le provincie del Reno. Alle quali parole non poco a dir vero si 
rianimarono quei mi.scri cattolici, specialmente vedute che ebbero le lettere, 
onde quel Conte impromctteva a Gorcum pronto soccorso di armi e di armati. 
■Ma alla sfrenata plebe tumultuante nel foro , anzi che dispiacere, pa^ve ot- 
timo partito quel raccogliersi di tutti i buoni di Gorcum nell’ assediata rocca; 
eotalebè non pochi tristi, di quelli che primissimi a' erano dati anima e corpo 
in braccio allo scisma, guardando verso la medesima , con beffardo ed ironico 
ghigno prc.scro a gridare - Oh! l>en pensato. I papisti si son tutti raccolti 
dentro di un medesimo covo intorno al Governatore di Spagna, perchè noi 
più facilmente ne facessimo scempio ... - Ma in questa, due colpi di artiglieria 
partiti dalla rocca contro la piazza, segno che Gaspare Turco era pronto, e 
ri.soluto ad attaccare i geusi siccome nemici , gettano nel ma.s.simo sgomento 
quei forsennati ; i quali quanto feroci coi deboli , altrettanto vili dinanzi al 
pericolo , in loro spaventosa confusione , si urtano, si straziano , cercando 
ognuno con fuga precipitosa di porre in salvo la vita. Ma non s’impaurì 
Marino Brancit); il quale anzi con incredibile audacia, invece di porsi in sulle 
difese, o rispondere come che sia al fuoco degli Spagnuoli, con fiera arrogan- 
za , mandò dire al loro Duce, che immantinente consegnasse in sue mani la 
rocca. In.solcnte al certo e stupida domanda, a cui, come era d’ aspettarsi , 
fu risposto con queste brevi parole - Venga a pigliarla. - 

E fu allora che il Brando aderendo alle preghiere di parecchi geusi di 
Gorcum , che il coasigliavano ad adoperare nuovi sforzi sull’ animo del regio 
Governatore innanzi di venire alla prova delle armi, scritta di propria mano 
apposita lettera, a lui inviolla a mezzo d’un francescano, laico, uno de’ tre re- 
stati in convento, perciò solo che la condizione di vita gli permetterebbe un 
facile acces.so alla rocca. Ma il frate fattosi vicino di questa, e detto da chi, 
c per quali motivi fos.se mandato, sì ebbe in rispo.sta - Tornas.se pure al Brando, 
c gli annunzia.s,se, Gaspare Turco non essere uso ricevere lettere da chi, po- 
stosi a capo della rivolta , e imbrandite le armi contro il suo re , aveva in- 
franto ogni legge divina ed umana. - Alle quali ferme parole il francescano 
impallidì, forte temendo per la sua vita, posto ebe con tale risposta di ri- 
fiuto agli irritati geusi ritornasse. Onde a compiere in quale che si fosse 
maniera sua ardua missione, apri la lettera , leggendo ad alta voce le con- 
dizioni dal Brando poste alla re.sa , che erano le seguenti - Gasparo Turco 
rimarrebbe in uffizio di regio Governatore del territorio Gnreumiese , tanto 
solo che aprisse le porte della rocca al presidio del principe d’ Orango ; gli 
altri tutti che quivi ricoverati si erano, di qualunque etù o condizione si fos- 
sero, avrebbero avuto salva la vita, liberi di allontanar.si ancora dalla città, e 
trasportare seco i propri beni, se così fosso stato loro in piacere: da ultimo 
il trattato di cc.ssionc verrebbe solennemente giurato in pubblico senato , ove 
il regio Governatore si condurrebbe a colloquio col Brando. - Ma a queste 
proposte Gasjiarc Turco risposo nel modo che seguo. - Essere e' risoluto a 
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difendere la rocca finché gli rimarrebbe un sol’ uomo, imitile quindi qualun- 
que prova intesa a smuoverlo dal suo proposito: in quanto poi all’ abbocca- 
mento, venisse a se Marino Brancio, conciossiachè a lui non patisse 1’ animo 
di umiliarsi ad un subalterno , costituito che era dal re suo luogotenente in 
Gorcum (1). - 

Or dunque tornato il Francescano con tale risposta in senato, facile ft 
immaginare come tutti che quivi con grande ansicfc'i 1’ attendevano , ne fre- 
messero dalla rabbia, specialmente il superbissimo Brancio, che punto aspet- 
tavasi tal franco e risoluto parlare. I quale come indomito cavallo ferito in' 
battaglia sbuffando dall’ira, impossibile è a dire con quale ardore, schierata 
sua gente lungo lo due sponde della Mosa, riuniti attrezzi da guerra, innal- 
zate trincere, puntati cannoni, raccolte armi e provvisioni si preparasse all’at- 
tacco , tutto disponendo, e con mirabile celerità , che facesse d’ uopo aH’espu- 
gnazione della rocxja. E in effetto il fuoco incominciò terribilissimo in sull’ora 
vespertina del medesimo giorno. Ma nè gli assediati stati erano inoperosi, tosto 
e con uguale ardore risiiondendo a’ colpi de’ geusi , preparati che erano alla 
difesa, e già da pezza dall’ energico comandante disposti a battaglia. Nondi- 
meno benché per qualche tempo sì dall’ una che dall’ altra parte energica- 
mente si combattesse, sul tramontare del sole la fortuna dell’ armi piegò dalla 
parte de’ geusi ; i quali anzi spintisi sin presso alla porta della cittadella , in 
poco di tempo la incendiarono , quindi con forte impeto muovendo al con- 
quisto della prima cerchia, che medesimamente occuparono, costretto il presi- 
dio a riparare nella .seconda regione della rocca. E qui la zuffa fu ripresa da 
ami» le parti con accanimento ancor più terribile e minaccioso ; .sicché in 
breve ora da pertutto fu desolazione e scompiglio non poco accresciuto dalle 
tenebre, che già alte si innalzavano, coprendo come di funebre manto la in- 
felice città, a quando a quando sol rischiarata dalla luce .sanguigna che man- 
davano, scoppiando, i fulmini di guerra. Ma, come era da previylcre, il nemico 
fiero e baldanzoso pei riportati vantaggi , sempre più guadagnando terreno , riu- 
.scì, non ostante il valore del Turco , ad imposses.sarsi della rocca , costretti i 
soldati di Spagna a riparar nella torre, ultimo baluardo che loro rimane.s.sc, ma 
il più forte , perciò solo che sorgendo nel mezzo della cittadella , guanlava 
da un lato la sottoposta città, e dall’altro il campo trincerato a doppia cer- 
chia già in mano alla gente del Brancio. Quando ciò avvenne, la notte te- 
tra e minacciosa era alla metà del suo corso. 

Come chiaro apparisce fortissimo era dunque il luogo tenuto da’ regi, nè 
di facile conquisto pe’ geusi , a’ quali , innanzi di farvi tragitto , era d' uopo 
superare tre larghi fossati pieni di acqua , cinti di saldissime mura , attraverso 
de’ quali correva alto e ben munito ponte , a cui si congiungreva la torre. E 
in effetto Gaspare Turco , che durante la pugna si era addimostrato uomo , 

(I) Etfio <}p. fitata. 
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non cLò solo esperto nell' arte della guerra , ma coraggiosissimo quant' altri 
mai , si lusingava di poter\Ì8Ì difendere , almeno finche non giugnerebbo il 
figlio, come si continuava a credere, a torlo da quelle strette. Ma questi non 
rniii comparendo , e il Brancio cresciuto in forze pel continuo accorrere del- 
r armata plebe preparandosi a riprendere con più ardire l’ assalto, il coraggio 
venne meno ne’ soldati di Gaspare, pochi di numero, e già non poco caduti 
d’animo per le patite perdite. I quali anzi gettate le armi, e fatto tumulto 
intorno all’eroico comandante ad alta voce si protestano di non volere piu 
oltre pugnare, oramai inca[)aci a resistere al turbine ognora più crescente 
de’ gelisi; tra quali da ultimo non pochi vilmente e di soppiatto si fuggvno. 
Non è a dire se ciò addolorasse dal fondo dell' aiiima quel prode guerriero , 
il quale nondimeno di spiriti veramente eccelsi, tenne fermo, solennemente, e 
con pigbo di autorità dichiaraudo, non mai abbandonerebbe la torre, risoluto, 
quaud’ anche tutti il disertassero , a difenderla ei solo sino all’ ultimo fiato , 
conciossiacbè miglior partito stimasse , finir la vita , ma senza macchia di 
tradimento, sepolto sotto all’ insanguinate rovine della rocca, che consegnarla 
in mano a perfidi nemici , usi solo alle rapine , alle stragi , a’ sacrilegi da’ quali 
• nessun atto di. clemenza era mai da aspettarsi. E tale era medesimamente il 
consiglio della più parte degli ecclesiastici ivi ricoverati, soprattutto degli in- 
vitti parrochi Leonardo e Niccolò, e dell’eroico capo de’ Minoriti. Nè sia al- 
cuno che per ciò voglia come che sia rimproverarli , conciossiacbè essi , mercè di 
tali consigli, più che la propria vita, avessero in mira di salvare in Gorcum 
la religione cattolica , la quale tenevano per fermo , del tutto sparirebbe da 
questa misera città, posto che quelli, avuta in mano la torre, vi si stabilis- 
sero diffinitivameute : come era intravvenuto ad .\lcmaer , a Flessinga , a Dor- 
drecht, a Briclla c a cento altri luoghi, ove messa ogni cosa a soqquadro, 
neppure un segno lasciato avevano di cattolicismo. E poi qual pietà era mai 
da impromettersi da’geusi, i qiuili, non ostante la santità de’ giuramenti, da 
per tutto dato avevano prove di non più uditi tradimenti ? E che si appo- 
nessero, ben vedrassi nel seguito di questa storia. 

.\d ogui modo fatto è , che 1' animoso capitano , punto impaurito dalle 
grida di sedizione de’ suoi soldati, uè scosso come che sia dall’ immenso fra- 
gore delle nemiche artiglierie, onde la torre orribilmente crollando, pareva 
volesse dalle fondamenta schiantarsi, fatta accolta di poco più che venti sol- 
dati restati fedeli a suoi ordini, si pianta imperterrito su i minacciati spaldi, 
ordinando si ripigliasse la lotta ; che in un attimo fcrr'C di nuovo in tutto 
l'orrore di guerra disperata e inuguale. Ma ahimè! iu questa ecco piesentar- 
glisi allo sguardo scene commoventissime, da vincere e sopraffare qualunque 
più saldo e iuespuguabile petto ! Da un lato gli è dinanzi una schiera d’ in- 
ferociti nemici , che traboccano come onda in tempesta verso la mal difesa 
torre, minacciandola con sì terribile urto, da non es-sere più dubbio della sua 
cadi% ! dall’ altra gran moltitudine di donne e fanciulli , di cittadini e sol- 
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dati, i quali alla rinfusa di quà, di là, di su, di giù si aggirano pallidi c 
in costernazione di vicina morte, questi assordando l’aria di sospiri e di ge- 
miti, quelli ad alto grida pietà chiedendo e misericordia; ed or dimandando 
si cessasse una pugna troppo inugualc, or maledicendo al comandante, e si 
imprecando alla sua ostinata resistenza : intantochè 1’ oscuriti della notte, il 
guizzare de' lampi , il rimbombo de’ Mmini di guerra , gli urli c le bestem- 
mie de’ vittoriosi geusi, gli ululati de’ bambini, le strida de’ vecchi, in modo 
spaventevole accrescono il generale scompiglio 1 ! E in mezzo a tutti il Fran- 
cescano Niccolò Pik che levata in alto la croce, come un secolo innanzi ado- 
perato avea l’eroico Giovanni da Capistrano sugli spaldi di Belgrado assediata da 
Turchi, non rifina, benché cou esito sì diverso, dall’ incoraggiare i costernati 
cittadini, e con ogni maniera di nobili ingegni animare i soldati alla pugna! 
in quella che gli altri tutti suoi frati, c cou questi il venerabile Leonardo 
Wichcl , il pio Niccolò Poppel , il canonico regolare Giovanni Osterwican e in 
fine quanti erano uomini di Chiesa nella torre , scorrono qua e là senza ba- 
dare a fatiche e pericoli , soccorrendo ad ammalati , trasportando feriti , tutti 
in fine con ogni maniera di caritatevoli uffizi sovvenendo. Miserando spettacolo 
da certamente non si potere a parole descrivere ! ! ! 

Eppure r animoso Gaspare Turco tien forte, neppure coramo.s.so dalla 
straziante vista della moglie, e più della figlia, in sul fior degli anni e dello 
speranze della vita, cui però amava tenerissimamente ! le quali pallide e scarmi- 
gliate gli si fanno innanzi, pietosamente abbracciandolo, e si in pianto dirotto 
pregandolo , scongiurandolo perchè avesse di loro pietà , richiedendo di pace 
il nemico ! ! invano l’ insistere più oltre in una difesa , la quale , continuando 
ancora per poco , metterebbe tutti a certa morte! Salvo essere 1’ onore del- 
l'armi, onde pensasse al fine a soddisfare a’ doveri di sposo e di padre, prov- 
vedendo a’ giorni della misera consorte, e della diletta figliuola! Ma da ul- 
timo ciò che non instò nè l’amore de' suoi, nè il pericolo della vita, ottenne 
il terribile pensiero di avere un giorno a render conto di tanti infelici mise- 
ramente spenti in seguito alla sua eroica di certo, ma inutile resistenza. Onde 
aderendo a’ consigli di parecchi cittadini , de’ più illustri di Gorcum , venne 
a trattazione col Brando, stabilendo gli cederebbe la torre, tanto solo che ei 
come dianzi aveva solennemente dichiarato, giurasse di salvare a tutti la vita 
e le sustanze. Ma chi il crederebbe ? il fiero duce de’ geusi , superbo ad un 
tempo e tiranno, sprezzò siffatte condizioni, iniquamente rispondendo ; si des- 
sero tutti in sue mani, libero ei senza nulla improracttcre, di fame quel più 
gli tornerebbe gradito. Non è a dire quale stupore eccitasse nel generoso 
cuore del Turco sì insultante e spietata pretesa ! Arse di nobile sdegno con- 
giuntamente a tutti i suoi militi ; i quali fatti audaci c risoluti dal comun 
pericolo , tornati ad impugnare le male abbandonate armi , in un attimo si 
riordinano , si piantano sulle crollanti mura della assediata torre, e all’ una- 
nime grido, di voler piuttosto finir la vita da prodi, che darsi in mano a’ loro 


Digitized by Google 



— ìì — 


caruofici, con mirabile ardore riappiccano da per tutto la pugna. E la pugna 
già fervo di nuovo animatissima da ambe lo parti. Ma in questo un colpo 
d’ archibuso jartito dalla torre ferisco nel petto un Centurione de’ più prodi 
fra la gente a.ssediante, in quella appunto che avventatosi sin presso la porta 
«Iella torre, ne tentava con incredibile ardire l’atterramento. 11 quale peri) ap- 
pena ha tempo di mandare alto grido di disperazione , j) 00 o appresso caduto 
morto quasi a piedi del Brando. Tal perdita mette, in men che noi dico, 
in generale confusione il campo dc’geusi chc*soprappresi da subito spavento, 
.scompigliati sostano da tutte parti. E fu allora che il Brando avvisando non 
essere possibile l’espugnazione della torre senza molto spargimento di sangue, 
si arre.se, accettando le condizioni di pace proposte dall’eroico Gaspare Turco, 
nò altro richiedendo aH’infuora della torre, c di quanto quivi si troverebbe (I). 

A tale annunzio un grido di gioia s’ innalzò d’ in mezzo a’ miseri asse- 
diati, che avvisarono esser come tornati da morte a vita ; ma invece agli 
uomini di Chiesa parvo estrema disavventura , da spegnere in Gorcum sin 
r ultima scintilla della fede cattolica I onde ne piansero amaramente dal fondo 
del loro cuore, specialmente i Frati minori , i quali nondimeno , rivestito to- 
stamente il loro serafico abito, che dianzi deposto avevano, affinchè non rav- 
visati da’geusi, potessero nel fervore della pugna porgersi più speditamente 
in soccorsi de’ feriti, quasi allora allora avessero a morire, a vicenda sommi- 
nistraronsi il .sacramento della penitenza, quindi tutti raccogliendo.si presso la 
porta della torre, con animo sereno e imperturbato aspettando che v’ entras- 
sero i geusi. Esempio pietoso in una e commovente, che tosto con ammira- 
bile sollecitudine imitarono non pochi cittadini d’ ogni età , sesso e condiziono 
di vita ; a’ quali anzi il venerabile parroco Niccolò Poppel fu lieto di potere 
anche somministrare il Sacratissimo Corpo di Cristo che sin da’ primi rumori 
era stato sollecito di portare a salvamento nella rocca, chiuso dentro da un 
va.so d’argento (2). Intanto i geusi già in quella di far tragitto nella torre, 
non rifinivano dal promettere, che fedeli osservatori de’ giurati patti si man- 
terrebljero. Che anzi il Brancio fattosi vicin della porta , e stretta la mano 
iu segno d’amicizia ad un tal Estio Esselio che ne custodiva l'ingresso, ad 
alta voce sì esclamò. - Non temete: ciò che promisi, torno aucora una volta 
a giurare per quanto v’ ha di più sacro iu cielo c in terra , che cioè quanti 
qui sono, laici o sacerdoti, avranno da me salva la vita, e piena libertà di 
rimanersi, oppure far dipartita dalla città (3). - Ciò dotto, ad un cenno del- 
r eroico , ma troppo infelice Gaspare Turco le porte della torre si aprirono alla 
gente del Brancio , il quale alzata in alto la insanguinata spada , in mezzo al 
])iù cupo e profondo silenzio nè pigliò possesso a nome del Signore di Lumay, 
luogotenente del Principe d'Grange nelle provincie d'Olanda. E ciò avvenne quan- 
do la notte era di due ore appena trascorsa oltre alla metà del suo corso. 

(t) IdciDf ibiilrm. (S) Idem* ibidem. (3) Idem. ibi<lem. 


Digitized by Google 



— 23 — 

Ma ben prestQ le tristi previsioni de’ Minoriti, dc'parrochi Leonardo o 
Niccolò, e di non pochi cattolici, si avverarono alla lettera. Conciossiacbè il 
Brando , degno uffiziale del ferocissimo Lumay , aiizichò rimandare Uberi i 
miseri prigionieri , .secondo che più volte , c .sì solennemente giurato avea , 
c/)mandò invece si racr.ogliesscro tutti nell’ interno atrio della rocca. Ove cir- 
condati da’ suoi, non soldati, ma sgherri, nonché da parecchi gcusi de’ più 
sfrenati di Gorcum, già innanri mandati a confine per le loro occulte mae,- 
chinazioni contro il re o la romana Chie.sa, irapoasibile è a dire, quali in- 
sulti, e villanie, e fiere percosse ne ricevessero, specialmente gli uomini di 
Chiesa, c soprattutto i francescani I I quali per lunga pezza non si cessarono 
dal tormentare, richiedendoli, a scherno senza dubbio della povera e penitente 
lor vita, di non so quai nasco.sti tesori, che quelli non che poasedere, nep- 
pure si conoscevano a nome. Ma quegli che sopra ogni altro venne in sif- 
fatta occorrenza malmenato e orribilmente vilipeso, fu il P. Girolamo di Weerd 
che di quei dì esercitava 1’ uffizio di vicario nel Gorcomiese convento , il quale 
percossero a più ripre.se nel petto, finché tramortito noi videro cadere sul pavi- 
mento ! Strazio che indi a poco fecero soffrire anche al venerabile P. Nicco- 
lò Pik ; a cui per soprappiù venne pesto orribilmente il viso con erta tavoletta 
di legno, onde la Chiesa soleva a quei giorni jiorgere il s<^o di pace a’ fe- 
deli, in quella che assistevano al santo e solenne sacrificio della Messa (I). 
Dopo di che, menati tutti, laici c sacerdoti alla presenza di Marino Brancio, 
e quindi condotti in luogo più largo e nascosto, vennero obbligati a proferire 
ciascuno il proprio nome e condizione di vita da iscriversi in apposito cata- 
loga, dato poi ad esaminare a cittadini di a.s.sai dubbia fede religiosa e politica. 
Il che facile è immaginare in qual terribile sospetto gettasse i miseri prigio- 
nieri , soprattutto alloraché il Brancio fattosi venire innanzi un tal Teodoro Bom- 
mèro, uomo di ottima indole e assai fervente cristiano, con tal piglio di barbara 
compiacenza ordinò venisse una al figlio gettato in profonda e tetra prigione, 
da non lasciare alcun dubbio intorno alla miseranda sorte che l’attendeva !!! 

Intanto ogpiora più veniva crescendo intorno a’ mi.seri prigionieri di Gor- 
cum la moltitudine degli eretici, accorsi da tutto parti della città a godere 
di sì commovente spettacolo, .\lcuui de’ quali fattisi vicin del coi-aggioso Ga- 
spare Turco, e interrogfatolo perché mai avesse sì accanitamente, e con tanta 
costanza difeso la rocca, si ebbero la seguente risposta. - Ciò feci affine di 
servare inviolata la fede, che al mio re solennemente giurai. - Ma quelli di 
nuovo richiestolo perche a sacerdoti e monaci consentito avesse di rifugiarsi 
dentro della cittadella , e con quale diritto nei di passati pronnnaato avcs.so 
sentenza di morte sid capo di Giovanni Mezcicano e di Bernardo Sartore , 
Gaspare senza punto scomporsi risposo nel modo che segue. - Io tenni sem- 
pre i ministri di Dio in conto di mici carissimi amici : non è meraviglia, se, 

(l) Esiio) Mnznra, Lfggrtularia FranctiCttno FtA. l par/c 2. Tìlmmi} cd altri autori citati. 


Digitized by Google 



— 2 * — 

trovandosi essi in forte pericolo della vita, meco li raccogliessi a salvamento 
nella rocca. In ijuaiito poi al Mezeicauo o al Sartore, anzi tutto è a sapersi, 
come ‘fattisi so\Tertitori del popolo, per lunga pezza non rifinissero dal tra- 
mare, anche in pubblico, lo più scellerate insidie alla religione cattolica o alla 
dominazione di Spagna. Avvertiti, punto migliorarono loro condotta. E fu al- 
lora che io, come era mio sacro dovere j)crchò legittamente costituito dal re 
amministratore della giustizia in queste parti, convintili primamente di doppio 
delitto , dissi contro di essi , in seguito a solenne giudizio pronunziato dal re- 
gio senato, r.ultima sentenza. - Ma il fiero duce de’ gelisi ivi presente , punto 
rimase soddisfatto di sì franca e leale ris[K)sta , tale senza dubbio , da piena- 
mente giustificarlo : ondo comandò che legato piedi e mani venisse gettato in 
tetra prigione , proibito a tutti di visitarlo , e neppure consentito alla figlia , 
e alla moglie, donna piissima e madre di alcune vergini a Dio consecrate nei 
recinti di un solitario chiostro, di porgersi in Ini .soccorso, c prodigargli que- 
gli aiuti dei quali è tanto sentito il bisogno nei dì della sventura (I). Fatto 
inumano che noi abbiamo voluto qui ricordare afiBuchè meglio couo.sca.si l’ in- 
dole fiera c selvaggia de’gcusi d’ Olanda; di quei geusi, che pure alcuni mo- 
derni scrittori non arrossirono dal chiamare uomini probi e magnanimi difen- 
ditori della libertà del proprio paese. 

Ma qui facciam punto a questo capitolo imperocché ben altre scellera- 
tezze avremo a narrare di loro nel progresso di questa Istoria. 

CAPITOLO IV. 

IL TRADIMENTO 

« » • « >■ 

La notte di già era scomparsa ; e l’ aurora uscendo funra dalTestrcrao Orien- 
te veni\-a tìngendo di rosea luce le alte torri di Gorcum : quando i vittoriosi 
geusi , vuoti ranima d' ogni scuso d’umanità , ancora si continuavano ad im- 
perversare contro i miseri prigionieri della Torre cerulea. - Guardateci, dicevan 
loro con piglio insolente e beffardo , e tosto vi sarà dato ravv’isare in noi al- 
trettanti ministri dell’ ira di Dio ; il quale se non fosse dalla nostra parte, di 
certo non ci avrebbe accordato vittoria sopra di voi papisti benché a noi di 
gran lunga superiori nel numero. E donde infatti tanta in voi debolezza e 
\iltà , da fuggire sempre , c in ogni luogo , dinnanzi alle pòche , ma valo- 
rose schiere de’ geusi? Ciò fu perché abbandonaste le vie del Signore, nnd’ei , 
sdegnato , vi lasciò desiderare in •vano il suo aiuto. D’onde al contrario tanta 
in noi forza e valore da ridurre in poco di tempo in nostro potere città o 

(i) Eitio cd altri» 
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jìruvincie , da e-spugiiare le più salde e munite rocche , e sì vincere e sopraf- 
fare eserciti interi ? Senza meno ciò avvenne perciò solo , che segnaci del vero 
Evangelo , ci adoperiamo a salvare la purezza del Cristianesimo dalle turpitu- 
dini della Chiesa di Roma e sì togliere dalle mani deU’Auticristo l’eredità pro- 
fanata del Figliuolo di Dio. Confessate adunque che in voi si compie per 
mezzo vostro l’ira del Cielo. - Si, voi o monaci ripigliavano altri, abban- 
donaste la retta via volgendo al Signore le spalle ; ed ecco che ei giusto giu- 
dice, vi ha dato in nostro mani , affinchè tutto sentiate il [ksso dell’ira sua, ben 
meritata dalle vostre ipocrisie e superstizioni. - Quindi agli insulti aggiungendo 
il sarcasmo ; - Cessato si diccvan l'un l’altro , cessate dal più oltre contristare 
queste buone pecorelle dell’ovile di Cristo. Non vedete come esse, docili sempre 
e mansueto , conosciuta la verità si aderiscono a noi , i quali di corto li ricolme- 
remo per ciò solo di onori , di ricchezze , e d’ogni ben di Dio ? Che ciò è ap- 
punto quel eh’ ci desiderano in questa vita (I). - E tali si furono i villani 
insalti onde quei sciagurati non rifinirono per lunghe ore dallo sfogare la rabbia 
che dentro li divorava contro gli infelici prigionieri caduti si perfidamente in lor 
mani. I quali nondimeno, veri seguaci di quel Dio, che morendo crocifisso per 
la salvezza degli uomini , pregò il suo Divin Padre per quei che gli davano 
morte , dal fondo del cuore fecero all'Uomo-Dio generoso sacrifizio dello loro 
l>one , pregandolo per soprappiù a voler perdonare ai loro cicchi oppojssori , 
e intanto infondere nei loro petti tanta forza e coraggio , da costantemente 
jtortare in ]>ace per suo amore qualunque disavventura , anche la morte. 

Ma in quella che i Geusi della Torre cerulea nel modo che di sopra nar- 
rammo maltrattavano i prigionieri , quelli che restati erano , più che a g'uar- 
dia , a sterminio della città , fattisi in buon numero al Convento de’ Frati 
Minori , miseramente li depredarono , dando alle fiamme le più belle e vene- 
rate immagini , o con inaudito sacrilegio spargendo al vento le roliquie dei 
Santi . Il quale orribile fatto facile è immaginare quale spavento e raccapriccio 
di morte mettesse in tutti i lui.seri cristiani prigionieri nella Torre ; special- 
mente allorachè un eretico gorcomicse fattosi vicin del Francescano Niccolò 
Pile , annunziogli come tutti gli uomini di Chiesa ivi prigioni di già fossero 
stati condannati nel capo , nè altro aspettarsi per l’ esecuzione delta sentenza , 
che la venuta del carnefice chiamato appo.sitamentc dalla vicina Dordrecht. 
Annunzio che nondimeno punto impauri il coraggioso Minorità ; il quale anzi 
dalla serenità del volto addimostrando tutta la gioia dell’auiinu , ondo in qael- 
l’ istante era beato , abbassò gli occhi , giunse le mani , quindi ponendosi in 
atteggiamento di chi prega nella fervida meditazione d’ un grande arcano. 
E pregava ci veramente , por sè , pe’ suoi figli , jier tutti quelli che fromeu- 
dogli intorno , non rifinivano dall’oltraggiarlo ! Sì meditando la morte , che tra 
non molto avrebbe incontrato gloriosa al cospetto del Signore ! Ammirabile 


(i) Ej»tio, Mazzera, c Tilmana; O^^re Voli ancora Scdulio: Hiitoria S^rapUica^ 
lana: Sanctvrnm Jì<tQÌ tU. 
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etjcmpiu di ciìstiuuu luuiisiietuJiuu o di fervida caritii vorso Dio , che tosto , 
in uno slancio d’amore delle colesti cose , imitarono g-li altri tutti religiosi ed 
ecclesiastici, compagni invitti delle sue pene. 

ila ecco che verso le ore otto del mattino del medesimo giorno , che era 
il 27 del mese di giugno , il Pik congiuntamente a tutti i suoi Frati ed al 
santo canonico regolare Giovanni Osterwican , d’ ordine del Brando , improv- 
visamente viene rinchiuso in un luogo separato dagli altri tutti prigionieri, da 
custodirvisi con più vigilanza e rigore. Nel quale come fu introdotto , ecco far- 
glisi inuazi un gorcomieso dal Guardiano conosciutis.simo , anzi di lui parente , 
ma tale nondimeno da nulla di bene dargli a sperare colla sua comparita. Aveva 
costili militato dianzi sotto alle bandiere di Spagna, e in più scontri combat- 
tuto da prode , specialmente nella espugnazione della Rocca di Lovesteiu te- 
nuta allora da’ Geusi. Ma poco appresso abbandonata Driella in seguito al 
conqui.sfo che ne fece la gente del Lumay , e venuto sccrctamento in Gorcura , 
(juivi tolse a menare tal vita , da cadere in forte sospetto di traditore della 
ilonarchia .Spagnuola. Ondo il prefetto della città che uomo era energico o ri- 
soluto , quanto giusto e leale , destramente impadronitosene -, l' inviò legato a 
Rotterdam , affinchè vi fo.sse severamente giudicato dal Conto di Bossut allora 
governatore generalo d'Olanda. E in effetto il gorcomieso convinto d’avere co- 
spirato contro la sicurezza dello Stato, avrebbe colla morte pagato sua fello- 
nia , so il Pik mossone a pietà non si fosso subitamente recato a Rotterdam 
suo magnanimo interceditore pres.so quel Conto , a cui ero stretto d’amicizia. 
Ma il gorcomieso sfuggito al pericolo della morto mercè delle cialde preghiere 
del Francescano , punto migliorò sua vita ; il quale anzi rinnegata in tutto la 
ivligione de’ padri suoi , o passato allo parto de’ Geusi , addivenne à audace 
nemico di Spagna , o tanto sfrenato dispregiatore del culto cattolico , da salire 
indi a poco a gran dignità e potenza in mezzo agli eretici. Ondo non è me- 
raviglia se il Guardiano de’ Minori al vederselo innanzi , comechè suo parente 
ne pigliasse spavento , più elio della vita , giustamente temendo della sua fede. 

Ma quegli invece , non ostante la sua apostasia dalla fedo cattolica, con- 
servato avea nell’anima un resto dell’antica onestà. Ondcchè salutatolo in prima 
cortesemente; sì gli parlò: - Niccolò, un sentimento di gratitudine che mai 
non muore nel cuore dell'uomo, qui mi condus.se, in questo luogo di dolore , 
dal quale non mai fù che alcuno uscisse , se non per andare incontro alla 
morte. Non io ti renderò conto del mio operato , nè a te farò rimprovero 
delle incessanti fatiche, onde ti adoperasti a mantenere viva nella tua patria 
la Fede cattolica. Jla io non posso dimenticaro il passato. Ricordo che tu a 
me .salvasti la^ vita a Rotterdam ; e però eccomi pronto a giovarti alla mia 
volta. Parla adunque che la tua vita è in mie mani. - Conte chiaro apparisco , 
il Francescano senza punto venir meno a’ sacrosanti doveri di Religione , avria 
potuto giovarsi delle benevoli disposizioni del gorwjmiosc, concio.ssiachò nes- 
suna condizione fos.se stata apposta alla sua libertà. Ma la vita del Guardiano 
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era ornai congiunta o strettamente collegata a quella dogli amati GgUuuli, 
co’ quali giurato aveva di vivere o di morire. Onde che pio e generoso ad un 
tempo , ris{X)sc : non mai avrebbe accettato sì buoni uffizi quando assiem con 
lui non dovessero uscir liberi tutt’ i suoi frati. Al che soggiungendo il gor- 
comicse non potere , ne , posto ancora che il potesse , voler far grazia della 
vita che a lui soltanto : - Or bene, replicò il Pik, io assai volentieri rigetto 
i tuoi favori, più contento di morire sebben fra mille tormenti, che vivere col 
fiero 0 straziante rimorso nell’ anima di avere, per timor della morte, abban- 
donato i figli mici nelle mani de’ loro nemici. — Sante parole, che non poco 
rialzarono dallo scoraggiamento quei tapinelli I i quali fattiglisi attorno sup- 
plichevoli, nou è a dire come allora più che mai il pregassero, in si grande 
timore che erano di perderlo , perchò avesse di loro pietà , nè volesse lasciarU 
orbi di tanto padre. Onde ei a sì compassionevole veduta rattenendo a stenta 
■ le lagrime , abbracciolli teneramente ; quindi così facendosi ad animarli - Non 
temete o fratelli miei dilettissimi, imperocché non mai sarà che io da voi mi 
distacchi per alcuna cosa del mondo, deciso di dividere con voi, sino all’ul- 
timo mio respiro , tutto le pone della vita. Che anzi se uno solo fra quanti qui 
siamo , benché il minimo fra tutti, avverrà che sia condotto a morte a solcano 
testimonianza della cattolica RcUgione , io , abbandonati gU altri , a lui mi unirò 
di buon grado. Siate adunque o fratelli mici forti o costanti nelle avversità 
che di presente soffriamo , sollevando spesso il vostro animo nella dolco e cara 
speranza, che non mai vi verrà meno l'aiuto del Signore (I). 

Questo ferme e risolute parole del Pik fecero bea persuaso il Gorcomiose 
che oramai vana gli tornerebbe qualunque altra prova intesa a rimuoverlo dai 
suo magnanimo proposito. Mal sofferendo tuttavia di togliersi da quel luogo 
senza trascinarsi dietro almeno ima vittima di sua falsa pietà, diede opera a 
sedurre un tal frate converso , egualmente suo consanguineo , che da alcuni 
.anni si dimorava in uffizio di cuciniere nel gorcomiose Convento. E per mala 
fortuna vi riuscì ! 11 quale per soprappiù, non si conosce bene se di sua libera 
volontà, oppure costrettovi dalla forza, si rima.se nella Rocca a prestare l’ opera 
sua a’ perfidi Geusi, persecutori o carnefici de’ suoi invitti od innocenti fratelli (2). 
•InfeUce 1 a pochi anni di vita , che neanche condusse senza travagli in questa 
terra , sin da quel punto stoltamente posposto avea la gloriosa corona del Mar- 
tire, che Dio gli teneva in serbo, c di già faccagli vedere in tutta la sua 
celeste vaghezza. Né per mala ventura fù egli il solo, che venendo mono 
dinnanzi al pauroso fantasma della morte , rinnegasse la Fedo cattolica , si fe- 
rendo nel cuore la vera Chiesa di Gesù Cristo ! Ma di questi parleremo a lungo 
in altro capitolo, piacendoci di continuare ora il filo della storia. 

Adunque i Fraucesf.aai, congiuntamente al sopradetto santo religioso del- 
r Ordino de’ canonici regolari , seciucstrati dalla moltitudine de’ prigionieri , non 

(t) Eilio) Operi t{{atc Parte l. (2) Uen) > IbiJcni. 
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andò molto che anche u questi toccasse la medesima sorte ; indi a poco Ciivati 
fuora dal luogo che dianzi occupato avevano, e rinchiusi in altra più ascosa o 
tetra prigione ; a tutti , parenti od amici , fatta severa proibizione di visitameli , 
0 come che sia porgersi in di loro soccorso 1 Nuova disavventura che tutti non- 
dimeno con mirabile pazienza sopportarono, da uno all’infuora, uomo assai 
ricco e dilicato , nò uso a portare con santa rassegnazione la Croce di Gesù 
Cristo (I). Ma ben diverso fù il contegno di altro laico prigioniero. Il quale 
non jier timore che avesse del carcere, ma per isfogo di santo sdegno, onde 
sentiva.si in quell’ istante fremere 1’ anima al pensiero delle ereticali pcrddic , 
fattosi vicino del Hrancio, con raro coraggio si gii parlò - Capitano de’Geusi, 
come accordi tu le sevizie di ogni maniera che ci fai soffrire, coi patti da te 
solennemente giurati al Comandante della Torre cerulea ? Tu replicatamente gli 
promettesti di mettere in libertà tutti i difensori della Rocca, tosto che questa 
ti verrebbe consegnata nelle mani. Or come hai tu soddisfatto a si solenni 
giuramenti? Rendendoti spergiuro dinnanzi a Dio ed agii uomini! Dilanian- 
doci, insultandoci, gettandoci in tetra prigione 1 Miserabile! che potrai tu ri- 
spondere affin di evitare il rimprovero , che io , n nomo di tutti i mici infe- 
lici, ma onorati compagni, ora ti getto in viso, di perfido traditore, o solenne 
violatore delle giurato promc.sse? - Alla quale, quanto giusta altrettanto forte 
invettiva, il Brando suo malgrado impallidendo, non altro seppe apporre che 
le seguenti parole : - Punto ei disconfes.sare le giurate promesse, e confidarsi 
di quando che sia mandarle ad effetto. - Ma il prigioniero tosto, e con più 
veemenza incalzandolo : - Con ciò solo, replicò, tu ben dai a divedere di punto 
Apprezzare, anzi di porre in non calo, e voti, e promesse, c giuramenti; con- 
ciosiachè tenga rinchiusi in carcere quelli appunto che tu or ora confes.sa.sti 
avere promesso, anzi voler liberare. - Ma quegli: - Ciò mi è impossibile di 
mandare ad effetto , soggiunse , innanzi che qui giunga un tal messaggio da 
Dordrecht, dovendo conformare ai suoi ordini la mia condotta, e disporre di 
voi secondo che egli comanderi. - Risposta di cinica e barbara indifferenza, 
onde più che mai si rimase trasecolato il pio c generoso gorcomicse ! Il quale 
però ancora una volta ardendo di nobile e santo sdegno , cosi con più (U ca- 
lore ripigliò ; - E che ? tu dunque saresti pronto a condannarci anche neh 
capo , posto che a colui cosi piacesse di ordinare ? Ma e la promes.sa di ren- 
derci a libertà , non venne forse da te solo giurata ? E la Rocca a chi .se non 
a te venne consegnata , in seguito alle promesse da tc liberamente fatte e giu- 
rate ? E a chi dumiuc se non a te .solo si spetta di farci giustizia lasciandoci 
andar liberi da questo luogo , aifinc di ridonare pace c tranquillità alle nostro 
desolate famiglie ? Ma va sciafri'rato , c sii pronto a compiere il tuo delitto , 
comandando al carnefice di torci la vita ! Noi incontreremo la morte Ikui vo- 
lentieri , certi ed esultanti di nostra innocenza ; ma tu , felloue c spergiuro , 

(I) Idem , Ibidem. 
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t' aggirerai sulla terra , non altrimenti che novello Caino , contrassegnato il 
volto di nera infamia ! onde quanti in te si avverranno , impauriti di tua pre- 
senza , volgeranno altrove le sguardo , alto gridando ; - Diamo largo al tra- 
ditore (I). - 

Terribile ma inutile rampogna ; imperocché quegli pur confessando sue 
promesse, rispose che nondimcuo dovessero attendere altro tempo, impotenti 
allora di torli dal carcere. Perchè immagini il lettore quali dubbi ed ansie crudeli 
tosto sorgessero a tormentare quei miseri cattolici , che oramai vedevansi chiusa 
dinnanzi, ogni via a salvezza. Ma ciò che soprattutto venne a straziare Taniina 
di quo’ generosi , si furono le lagrime e i pianti dirotti , c i prolungati singhiozzi, 
e le alte grida di dolore delle donne , raccolte nell’atrio che alla prigione met- 
teva capo. Delle quali alcune gridavano *ad alta voce, fossero ricongiunte ai 
propri mariti , altre supplicavano il Cielo perchè a’ figliuoli , agli amati figli 
venissero ridonate; que.stc più tenere della vita de’ loro cari, che di se ste.sse, 
discopertesi il petto ed impugnato un coltello : ferite qui , qui nel nostro seno, 
gridavano , ma salvate i fratelli , i figli , gli sposi ; imperocché se son rei per 
aver difeso la Rocca , sappiate che noi , noi sole ve li spingemmo a difendere 
i diritti sacrosanti della Fede Cattolica (2). - Straziante spettacolo, che non- 
dimeno punto commosso nè il Brando , nè alcuno di sua gente. Senouchè contro 
la comune a.spettazione , dopo un giorno di patimenti e di terribili angosde , 
il capo de’ geusi , o che il messaggio venuto da Dordrecht così comandasse , 
o mo.sso per aw’entura da consigli di umana prudenza , diede ordine venissero 
po.sti in libertà tutti i prigionieri laici (da duo all’ infuora de’ quali innanzi ci 
accadrà di parlare), non senza però aver dovuto in prima riscattarsi con forte 
somma di* denaro , o stringersi a non so quai giuramenti. Ma nè a’ Frati 
Minori , nè agli altri tutti uomini di Chiesa , contro la santità del giuramento 
venne fatta grazia di sorte, o come che sia diminuita la decretata pena! Foco 
stante rinchiusi anzi in tetro e fetido sotterraneo della torre , ove un misero 
e sottil raggio di luce a mala pena penetrava dal firmamento a rischiarare i 
loro visi , già si smunti ed esterrefatti dalle patite sofferenze (3). Ma qui o 
lettore, innanzi di proseguire più oltre nella loro istoria di pressoché inauditi 
dolori, io ti prego ad aprir bene il tuo cuore alla compassione; imperocché 
nei seguenti capitoli tu udrai fatti atroci, spietati, crudeli! Talmente che Ne- 
rone , Diocleziano , Mas.senzio e gli altri tiranni tutti mostri che la nascente 
Chiesa di Ge.sù Cristo insangruinarono , ti sembreranno per avventura miti ed 
umani rispetto a’ geusi d' Olanda , non o.stantc che si denominassero cristiani , 
anzi difensori della pura dottrina evangelica. Assai di certo soffrirono sotto 

(1) Estio eJ altri ntUt Operi rifate. 

(2| Idem , Ibidem. 

(3) Oltre gli autori fìn qui citati, vedi Rarezze Barezzi. Croni<lu! dei Frati Hinori: Micbelesi , 
Ànnal. Ord. .Wm. Centinuaz. del Fadding: Fauilino Tasso, Agostino Castelli, Trionfo glorioio 
de* Frati Min. 0$s, ec. Thomas Bouchicr: Ffigtorin eecleziastica de Martirio FF» Ord. A/««j e in 
6ne tutti gli storici eie* Martiri di Gorcum. 
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:illu mammiu , in mezzo a’ roghi , agli oculci , gli altri tutti Martiri del Cri- 
Rtiano8Ìmo , innanzi di comparire (1) redimiti la fronte della corona della vit- 
toria, davanti al trono di Dio. Ma ahimè I inauditi furon gli strazi, onde 
su i palpitanti corpi dei Martiri gorcomiesi per lunga pezza imperversaronsi 
i perfidi tìgli di Calvino 1 1 Ondo con mano tremante noi ci accingiamo a nar- 
rarli, certi che non mài si presterebbe fedo a sì crudeli e spietate sevizie, so 
l'aiitorità d'innumerevoli c gravis.simi istorici antichi o moderni, non che solo 
cattolici , ma calvinisti , non venisse a pienamente conformarcene. 

Ma innanzi di mettere mano a sifiatto scene di sangue , che sin da ora 
tanto ci contristano Tanima , conciossiacliè ci si porgano non altrimenti che 
novelli argomenti delle perversità dell’uman cuore , vogliamo faro assapere ai 
nostri lettori i nomi de’ prigionieri designati Martiri nel libro eterno di Dio , 
f)or quindi più oltre dare di tutti un conno biografico ; non parlando per 
ora iii quelli , che incominciato a soffrire ])er Dio , in seguito si rendettero 
indegni di dar la vita per lui a solenne testimonianza della cattolica Fede. 
Undici adunque di essi si appartenevano all'Ordine Francescano Osservante, 
cioè a dire Niccolò Pik Guardiano, o però capo di tutti, Girolamo Werden, 
Vicario del convento , uomo soprattutti energico o coraggioso , Teodorico 
Kmbden , Nicasio lohnson , Willaldo di Danimarca , Goffredo di Merville , An- 
tonio Werden, Antonio di Homairo, Francesco Rhodes, sacerdoti, Pietro d’.Asca 
c Cornelio di Dorestat , laici. Gli altri caduti prigionieri congiuntamente ai 
Francescani, erano, un tal Giovanni ò.stcrwcan canonico regolare deU’Ordino 
di S. Ago.stino, i parrochi già ben conosciuti dal nostro lettore, Leonardo Wi- 
chcl , 0 Niccolò Poppel , e da ultimo Goffredo Duneo sacerdote secolare. A que- 
sti , altri tre Martiri si unirono in appresso , ma di ossi parleremo mano mano 
che verranno comparendo in quest’istoria. Or dunque tramutati che furono i 
sopraddetti quindici gloriosi eroi nel sotterraneo, dalla ribalda plebe vennero 
loro primamante offerte diverse carni a mangiare : ma ciò non già a ristorarli 
dalle sofferte fatiche , sibbeue a scherno del Cattolicismo o a vitupero de' suoi 
immacolati precetti , conciossiachè quel giorno incontrasse appunto di venerdì , 
nel quale , come è noto all’ universale , per antichissima legge , a’ fedeli di 
Cristo è fatto solenne comandamento dalla Chiesa di astenersi da qualunque 
genere di carne. Ma quelli, non ostante che divorati fossero dalla fame, di- 
giuni che erano da pressoché due giorni , come altra volta l’ invitto Elcazzaro 
davanti agli empii ministri del ribaldo Antioco , con nobil disdegno santamente vi 
.si rifiutarono , riusciti vani tutti gli sforzi, o minacce , c derisioni de’gcusi. Ben 
si conoscevano i Martiri che lo leggi ecclesiasticho punto obbligano i fedeli 
versanti in estremo ed anche grave pericolo della vita : ondo in tale occor- 
renza qualimquc cibo addiviene mondo o buono al cospetto del Signore. Ma se no 
astennero a cagione del perverso fine , onde dai geusi siffatti cibi vennero loro 

(1) Istoria <1«* Finti Minori uccisi in o<)io dcUn fede Cattolica. 
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presentati , cho era J’ insultare alla verità della cattoliea Chiesa , ed eziandio 
[K,*l timore che dalla loro arrendevolezza non pochi tentennanti ancor nella Fede, 
avriano tratto argomento da credere , che essi , abbandonata la religione cat- 
tolica, già incominciassero ad aderir allo novello dottrine. Ondo non cho solo 
•diportarsi da magnanimi eroi, che al pericolo della vita antepongono la pura 
osservanza de’ religiosi doveri , in tale occorrenza sapientemente provvidero al- 
l’onor di Dio, e alla spirituale salvezza de’ fratelli pericolanti (1). Uno nondi- 
meno (da noi a bella posta non nominato di sopra), non fù così forte da imi- 
tare i coraggiosi compagni. Ma di lui basterà dire che in oppresso , benchO 
molto gli accadesse di soffrire congiuntamente a quelli per la causa della ve- 
rità , non ebbe però la bella ventura d’ incontrare la morte per amor del suo 
Dio, venuto meno alla veduta de’ preparati tormenti. E ciò sia qui notato come 
di transito a salutare spavento di que’ tutti , cho incominciato beuo , anzi con 
coraggio 0 magnanimo ardimento il proprio ministero , quindi lasciatisi abba- 
gliare dal fumo della superbia , e dal vano splendore de’ mondani onori , fini- 
rono coH’addivenire apostati e traditori di Cristo, che. Giuda novelli, vende- 
rono , e della Chiesa , cho , non ostante la veste di pecora ondo compariscono 
adorni , vilmente vituperarono agli occhi del mondo. 

Ma per tornare al nostro proposito , i geasi ferocemente irritati da sì 
nobile contegno de’ Martiri , onde solenncraento riraa.sero svergognati , non è a 
diro so frementi d’ ira o di sdegno giurassero farne aspra vendetta. E vi 
diedero opera , tosto e in gran numero entrando nel carcere , cho in un istante 
risuonò d’uria, di bestemmie, e d’infernali imprecazioni contro que'misori. 

I quali poi , qua e là trascinati spietatamente , e di grand’ impeto spinti contro 
al muro del carcero , o a più riprese percossi di pugni , calci e di schiaffi , 
siffattamente vennero da quelle furie malmenati ed oppressi , da pigliarne com- 
}>assiono lo muto pietre (2). Ma non quei tristi; i quali anzi crescendo nel loro 
furore , da nessuno impediti , o forse dal ribaldo lor capo stimolati , per molti 
giorni non rifinirono dal rinnovare quasi ad ogni ora si barbara ed inumana 
scena , con maniere ogni dì più .selvatiche e crudeli , da esserci impossibile 
ridire a parole ! alle battiture ed allo percosse , aggiungendo sempre le deri- 
sioni beffarde , i motti pungenti , gli insulti da taverna e le più .schifose" 
contumelie , in dileggio , non cho del loro sacerdotale ministero , ma del nome 
tre volte santo di Dio , e de’ dommi più augusti onde si abbella , si esalta o 
mena vanto la Religione di Gesù Cristo. Ma qui facciam punto, conciossiachè 
nel capo appresso ci accadrà di narrare quel cho ciascuno in particolare ebbe .i 
soffrire por le mani do’ loro nemici , cho erano pur quelli della Chiosa di Dio . 

(1) I nwilcsimi. (1) I mcdcfimi. 
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CAPITOLO V. 

SCENE DI sangue 


La notte tra il 27 c il 28 Giugno, prima dopo l’espugaazione della Torre 
cerulea , era sopraggiunta , più dell’usato tetra e paurosa. Gorcum era come 
sepolta in profondo o misterioso silenzio di morte ! Non rumor di persone den- 
tro delle chiuse abitazioni , nè calpestio di genti lungo le sue vie , che deno- 
tassero l’ innocente solazzo solito prendersi dagli affaticati cittadini nelle belle 
serate d’ estate allo spirar della brezza notturna ! .Solo a quando a quando 
udivasi in lontananza cupo e indistinto risuonare di grida , le quali confon- 
dendosi al monotono romoreggiar della Mosa, facile è immaginare , quale nel- 
l’animo di ognuno mettessero spavento e terrore. Ed erano i Geusi , i quali 
stanchi delle crudeli sevizie , onde per tutto un giorno trastullati si erano 
co’ nostri prigionieri , raccolti in largo sotterraneo della espugnata rocca , quivi 
siedevano a lauta mensa , mangiando c bevendo , novelli Nabuccodonosor, den- 
tro a calici e pissidi , rubate con inaudito sacrilegio sull’altare di Dio. Ma 
ahimè ! come ridire le orrende bcstominie , e le imprecazioni d’ogni maniera , 
onde que’ tristi facevano risuonare i nascosti recinti della rocca, non che .solo 
contro le vittime del loro disperato furore , che incatenate languivano nello 
squallore e nel lutto, ma contro i dommi più augusti della Cattolica Reli- 
gione. Levando in alto, o qua e là agitando vasi sacri, que’ vasi che dianzi 
contenuto avevano il Corpo e il sangue dcir.Agncllo senza macchia; - Beviamo, 
gridavano alcuni , e con ciò solo diamo a divedere ìn qual conto da noi si 
tengano i sujicrstiziosi misteri de’ papisti , i quali in loro stolta follìa si pen- 
sano di creare , e poi disfarsi , pascendosene , del Dio che li ebbe tratti dal 
nulla. - Sì sì , beviamo , replicavano altri , e diciamo anatema alla Relig-ione, 
non della vita , ma della morte , al papismo , che sopra ogni angolo della 
terra , ad ogni ora , ad ogni momento , si pre.sume di rinnovare il sacrifizio 
del Golgota. - Parole empie e sacrileghe, a cui tutti c in un punto facendo 
plauso , impossibile è a dire con quale infernale frastuono a piena gola rispon- 
dessero : - Anatema , anatema , anatema I - 

Ma ecco cessare improvvisamente 1’ empio tripudio ; che un tal gorco- 
miese , non uomo , ma belva , chiamato volgarmente Negro , nomo forse acqui- 
statosi dal colore del volto , ma di certo ben meritato dalle tenebre onde te- * 
neva miseramente avvolta l’anima scellerata , salito in alto , si prese a gridare, 
trasportato 'da non so quale satanico furore. - Fratelli Geusi, a che tanto 
logorarci la gola dentro da quc.sto luogo ? Poneste forse in obblivione , che 
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quivi stosiN , a pochi passi da uoi , sono rinchiusi i nostri principali nemici , 
autori di tanti delitti ; datici iu mano da Dio perchè ne facessimo scempio ? 
Essi ci maledicono forse in questo momento , invocando sui nostri capi l’ ira 
del Cielo. Perchè dunque , anziché rimanerci qui neghittosi , non ci tramu- 
tiamo nel carcere a satollare d’ obbrobri i papisti , stupidi sacrificatori di Dio ? - 
.Sì disse il Neg^ ; e , detto , fatto : tutti , con fiaccole in mano che loro ri- 
schiarassero la via , usciti in men che noi dico dal sotterraneo , non men che 
entrare , traboccano tumnltnanti nel carcero , quindi di grand’ impeto rovescian- 
dosi sopra i miseri prigionieri , i quali genuflessi , o cogli occhi levati al Cielo 
forse in quel punto pregavano pei loro carnefici il Dio delle misericordie ! non 
rifinendo [«r lunga -pezza dal tormentarli, trascinarli qua e là, e percuoterli, 
e berteggiarli , o di sputi, di fango e di ogni maniera maledizioni ricoprirli (1)! 
Finché il Negro , imposto a tutti silenzio , e quindi appoggiata grossa scala 
ad una parete del carcere , su di questa si arrampica , seco recandosi in mano 
di lunghe corde, da ben dare a divedere qual miseranda sorte riserbato avesse 
agli invitti atleti di Cristo ! I quali nondimeno a tal veduta punto com- 
movendosi , alzano in aria i languidi sguardi , e piegato le mani , al Dio del 
Calvario raccomandano l’anima desolata e colma d’aflanni I Ma in questa ecco 
entrare d’improvviso nel carcere certo gnreomiese, tutto ansante, e ricoperto 
di polvere ; il quale , o fosse arte pietosa da toglierò que’ miserdli all’jiltimo 
scempio de’ Gìeusi , o che in verità talmente si buccinasaa dentro dalla città , 
a voce alta e sonora ei grida - Ali' armi , o fratelli , all’ armi ! che Gugliel- 
mo Turco, alla testa di mille spagnuoli è iu marcia verso Gorcum , pronto 
a vendicare l'ombra della sconfitta toccata al padre - E tosto : - All' armi , 
all’ armi rispondono i geusi ; i quali in un attimo sgombrato il carcere , si 
recano in sui baluardi , quivi attendendo il nemico (2). 

Kespirano i martiri , ma ben si avveggono , che , falsa la voce d’ un 
prossimo assalimento della città, quelli tornati sarebbero con più furia a fare 
scempio dei loro corpi. Ondechò senza mettere in mezzo alcun tempo, nell'im- 
peto di santo c fratellevde amore si abbracciano , si rianimano , si confortano 
a vicenda , quindi l’ uno all’ altro ancora una volta confessando i propri pec- 
cati : finché addivenuti più forti mercé della ricevuta sacramentale assoluzione, 
ripongono nelle mani di Dio la loro sorto , aspettando animosi e imperturbati 
il ritorno dei loro nemici. 1 quali in effètto poco stanto ricompariscono più 
fieri c truci d’ aspetto , ma con diverso benché ugualmente porfido intendimento. 
Precedovali il Negro , il quale fatti primamente alluogare i martiri in un an- 
golo del carcere, quindi comandò che tutti uno ad uno gli venissero menati 
dinuatizi. Primo a mnoversi fu il santo Parroco Leonardo Wichol ; che nondi- 
• meno benché avvisasse di già essere sopraggiunta l’ora del suo martirio, pure 
non abbandonossi dell’animo ; il quale anzi scrono il volto , e in giubbilo di pa- 

(1) kliSlio luogo dialo. Maizan* Castelli} Tassi) cd altri autori. 

(2) I medesimi. 
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raditio , denudatosi du se medesimo il petto , piegò a terra lo ginocchia , con 
santa intrepidezza offerendo spontaneamente il collo ai carnefici. Ma questi che 
ben altri pensieri volgevano in mente , cosi gridarono : - Sorgi o Papista ; per 
ora non vogliamo la tua vita , ma i tuoi danari. — Onde Leonardo , cavati 
fuora quei che ancora restavangli , vien condotto in disparte per dar luogo 
al santo vecchio Goffredo Duneo , che indi a poco è ugualmente rimandato , 
non senza però avere dovuto soggiacere in prima ad insulti e fiero percosse. 
Ma più ancora s’ imperversarono contro Giovanni Osterwican verchio di santa 
rita e rettore vigilantissimo di un monastero di vergini agostiniane. Creduto 
possessore di non pochi denari , ei venne da quei tristi siffattamente malmenato 
ed oppresso sino ad essere minacciato di morte posto che non mettesse fuora 
ciò che in verità non avca. 

Malignamente indettati da alcuni perfidi gorcomiesi , i Geusi tenevano ve- 
ramente per fermo , che i cattoUci grandi tesori nascosto avessero dentro alla 
rocca. E però trasportati dalia sete dell’oro , dopo lo strazio dei sopraddetti 
martiri , si fanno addosso a san Niccolò Poppel il più vecchio dei parrochi della 
città , e soprattutti odiato , perciò solo che con maggiore sollecitudine energi- 
camente e di continuo predicando contro Calvino , crasi adoperato a tener lungi 
dal suo popolo il mal seme dell'eresia. E in prima con ogni maniera di mi- 
nacce, danno opera ad impaurirlo affinchè loro indicasse i pretesi tesori. Ma 
riuscita vana ogni prova dinnanzi alla invitta pazienza del martire , che nulla 
sapeva di nascosti danari , quà sciagurati Icgaronlo in si spietata maniera , da 
rendergli affatto impossibile ogni movimento del corpo. Senonchè, più che i 
protesi danari , i Geusi erano intesi a rapirgli il tesoro infinitamente più preziow 
della Fede. Ondechè appuntatogli alla bocca un archibuso di avvelenata pol- 
vere ripieno , da ultimo così pigliarono ad insultarlo. - 0 papista ! 0 tu che 
non ha guari , armata la lingua contro di noi , non rifinivi dal predicare la 
Religione di Roma I che mai facesti del tuo coraggio , di tua baldanza? A che 
ora non parli ? Perchè anzi tremi , impaurito dell’ ira nostra? Tu , a meglio 
ingannare le tue vittime , con incredibile arroganza non ti cessavi dal dire, che 
assai di buon grado incontrato avresti la morte in difesa della tua fedo. Or bene, 
il di della prova è venuto ; ti prepara alla morte , sì a'ddimostrandoti nel fatto, 
quale con parole ti predicasti (i). - Ma a queste ed altre ugualmente beffardo 
derisioni , punto venne meno dell’animo il santo martire Niccolò ; il quale anzi 
di spirito veramente magnanimo , a voce alta , ed in modo che tutti l’intendes- 
sero , cosi riprese. - Ben diceste , o Geusi , avere io fatto solenne sacramento 
dinnanzi al mio popolo , di suggellare , se fosso d’ uopo , anche col sangue , 
la verità della fede cattolica , in cui , e per cui solamente è dato agli uomini 
di far parto quando che sia del regno de’ Cieli ; le altre tutte religioni null’altro * 
essendo che aberrazioni di menti insane c superbe. Ma sareste in errore , avvi- 

(1) 1 niedefticni. 
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Randa che io impaurisea dell’ ira vostra: No , io non temo la morte , e perchè 
meglio ne rimaniate convinti , ecco che io ancora una volta mi protesto , te- 
stimoni il Cielo e la terra , di volere essere sempre suggetto alla Chiesa Cat- 
tolica , Apostolica , Romana , credendo, ed insegnando tutto che essa crede ed 
insegna, e specialmente che nell’Eucaristico Sacramento veramente e sustanzial- 
monte contengasi il Corpo e il Sangue del Figliuolo di Dio Gesù Cristo. - E ciò 
detto avvisando che i Geusi perciò solo gli avrebbero dato morte , alzati al cielo 
i tumidi sguardi , in tuono fermo e sicuro gridò : - Mio Dio , io raccomando 
nelle tuo mani l’anima mia (1). - 

Tuttavia il milite che contro di lui appuntato tenea l’archibuso , non sì 
ardì di esplodere , di certo impeditone da Dio , che Niccolò riserbava , siccome 
a maggiori lotto, così a trionfi più splendidi e segnalati. Nondimeno facile ò 
immaginare , come i Geusi fremessero dentro dall’anima per si franca ed espli- 
cita confessione di fede cattolica , che forse in tale occorrenza non si aspetta- 
vano. I quali però a vendicarsi della toccata sconfitta , violentemente strappano 
di mano dal fianco d’un Francescano la corda (della quale come è noto all’uni- 
versale , usano cingersi i figli del Serafico Padre) con l'un capo strettamente le- 
gando il collo del Martire , e coll' altro i cardini avviluppando della porta del 
carcere. Quindi tirandolo a sè di gran forza, in mezzo ad urli, e grida , e 
bestemmio d’ogni maniera , con impeto che non mai il maggiore barbaramente 
il sospingono al muro ! E in tale sollazzo per m lunga pezza trastuUando.si quei 
manigoldi , da essere grande miracolo di Dio , che il Poppel più d’ una fiata 
non rimanesse , o soffocato , o schiacciato II Finalmente il lasciarono , ma ahimè! 
allora solo , che più non dando segno di vita , fu veduto cadere a terra esanime 
e privo di sensi III E in terra si rimase per lungo tempo , da nessuno soccorso, 
quasi di già fosse in preda alla morte. E quando, a poco a poco riavutosi dal 
lungo e mortale letargo , apri i languidi occhi , con movenza d’inenarrabile pietà 
girandoli attorno , quasi in cerca degli amati compag^ , dal petto del Martire 
usci un grido di raccapriccio , che tutto il sotterraneo ne udì la eco dolente. 
E bene a ragione ; che i suoi occhi si erano scontrati in nuova e sì terribile 
scena di sangue , da parergli piccola cosa , ciò che con tanta fortezza avea dianzi 
soffertoli! (2). 

Noi accenniamo allo scempio , che i figliuoli di S. Francesco , e special- 
mente dell’ invitto lor capo Niccolò Pick fecero i perfidi figli di Calvino : scempio 
fd spietato e inumano , da sentirci tremare in mano la penna solo al pensiero di 
doverlo trascrivere. Esso avvenne nel modo che segue. Imperversati che si fu- 
rono contro il Duneo , l’ Ostervican , e i due parrochi I.eonardo e Niccolò , i 
Geusi a mo’ d’affamati lupi fattisi contro a’ Minoriti , ad alte grida loro chieg- 
gono danari , sì minacciandoli di morte , posto che a’ loro comandi non si aderi- 
scano. Rispondonò i Martiri, nulla avere da consegnare, poverissimi che erano, 

(1) I moderimi. (2) I medesimi. 


Digilized by Google 



— 3G — 

e viventi di solo elcmosiue accattato per amore di IKo. Ma i Geusi ciò inm creden- 
do, coir impeto della tigre elio assale jicr via lo smarrito viandante , s'avvoutano 
al corpo de’ figlinoli di S. Francesco , sì foTtetnente percuotendoli di pugni alla 
bocca e al petto , che due de’ più giovaiii , più non reggendo a tanto strazio , 
cadono a terra bruttati nel sangue , ad alta voce gridando : - Pietà , o fratelli , 
soccorso ! ! - Ma qual soccorso erano in grado di porgere uomini inermi, guar- 
dati a vista , anzi fatti segno alle feroci vendotte de’ soldati ? Ahimè ! essi pian- 
sero dal fondo dell’anima ! ! E il Pick con assai calde parole incoraggiatili alla 
pazienza in nome quel Dio , che primissimo porse al mondo esempio ammi- 
rabile di sofferenza sull’albero della croce , coprissi il volto con ambe lo mani 
quasi più non reggesse alla veduta dei corpi sanguinanti degli amati figliuoli I 
Ma non si commossero i Geusi : i quaU anzi fattisi più vicini delle loro vittime, 
sì gridano; - Voi finirete mìseramente la vita sotto ai nostri colpi mortali . 
se immantinente non confessato ove riposto avete i tesori del monastero. - E fii 
allora che un dei due Francescani , laico , ( non si conosce bene dalla storia con 
quale intendimento dell’animo , benché , certo non per timore d’ incontrare ulte- 
riori percosse , avendo in appresso dato tà forti prove di costanza e pazienza in 
soffrire la morte per amore di Dio), rispose in questa sentenza. - Noi non 
abbiamo danari , nè punto ci conosciamo di nascosti tesori. Ma se per ricche^ 
«lei monastero intendeste le poche e povero robe ad uso di nostra vita ivi la- 
sciate, non a noi, ma .sì al nostro padre supcriore nc fato ricerche (1). 

A rinfuocaro l’ ira de’ Geusi bastarono siffatte parole benché intese più che 
ad eccitare, a s|iegncrc nei loro cuori la brama dell’oro. Tosto si danno at- 
torno in cerca del guardiano; ma in questa avvonutiri nel santo frate Giro- 
lamo Werden vicario del convento , o dalla maestà del volto onde soprattutti 
rLsplendea, credutolo capo dei Minoriti, il pigliano, il legano, il calpestano o 
nel petto il percuotono a più riprese, chiedendo ad alte grida che appagasse 
le ingorde lor brame, additando i tesori. Senza dubbio a cessare siffatto straào, 
a questo sarebbe Uistata una jiaroia, tosto confessandosi per quel ch'era vera- 
mente. .Ma che non fa l'amore, e di quali miracoli non ò operatore, quando 
da puro fonte s'inggueri , e anziché desio delle terrene cose, è mezzo all’uomo 
di sublimarsi sino al Cielo , in cerca di quel Dio che S carità per essenza, e il 
quale amore porti) in terra a sanare le piaghe della sua creatura Ì Girolamo 
che in Dio e per Iddio di santissimo amore amava il suo guardiano , non 
proferì verbo neppure col moltiplicarglisi delle battiture e delle minaede : mi- 
glior partito stimando finir la vita in mezzo a tormenti, che esporre a cimento 
di morte quella del suo duce e fratello, parlando. Ma se ammirabile fu il con- 
tegno del figbo, non meno degna di lodo fu la risoluzione del padre. E in ef- 
fetto avvedutosi il Pik dell’errore, onde- i Geusi .si crudelmente straziavano il 
suo viiario , nò patendogli rauima che questi , come che di buon grado sof- 


(1) Estlo^ Mazznras MuUnO| Tono, Castcliis Boiicliier, Tìlmann, ed allri. 
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frisse per sua cagione, slandossi in mezzo coU’impeto che sol produce un amor 
mortalmente ferito, ad alta voce gridando. - Soldati, voi siete in errore, voi 
uccidete tm innocente I Se cercate del pastore, ecco me, io son des-so. Contro 
di me adunque volgete i colpi, ma libero lasciate il figlio (4). 

Disse: e i Gensi abbandonato il Werden, che ne rimase afflittissimo come 
più tardi ei stesso ebbe a confessare ai compagni , contro al Pik si avven- 
tano con tanta rabbia e furore, da parere, dico le storico Guglielmo Estio , 
che non nn uomo, ma si una belva feroce, o il più scellerato tra gli uomini 
avessero a straziare (S). E in prima, secondo solito, lo richieggono di danari 
e dei tesori del monastero. Ai quali l’uom di Dio : - Voi non ignorate, con 
.sicuro e tranquillo animo risponde, che i calici od altri sacri ornamenti di nostra 
Chiesa fùron portati a salvamento nella rocca. Ora trovasi questa in vostre 
mani ; a che dunque interrogarci di nascosti tesori ? Nìent’altro noi abbiamo 
da consegnare, poverissimi che siamo , e viventi di elemosina , che i fedeli 
assai volentieri di giorno in giorno vengono porgendoci in nome di Dio. In 
quanto poi alle robe di nessun valore rimase in convento, oh ! non a noi , 
ma si a’ vostri compagni il domandate , che di.spogliatelo in prima , quindi ne 
fecero sacrilego scempio. - Semplice e di certo assai ragionevole risposta; a 
cui nondimeno punto i Geusi prestando fedo: - Tu menti per la gola , sog- 
giunsero, o* monaco. - Ma il Pik certo di aver detto quanto poteva e dovera 
secondo verità, non appose altra parola, come che, a ciò ottenere , il fulmi- 
nassero quelli di minaccie,' aggiungendovi percosse d’ogni maniera, e terribili 
stiramenti di membra. Onde i Geusi, più che mai infelloniti da tale silenzio, 
il distendono a terra, con chiaro intendimento di volerlo via trascinare dal car- 
cere, affine dì metterlo a morte. Nò valse al martire il protestarsi a voce alta 
tornare afflitto inutile ^ inumano trattamento , pronto che era a acuirli di 
buon grado ovunque sarebbe stato loro in piacere di condnrlo ; che quelli, non 
uomini, ma belve, gettatagli al collo la fune ond’era cinto, a questa con in- 
credibile furore s’ appigliano , quindi qua e là traendolo per gli oscuri anditi 
del sotterraneo, finché pervenuti non fiirono alla principale sua porta. E qui 
sostano, ma ahimè, per dare incomìnciamento ad una di quelle scene di san- 
gue, da cui la mente fogge inorridita, maledicendo al giorno in cui a mezzo 
della colpa fu pervertito il cuore dell'uomo; di qoeH’uomo che nato ad amare, 
doveva nondimeno pascersi di odio e di vendetta sopra unà terra' di maledizione, 
tutta contrassegnata delle orme de’ suoi delitti . 

Tre gorcomiesi furono i primari autori di quel che slam per narrare , 
principalissimo però il Negro già per tristo fette ben conosciuto da nostri 
lettori. Costui adunque appoggiata lunga scala alla porta del carcere, c su 

f 

(1) I tnedesimu 

(2) « Eum ergo cognilum, Vienrio dìmissOy aggrei3Ì rabidi UH atqoe immaoca cacodaeniocutn 
ministrì, tractant hominem , non ut homioem , sed ut nocentem aliquam feram , imo veriiiD ut 
sccllerntissìmum totlua Orhts aicarium. Opera ritala^ Pan. i. Cap. » 
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questa arrampicatosi sino alla cima , raccolso in sue mani , bruttate di tanto 
sangue, la corda che dall’un de’ lati attaccata era ai collo del santo Martire 
Niccolò, quindi facendola girare intorno a grossa trave sostenente la principale 
arcata del sotterraneo. Alla quale poi esso ei perfidi compagni attaccatisi, in 
mezzo agli ia.sulti, alle grida, alle maledizioni d’ ogni maniera dei soldati , il 
tirano in alto , per non piccolo spazio di tempo lasciandolo sospeso a mez- 
z’ aria ! cioè a dire , finché noi veggono vicino ad esalare l’ anima forte ! I E 
allora , allentata la fune , il distendono a terra ; ma , ahimè I per incominciare 
da capo l’empia e sacrilega scena, la quale anti durò si a lungo, da stan- 
carsene gli stessi carnefici ! I Ondechè , attaccata la corda allo stipite della 
porta , da ultimo l’ abbandonano sospeso in alto , spettacolo miserando di non 
piu udita crudeltà ! 1 1 Piangono i figli , i fratelli , gli amati compagni di sue 
pene, pregando, supplicando, scongiurando i soldati perchè si cessino da tale 
scempio , 0 li portino almeno lontani da non assistere all’ ultimo anelito del 
Padre loro ! Ma indarno I chè quelli , girandogli attorno in atteggiamento di 
forsennati, il deridono invece , l’insultano , il bestemmiano, aspettando che esali 

10 spirito generoso in mano al suo Creatore, quasi con ciò raggiungere do- 
vessero il colmo della felicità I B già l’ uomo di Dio , livido il volto e le pu- 
pille uscenti quasi dalla orbite, in mezzo ad atrocissimo pene, ben mostra 
di essere in fin della vita ! Ma in questa , cosi permettendo Iddio , nelle cui 
mani sta appunto la vita e la morte di ogni sua creatura , troncatasi a mezzo 

la fune, il Pik piomba a terra, che tosto tutta bagna del proprio sangue 1 . 
E allora misti alle grida di satanica gioia de’ Geusi, si udirono prolungati 
gemiti di pietà e di compassione. Ed erano degli afifiitti e desolati compagni 
del Martire invitto. E bene a ragione; chè il Pik corvo il capo sull’ infranto 
petto , tesi i bracci , le mani attrappite , le labbra chiazzate di sangue, tosto 
rimase esanime e privo di sensi , quasi di già fosse in balìa della morte. 
Eppure i suoi spietati carnefici , non che commuoversi , nè anche allora ces- 
sarono dal dileggiarlo, vituperarlo, e contro lui in siffatta maniera imperver- 
■sarsi , che tu o lettore , male avresti saputo dire se essi fossero creature di 
Dio , oppure di Satana. E in effetto ascolta, e inorridisci. 

Non credendo , o , che par più probabile fingendo di non credere ebe ei 
fosse trapassato , i Geusi nuovamente il sollevano da terra, appoggiandolo al 
muro : quindi con sopraffina barbarie gli appressare alle guancie , alla fronte , 
agli occhi , alla bocca adenti candele , che in un attimo tutto abbrustoliscono , 
c miseramente deturpano il viso dell’ illustre Confessore di Cristo ! Il quale 
però, non che muoversi, nè anche porge languido segno di vita! Ma quelli 
non si ristanno per ciò dal crudelissimo scempio I ! I quali anzi sottoponendo 
allo narici, del martire gli accesi ceri talmente ve le tengono fisse, che le 
fiamme diritte penetrano in un’istante sino alla più rimota parto del cerebro. 

Ma il Pik continua a starsi immobile e freddo quasi morto cadavere. E allora 

11 Negro, sopra tutti inumano, barbaro, spietato, cnidele , non che cessarsi 
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da tale strazio , gli apre con violenza la bocca , dentro per tal modo intromet- 
tendovi le crepitanti fiamme, che queste in men che noi dicasi ardono c ab- 
bruciano lingua , gola , palato ! I Ma Niccolò non muovesi ancora , non palpita , 
non un gemito solo manda dal petto ! ! Perchè i perfidi autori di sì spietato 
martirio ; - È morto , gridano alla fine , è veramente trapassato l’ apostolo della 
menzogna, il currifeo della superstizione, il difenditore della curia Romana 
Quindi lasciatolo ricadere a terra , non senza avere in prima nuovamente di- 
leggiato e maledetto alla lor vittima , via si partirono finalmente dall’ insan- 
guinato sotterraneo, a piena gola urlando e gridando. - Egli era monaco, 
papista.!! Chi dunque si piglierà cura di*lui? Nessuno, nessuno... (I)!!! 

B tale si fu lo strazio che del Pik fecero i campioni della calviniana ri- 
forma, i pretesi ristoratori della libertà religiosa e politica della misera ed infe- 
licissima Olanda ! Strazio durato più ore , in mezzo a^ più profondo silenzio della 
natura , dentro da un oscuro sotterraneo , senza che il Martire di Gesù Cristo 
(cosa pressoché incredibile , ma vera) mandasse pur un lamento , od un ge- 
mito solo, che denotasse l’acerbo dolore dell’animo!.. I figliuoli, e i com- 

pagni diletti , in mezzo ad angosce che non hanno nome su >questa terra , 
piansero per tutta una notte la dipartita del loro padre , del loro fratello ! . . 
Ma era egli morto veramente? No: benché, certo, a solo miracolo di quel 
Dio, che dopo quattro giorni, richiamò a vita il morto fratello di Marta, e 
di Maddalena. Il Pik, dopo essere stato pianto per tutto un giorno , rinvenne, 
. non a lamentare le passate solFercnze , ma a lodare le meraviglie che in lui 
operato aveva il Signore; quel Dìo che ferma in aria le procelle, e dopo 
avere scatenato i venti a terrore della sua creatura, l’imbriglia o lì dissipa, 

perchè da tutti meglio si vegga , che e’ solo tiene in mano i destini degli 

uomini e del mondo. 

Noi avremo ancora a narrare molte cose, e tutte meravigliose del capo 
illustre de’ Martiri Francescani; onde qui facciam punto, bastandoci dì aggiu- 
gnere , che Dio il tenne in vita , perchè ne’ suoi patimenti si ritemprasse il 
coraggio de’ figli , e la Chiesa di Gesù Cristo in lui avesse ad ammirare , non- 
ché solo il martire illustre, ma il difenditore magnanimo della sua fede. 


(I) Vedi tutù gli storici ebe porloiouo do' Martiri Gorcomicsi , specialmente Guglielmo 
Estio, Pars I, MV Op. tilata. 
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CAPITOLO VI. 

UNA VISITA AI PRIGIONIERI 


Lia notte di già era trascorsa, e i primi albori del nuovo giorno a poco a poco 
penetrando nel sotterraneo vennero ^ rischiarare nel santo Martire Niccolò , non 
un uomo, ma un cadavere, informe e insanguinato. Egli non ancora dava se- 
gnò di vita, talmente chò i suoi figli e gli altri tutti compagni di prigionia 
pietosamente circondandolo, si continuano a piangerlo siccome morto. Ma no; 
1’ angelo della vita non l’avea abbandonato. Il Pik in mezzo allo stupore dei 
suoi frati poco stante riebbesi ; il quale anzi levatosi in piedi cosi pre.se a con- 
fortarli. - Cessate , o cari , dal più compiangermi ; impcrocchò il deliquio onde 
fu sopraffatto il mio spirito , talmente portommi fuori de’ sensi , che io quasi 
non m’ avvidi dello strazio fatto al mio corpo .Ed oh ! piaciuto fosse al Si- 
gnore di sciogliere allora l’ anima mia da’ legami del corpo, sì tirandola a sè 
nella beata patria del Ciclo ! Ma da[)poichè ciò non gli è stato in piacere , 
avvenga pure di me quel che e’ ha disposto . Intanto io vi accerto fratelli miei , 
punto essere grave , nò difficile molto a tollerarsi la pena della sospensione , 
secondo che a me parve nel farne testò esperimento. Il tormento anzi piccolo 
è e momentaneo, conciossiachè tosto gli tenga dietro il deliquio e l’abbandona- 
mento de’ sensi. Ondechè a mezzo di sì breve e tanto facile patimento, noi 
fratelli carissimi , da questa misera terra , all’ eterna e beata vita farem pas- 
saggio , si acquistandoci quella corona di gloria che ci sta riposta nel Cielo. 
Fate animo adunque o miei figli, tenendo per fermo, che tutti i patimenti 
della presente vita, sono un nulla, secondo che attcsta l’Apostolo Paolo, ri- 
sjietto alla futura gloria che in noi manifesterassi nel Cielo (I) - Dopo di che 
il santo Confessore di Cristo , o piuttosto Martire glorioso , più che a ristoro 
dell’ affranto corpo , a compiacere i compagni che gliene facevano caldissime 
istanze , sedutosi a terra , venne prendendo alcun cibo , non si cessando dal 
magnificare l’alta bontà e misericordia di Dio, in lui sì prodigiosamente dianzi 
manifestata. 

Ma in questa ecco udirsi alla porta del sotterraneo forte rumore di armi 
e di armati. Ed erano non pochi soldati geusi , di buon mattino tornati al 
carcere affiu di prendersi il corpo del Pik da essi indubitatamente tenuto per 
morto : onde seco portato avevano accette da metterlo a brani , e si le membra 
appiccarne ai muri della città di Gorcum, secondo che di que’ giorni usavasi 
in quelle contrade contro i traditori della patria. Ma qual non fu la loro me- 

(1) EstiO) Tilmann^ Castelli ) TassO) Bouchier, Micheicsif Mazzara, Oarezzi, Molano ed altri. 


. Digitized by Coogle 


— *1 — 

raviglia al mirarlo, non che solo in vita, ma con tanta dissinvoltura e giu- 
bilo del cuore confortare i suoi figli, non ostantechò al collo e al volto tut- 
tora si portasse scolpite le sanginose treccie dgl loro disperato furore ? In sulle 
prime non fecero che riguardarlo in profondo silenzio, soprappresi corno da 
alto stupore ; ma quindi alla meraviglia subentrando in quei cuori ferini sen- 
timenti di sdegno, d’ira e di vendetta, ancora una volta si diedero a barba- 
ramente percuoterlo con pugni e calci nel viso , ne’ fianchi , nel petto , da ben 
presto rinnovargli , anzi accrescergli tutte le pene da lui sofferte nella trascorsa 
notte (1). 'Nondimeno si astennero dal dargli morte, così permettendo Iddio 
che al Pile siccome gli altri tutti suoi compagni vole\-a accrescere la corona 
dei meriti con nuovi, e più lunghi patimenti. K in effetto partitisi via i soldati 
dal sotterraneo , alla notte tornaronvi con alla tosta un tal capitano di coorte 
nativo di Frisia sopra tutti crudele e rotto ad ogni vizio. Il quale dopo essersi 
per lunga pezza , e in più guise , imperversato contro a’ miseri prigiouicri , 
comandò che tutti quanti, e in bene ordinata fila , gli si schierassero davanti. 
11 che da quelli mandato ad effetto , il barbaro incominciando dal Pile , prese 
a percuoterli ad uno ad uno in si spietato modo nel viso, che i tapini ben 
presto versarono sangue dalla bocca, dalle narici, ed anche dagli occhi (ì). 
Strazio crudele c inumano, che tutti nondimeno sopportarono con ammirabile 
pazienza , senza mandare pure un lamento : da due all’ infùora , i quali rico- 
veratosi a tempo dentro da un largo foro del sotterraneo, non furono sot- 
.toposti a t^o sevizia. 

Nè qui finirono gli empi tripudi! de’geusi, rinnovatisi anzi ad ogni ora, 
ad ogni momento con mezzi di sempre nuova o raffinata barbarie , non tanto 
a martoriare que’ corpi già si malconci od affranti, quanto a vili{>ettdere o ol- 
traggiare in essi l’afflitta Chiesa di Gesù Cristo, che odiavano a morte. E in 
effetto , nella notte medesima , alla ferocia aggiungendo la più sfrenata empietà 
non pochi soldati ebbri dal vino, e visibilmente agitati dal demone della libi- 
dine , genuflettendo dinanzi a’ più vecchi e venerandi sacerdoti , lungamente si 
trastullarono colP atteggiarsi da penitenti 1 c ciò in dileggio di quell’ augusto 
sagramento , onde l’ uomo da jìeccatore , ritorna amico di Dio , sì riconcilian- 
dosi ancora una volta col Cielo. Nè i ribaldi andaron contenti di tanta scel- 
leratezza ; imperocché , sussurato in prima non so quali beffarde parole all’orec- 
chio de’ martiri , finivan poi sempre col batterli c stiaffeggiarH in mezzo alle 
sfrenate grida di lor perfida gioja. Scena sacrilega , che ben ci dà a divedere 
in tutta la sua bruttezza l’ indole vera degli eretici , sfimpre o in ogni luogo 
manifestatisi malvagi e crudeli , benché più specialmente lungo il XVI .secolo 
nella misera ed infelicissima Olanda. 

Eppure in mezzo a si spietate sevizie, i nostri prigionieri, non che dolersi 
poiTsero a’ loro nemici esempio ammirabile di mansuetudine c di cristiano croisma; 

(I) I (S) ! mcilcsiint 
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ad og^ percossa, nuli’ altro rispondendo che questo parole; - Sia ringraziuto 
il Signore : - bene con ciò dando a divedere, nuli’ altro desiderare essi in questa 
vita, che patire e soffrire in difesa della conculcata divina giustizia. E del santo 
vecchio Willaldo narra la storia , che interrogato da un soldato , in quella che 
empiamente veniva simulando l’atto della sacramentale confessione, che cosa e’ 
si farebbe in seguito alle parole che profferito gli avrebbe all’ orecchio; - Nuli’ altro 
rispose, che pregare per te il Dio delle misericordie. - Risposta santissima, 
che in se racchiudo il piu sublime insegnamento della Religione cattolica j la 
quale nata dall’amore d’un Dio fatto uomo per la spirituale rigenerazione della 
sua creatura , di amore vive e si nutre , si volendo che noi suoi figli , ad esempio 
di Colui che morendo in Croce, pregò il divino suo Padre per quelli che gli 
davano morte, in ogni tempo ci addimostrassimo benevoli, anche co’ fatti se 
fosse d’uopo, verso chi ci arreca del malo. Ma l’uomo malvagio non era da 
tanto da comprendere , siccome il sublime insegnamento del Cristo , così l’al- 
tezza della risposta di Willaldo , che n’ era appunto , .specialmente in siffatta 
occorrenza , la più stupenda , e ad un tempo edificante attuazione. Il quale auà 
scorgendo in essa grandissima ingiuria fatta al suo onore ; - E che , soggiunse, 
tu dunque , o monaco , pregherai per me ? ed ho io bisogno , vile papista , 
di tue insane preghiere ? - Quindi ardendo di rabbia , come belva ferita nel 
cuore , l’ afferra , siffattameute cal[)Cstandolo , da essere miracolo che non finisse 
la vita in mezzo a lungo e crudelissimo strazio. Eppure il santo vecchio (cosa 
mirabile, ma vera) quasi coll’anima spaziasse in mezzo a’ gaudi del Paradiso, 
ad ogni percossa non fece che dolcemente ripetere; - Ti ringrazio o Signore 
di ciò che io soffro per te (1)1 - 0 veramente beato vecchio! che pronto a 
tutto soffrire , anche la morte per lo santo nome di Dio , nè di altr'arma munito , 
che dell’usbergo della pazienza, ben ci desti a divedere col tuo esempio, come da 
ogni uomo cristiano si possa , o non di rado si debba giugnoro a perfezione. 

Ma qui ci è mestieri abbandonare per poco il sotterraneo , affine di tra- 
mutarci nell’abitazione di Alarino Brancio, nuovo Governatore di Gorcum. Ei 
siede a lauta mensa, attorniato da’ suoi luogotenenti , o da nOn pochi cittadini, 
fra’ quali il Negro, come dicemmo altrove, sopra tutti ribaldo e scellerato. I 
loro discorsi , come era naturale , versavano allora intorno a’ prigionieri della 
Torre , chiamati dal Negro traditori della Patria , e il più forte ostacolo al 
morale svolgimento della calviniana riforma finché fossero in vita : degni perciò 
di essere quanto prima finiti , anche a terrore di quanti ancora aderivano nella 
città alla Iteligione di Roma. - Ma il Brancio interrompendolo, si rispose: - 
Sono que' monaci senza alcun dubbio meritevoli di crudelissima morte , c la 
subiranno quando che sia , se , abbandonato il Papismo , non aderiscano , c 
presto, alla nostra dottrina, intesa a riformare, secondo il vero spirito del 
Vangelo, ogni ordine di cittadini. Ma ciò non saria prudenza mandare ora ad 

(t) 1 medesimi. 
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utfotto, 0 , clic j)iù monta in (jorcum; ove quelli molti hanno ancora aderenti 
ed amici , i quali Covandosi del presento commovimento degli animi ben po- 
triano tumultuare, e usando la forza, strapparceli ancora di mano ; il che 
quanto male arrecherebbe alla causa che noi difendiamo, tu bene il vedi. Onde 

10 comando per soprappiù, che tatti quanti vi diate attorno, nè lasciate in- 
tentato alcun mezzo , affino di nascondere al popolo i mali trattamenti , di 
mia autorità usati a' prigionieri nelle notti trascorse. Il che senza dubbio vi 
tornerà di facile riuscita , se introducendovi lungo le vie, nello piazzo, in pub- 
bliid 0 privati convegni , altamente , e con giuramento se farà duopo , a tutti 
predicherete , i prigionieri , non che solo umanamente , ma trattar-si dii noi 
con sommo riguardo , ogni giorno largamente provveduti di quanto fa d’uopo 
alla vita, solo proibito a chicchessia di vederli per motivi di alta politica (1). 
Nondimeno, dappoiché ancor io reputo necessario che i nostri nemici si ab- 
biano un novello argomento di nostra fermezza in continuare l’ opera della mo- 
rale e politica rigenerazione di queste contrade , però faccio a tutti palese , cho 
oggi stesso , innanzi che il sole tramonti , Gorcura vedrà tolti di mezzo i due 
traditori a voi ben noti , cioè a dire Teodoro Bommero , 0 Arnoldo Re. E ciò 
detto, in mezzo alle grida di frenetica gioja del Negro, o do’ suoi compagni, 
sorse, quasi in atto di via partirsi da quel luogo. 

Ma in questa, ecco farglisi innanzi un tal Clemente Calvio gorcomiese, 
uomo di bella fama letteraria , da tutti assai riputato per la sua non comu- 
nale dottrina, o congiunto di amicizia al Brando comechè fcrventi.s.simo cat- 
tolico , o per soprappiù parente al venerabile Niccolò Pìk. Il quale tra mesto 
c pensieroso , salutato primamente il governatore , e quindi da lui interrogato 
donde venisse o a qual fine, rispo.se nel modo che segue. - Tomo dalla Torre 
cerulea, ove testé, giovandomi della tua benevolenza, mi condussi in visita 
de’ prigionieri che nondimeno ap|)cna mi fu concesso vedere attraverso della 
inferriata: impeditomi l’ingresso dal Pik, affino che io non avessi a soffrire 
per sua cagione. Nò m’intratterrò a descriverti il miserando stato, in cui mi 
venne fatto di ravvisarli , benché di lontano ; bastandomi per ora di pre- 
garti a loro nome , che tu voglia mandare nel carcere almeno un chirurgo , 

11 quale curi le loro ferite. - Alle quali parole il ribaldo Governatore facendo 
le mostre di nulla sapore , con viso conturbato , e ipocritamente atteggiato a 
dolore; - E che? rispose, sono essi forse feriti? come ciò avvenne, e per 
quali cagioni ? - A cui il Calvio : - Ignoro da chi , e perchè que’ tapini ve- 
nissero siffattamente straziati ; ma se davvero pietà senti di loro misera sorte, 
fa di presto esaudire la loro giusta domanda. - Ma in questa fattosi innanzi 
il Negro, c con occhi di bragia volgendosi al Prefetto, cod scongiurollo: - 
E che ? tu dunque o invitto duce de’ Geusi sarai da tanto , da muoverti a 
compassiono de’ nostri più accaniti nemici , che il popolo ha già decretato d’im- 

(I) I medesimi. 
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molare sull' aitar della Patria? Noi foro, o Brando, so ti ò a caro di non 
compromettcro l’alta tua dignità con un atto di male intesa clemenza. Lascia 
piuttosto che i loro corpi imputridiscano , c i loro visceri vengano rosi da 
vermi! unico premio dovuto a’ traditori di Cristo, e della Patria (1). Se non 
che il Brando pur simulando di punto gradire si iniqui o barbari eccitamenti, 
volgendosi al Calvio , si gli soggiimse: - Torna alla Torre, e liberamente 
t’ iutrattieni co’ prigionieri , a’ quali fiirai assapcre che tra poco avranno il do- 
mandato soccorso. 'E ciò detto, nel più profondo silenzio l’ un dall’ altro si se- 
pararono. 

Qualche minuto dopo , la porta del sotterraneo aprivasi dinanzi al pietoso 
Clemente Calvio , il quale vi entrava in mezzo allo stupore de’ soldati di 
guardia , che non sapevano indovinare perchè mai il Brando gliene avesse , 
accordata licenza. Tosto i prigionieri tutti gli furono attorno, nella sua com- 
parita ravvisando ciascuno il proprio angelo tutelare. E in effetto il Caldo , 
non che solo adoperarsi a loro vantaggio nel modo che di sopra narrammo , 
era stato sollecito provvederli di ottimo pane c buon vino , da ristorare gli 
affranti lor corpi. Ma il PHc, dbandosonc, assicurò il generoso benefattore, 
punto sentire più in essi alcun sapore, perduto che aveva il senso del gusto 
in seguito a’ pessimi trattamenti sofferti da’Geusi nello trascorse notti. E fii 
allora che il Calvio confortandolo a star di buon animo , e .sì confidare nell’auto 
<le' fratelli portatisi a Briella, atfin di ottenere dal Conte di Lumay & sua li- 
berazione , si ebbe in risposta queste , quanto magnanime , altrettanto com- 
moventi parole. - Indarno , o Clemente , s’affaticano i mici fratelli , posto 
che si adoperino a mio solo vantaggio. Imperocché, ove anche i loro sforzi 
venissero coronati dall’effetto desiderato, tuttavolta mai io non consentirò di 
essere mandato libero senza i miei cari figliuoli. Che anzi, se un solo di 
questi miei fratelli accaderù che venga condannato del capo come che il mi- 
nimo di tutti, io, lasciati gli altri, a lui mi terrò strettamente congiunto, 
sino alla morte. - A cui il Calvio: - Non io ti riprenderò, o uomo di Dio 
per siffatta risoluzione , che piuttosto giudico degna di somme lodi ; anch’ in 
ardentemente desiderando , che non a te solo , ma a tutti , quanti qui siete , 
venga data libertà. Ma po.sto che ciò riesca impossibile ad ottenersi dal Lu- 
may , vorrai tu per soverchia tencrez^ verso cotesti tuoi figli soggiacere a 
cnidelissima morte , che nulla ad essi giovando , gitterebbe nel lutto la tua 
famiglia, già tanto desolata e colma d’affanno? o non ne piglierebbero essi 
stessi rammarico e afilizionc , vedendo andare a morte l’ amato lor Padre , senza 
che per ciò ti venisse fatto di salvarli ? - Ma nè per (juestc , o somiglianti 
esortazioni lasciossi vincere il fortissimo atleta di Cristo ; preparato , anzi de- 
sideroso , di dare la vita pc’ suoi frat<dli , o , il meno , congiuntamente ad ossi 
suggellare col sangue la fede Cattolica. Proponimento natogli nel cuore, non 

(1) 1 medesimi. 
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solo dal pensiero che egli era padre di tutti, e però in obbligo di porgere 
in sè medesimo a’ suoi figliuoli esempio ammirabile di fortezza, di abnega- 
zione , e di perseveranza in soffrire tormenti e morte per amor ^el suo Dio; 
ma che non mai avria potuto toccare a migliore fortuna , di quello che fosse 
una a’fratelb, venir coronato della fulgida corona de’ martiri in mezzo alla 
gloria del Cielo. Oudeche voltosi verso Clemente Calvio, con inenarrabile giub- 
bilo del cuore , uscì in questa memorabile sentenza degna si veramente di lui 
a cui tosto consuonarono , le parole degli altri martiri , soprattutto del Werden. 
- 0 cugino I rifletti , non essere piccola cosa , nè di poco momento , morire 
per la fede cattolica II (t) - 

. In questa sopraggiunse nel sotterraneo l’ aspettato chirurgo , che volle 
fortuna, fosse un tal Teodoro Cortmann strettamente congiunto di parentela 
al venerabile Pik , marito che -era alla di lui minore sorella ; coea che affatto 
ignorava Marino Brancio. Il qnale adunque al primo vedersi davanti il Guar- 
diano , tutto malconcio della persona , e siffattamente sfigurato nel viso , da 
più in esso non ravvisare alcun segno d’ umana dignità , soprappreso da forte 
ed improvviso dolore , non potè trattenere le lagrime , e pianse. Quindi dal 
Pik dolcemente interrogato perchè si dolesse per siffatta maniera: - E come 
non piangere , rispose il Cortmann , come non versare dagli occhi lagrime di 
profondo dolore, in vederti si barbaramente trattato? Ahimè 1 so non fessela 
voce che chiaramente mi ti appalesa , io più in te non ravviserei il dolce fra- 
tello di Colei, che il cielo mi diede a compagna della vita ! tanto ti hanno 
trasformato le crudeli sevizie , onde i Geusi imperversati si sono contro l’in- 
nocente tuo corpo. - Eppure, soggiunse lietamente Niccolò, riflettendo a’ pa- 
timenti sofferti dal nostro Signor Gesù Cristo , a sol fine di rompere le catene 
di morte , onde noi tutti oravamo avvinti per lo peccato del primo padre , 
patimenti che affatto sono da paragonarsi co’ nostri, poca cosa reputo tutto 
che sino ad ora ho sofferto a solenne testimonianza della verità della catto- 
lica fede. Onde mercè del divino ajuto io son pronto a soffrire pene ancora 
più gravi, e la stessa morte, a difesa della mia ReUgione; e ciò ad esempio 
di Lui , che , afiìn di riaprire a noi miseri figli di Adamo le beate porte del 
Cielo , spirò sul patibolo della Croce , non ostante che fosse il re de’ re , 
l’ agnello puro e senza macchia , il giglio delle convalli , il desiderio delle genti 
lo splendore do’ colli eterni, e in somma vero figlio di Dio. — Sublimi parole, 
che non poco commossero il Cortmann, il quale domandandogli quali pen- 
sieri volgesse in mente , e da quali sentimenti fosse animato , allorché, stret- 
tagli al collo la fune, trovavasi in punto di morte, si ebbe dal martire la 
seguente risposta. - Io era beato in Dio, e al pensiero di. essere fatto degno 
di morire per lui, mi sentiva il cuore talmente innondato nel gaudio delle 
celesti cose, da quasi non avvedermi di quanto mi veniva succedendo all’ in- 
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torno. - Quindi a maggiormcuto provare, quanto o' ardesse del desiderio di 
suggellare col sangue la fede cattolica , stretta la mano al Cortmann , con 
accento di inenarrabile gioja, proruppe in queste parole. - Tu piangi e ti 
rattristi dello strazio fatto al mio corpo ; ed io invece , un sol voto di conti- 
nuo innalzo al Signore : ed è non che solo di morire , ma di contemplare 
le mie membra fatte a brani, e il mio corpo dissolversi in minutissimi pezzi, 
affinchè nella mia morte ravvisi la infelice e mal consigliata mia patria un 
novello argomento della verità della Cattolica Religione, in cui, e per cui 
solamente è dato agli uomini di vivere in Dio nella beata Gerusalemme. - 
H quale dipoi consigliato dal Cortmann a tacersi, conciossiachò non pochi 
soldati si stessero origliando alla porta del carcere: - E che? soggiunse il. 
Martire Invitto, con voce più alta o sonora; non tei dissi che punto mi 
sgomenta il timor della morte? Oh ! facciano di me, quel che più tornerà loro 
in piacere , pronto che sono a tutto soffrire per amor del mio Dio , da cui 
nessuna cosa del mondo sarà mai che mi distacchi, mercè del suo ajuto. E 
quando il Cortmann rinnovandogli 1’ assalto del Calvio , lo ebbe pregato a non 
volere tuttavia dispregiare il soccorso degli amati fratelli, posto che riuscis- 
sero nell’ intento di piegare a suo vantaggio , come era da sperare , il barba- 
ro cuore del Lumay ; - No , replicò con maravigliosa fermezza l’ iptrepido 
confessore di Cristo , e in modo che tutti l’ intendessero , anche i soldati di 
guardia ; no , imperocché so tanto adoperassi , addiverrei traditore e spergiuro . - 
Quindi volgendosi a’ suoi generosi compagni : - Non temete , soggiunse , noi 
tutti morremo assieme, affinchè tutti, e in un medesimo istante vcnghiaino 
coronati nel Cielo per le mani degli angoli. - Scena di sublime incantesimo, 
che finì col pianto de’ suoi figliuoli , e di quanti gli erano compagni di carcere ; 
i quali pietosamente attorniandolo: - Sì, sì, replicarono ad una voce, la mor- 
te ci colpirà ad un punto , o Niccolò , sicché le beate porte del Cielo aprendosi 
a noi dinnanzi , ci abbiano ad accogliere assieme uniti , e in un medesimo 
istante (1). - 

Ammirabili esempi di eroica forte^ ! onde i martiri nobilmente addimo- 
strando di volere piuttosto morire , anà che macchiare menomamento la pro- 
pria coscienza di cristiani c di sacerdoti , non potevano non produrre abbon- 
danti frutti- di vita eterna. E in effetto la divina grazia pronta sempre ad 
impossessarsi dell’ uman cuore , quante volte il ravvisi disposto dalla fede ad 
opere di santità , trasformò per modo 1’ anima di Cortmann , che a tutti par- 
ve, come fu in verità, grondo miracolo di Dio. Era e'. primamente , se non 
caduto nella eresia di Calvino , assai tentennante ncmdimeno fra 1’ errore e 
la verità, o per soprappiù alieno affatto da qualunque pratica di religione. 
Ma in appresso mosso dentro del cuore dalle parole , e più dagli ammirabili 
esempi di costanza o di pazienza do’ Martiri , che por qualche giorno non mai 
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8Ì ces8Ò (K sovvenire con sempre nuovi argomenti di tenera compassione, 
talmente si confermò nella feda cattolica , da incorrere per ciò stesso nell’ ira 
de’Gcusi, e soffrire ogni maniera di persecuzioni. Convinto nessun altra Re- 
ligione, dalla Cattolica in fuori, essere da Dio, prese a coltivarla con ardenza 
di affetto in ogni sua parte , in essa confermando , anche pubblicamente , i 
fratelli pericolanti , c senza alcuna paura del mondo accogliendo , anzi trafu- 
gando in sua casa, quanti gli avvenisse d’incontrare ecclesiastici e religiosi 
fatti segno all'ira de’Geusi, o strappati violentemente dalle proprio abitazioni. 
Per queste , e somiglianti opere di carità , non che per l’ indefesso zelo in 
sostenere 1’ onore di Dio e della sua Chiesa , cacciato indi a poco in orrida 
prigione non’ si abbandonò dell’animo, lieto anzi in suo cuore di avere inco- 
minciato a soffrire per la causa della Croce. E quando i Geusi a fine di arre- 
cargli maggiore ignominia cancellarono il suo nome dal catalogo de’ cittadini , 
secondo che di que’ dì usavasi verso i traditori della Patria , il Cortmann , an- 
ziché sentirne dolore, ne ringraziò il Signore, conciossiachè gli paresse, che, 
sequestrato in tal guisa dal consorzio degli uomini più liberamente avria po- 
tuto vivero in Dio e cen Dio , solo e giustissimo rimuneratore d ’ ogni opera 
generosa e magnanima. E in effetto poco appresso uscito libero dal carcera 
per opera de’ suoi , che ricchi erano e assai potenti , Teodoro , congiuntamen- 
te alla moglie e a’ figliuoli , abbandonata la perfida ed irrequieta Gorcum , scelse 
liberamente la via dell’ esilio , fissandosi in lontano paese : ove visse in sante 
operazioni , finché Iddio non si portò al Cielo la diletta compagna de’ suoi gior- 
ni, donna di grande pietà, e degna sorella d’un martire. E allora il Cortmann, 
facendo a Dio generoso sacrifico di si gravo perdita , che tanta parte gli 
avea tolto di sé medesimo, partissi via da quel luogo affin di piantare in più lon- 
tane regione lo pellegrino suo tonde ; vivendovi sino alia morte , che incontrò 
gloriosa al cospetto del Signore nel 1592 (1). 

Ma qui ci fa d’ uopo abbandonare il Cortmann , ed anche lasciare per 
poco nel sotterraneo i nostri gloriosi Martiri, affin di assistere a nuova scena 
di sangue , compiutasi in Gorcum il giorno stesso , in cui venne fatto al pie- 
toso Clemente Calvio d’introdursi nella Torre cerulea; scena commoventissima, 
la quale , in quella che maravigliosamente s’ intreccia alla nostra istoria , ei 
apro la via a parlare più diffusamente del santo Parroco Leonardo Wichel. 


(1}'1 medesimi. 
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CAPITOLO VII. 

y 

IL SUPPLIZIO DI DUE CATTOLICI 


Ija sera del trentuno di giugno tutta Gorcum era in moTimonto ed in armi, 
pronta ad assistere ad atrocissimo e sanguinoso spettacolo! Le sue vie guar- 
date agli sbocchi da forti drappelli di soldati , erano stipate di popolo , che 
ammassato alla rinfusa , agitavasi come le ondo del maro sconvolto dalla tem- 
pesta. Tutti , uomini e donne , vecchi o fanciulli , erano attenti , pensierosi , 
tristi , taciturni . . . Ma ad un tratto riscuotonsi , e quali applaudendo , quali 
in atto di pietosa compassione , gridano ad una voce : - Eccoli , eccoli , son 
dessi ... - Ed erano Teodoro Bommèro od Arnoldo Re , condannati dal Brando 
ad essere strangolati, come nel passato capitolo venne accennato. I quaU scn 
venivano seduti sopra lurida carretta , in contegno gmve e maestoso , a guisa 
di uomini cui nulla rimproveri la coscienza , certi piutto.sto di andare a morto 
per avere coraggiosamente difeso i diritti di Dio. Un sacerdote dall’aspetto ve- 
nerando siedeva dall’un de’ lati, il quale a quando a quando presentando loro 
l’immagine di Gesù Crocifisso, li veniva confortando alla vednta di Lui, che 
per la comime salvezza degli uomini , in mezzo ad infiniti dolori spirò sull’albero 
della Croce. Ed era il santo Parroco Leonardo Withel , che il Brando aveva 
consentito si porge.sse in spirituale conforto de’ condannati , già sue pecorelle, 
con queste sprezzanti parole. - Vada il papista ad accompagnare i papisti 
alla morte (1). - 

Ma qual cosa di male avevano essi adoperato da meritare si trista c mi- 
seranda .sorte ? In quanto a Teodoro Bommero , aveva e’ di certo combattuto 
da prode al fianco de’ più valorosi difensori della Torre cenilca; il quale anzi 
molto si era adoperato sull’ animo dell’ infelice Gasparo Turco petchò non ve- 
nisse a patti col nemico, dicendo , che non mai ad uomini avriauo atterrata 
fedo coloro, che sì perfidamente ribbellati si erano a Dio. Ma ben altro motivo 
come or ora diremo, mosse il capo de’Gousi ad imbrattarsi lo mani nel san- 
gue dell’ innocente Bommero. Come altrove abbiamo accennato , impadroniti 
che si furono i Geusi di Briella , Flessinga , Dordrecht, Alcmaer , ed altre 
città , la prima cosa cui diedero opera , fu di imperversare contro uomini 
di Chiesa, atterrando mona-steri, spogliando Templi ed .Altari, o asegno dell'ab- 
battuto Cattolicismo, seco asportando ogni maniera di vasi sacri. I quali poi 
dapertutto o publicamcnte adoperando ad uso profano o sacrilego , . non è a 
dire, quale eccitasse in tutte le anime oneste o sinceramente cattoliche, riprova- 
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zione 0 sdegnu. Or’ avvenne che il Bommero nel mattino del dì 25 Giugao 
fattosi in sulle mura dell’assediata Gurcum, al vedere i Geusi, mentre ancora 
si stavano ricoverati deftro dalle navi ancorate lungo la Mosa , togliersi in 
mano e quindi le impure labbra appressare a Calici e Pissidi ad insulto del 
Corpo di Cristo che dianzi contenuto avevano, soprappreso da santo sdegno, 
nè più potendo resistere aH’immenso duolo dell’animo , si diede a terribilmente 
riprenderli , ad alta voce , e senza paura chiamandoli-, non che solo crudeli e 
spietati , ma profanatori del Tempio santo di Dio , c a gpiisa del ribaldo j^n- 
tioco , empì rapitori d’ ogni cosa divina cd umana. Giusta e ben meritata ram- 
pogna , ma che nondimeno a’ perfidi Geusi parve grave delitto , da condannarlo 
{>er ciò stesso ad infame e crudelissima morte , non ostante che pubblicamente 
il facessero apparire ([ual traditore della patria (1). ^ 

Per ciò poi che riguarda .\rnoldo Re , veniva e’ accusato dal Brando di 
essersi giovato del proprio nomo per fare accolta di amici che l’aiutassen) a 
scalzare la dominazione del Principe d’ Grange in quello contrade. Ma in ve- 
rità nessuno più di lui era alieno da quale che si fosse politico negozio , solo 
inteso a vivere da fervente cattolico , e debziarsi in opere di fraterna carità. 
Ed in ciò appunto consisteva il suo principale delitto, onde, congiuutamento 
al Bommero , venne da’ geusi condannato del capo [2] ; meritevoli per ciò di 
essere ambedue annoverati nel fortunato numero di coloro , che morirono in 
difesa della giustizia e della verità. Ondo non d patisco l’ animo di passarcene 
senza in prima porgere a’ nostri lettori più specificate notizie del loro supplizio. 

Adunque pervenuti al luogo ove il carnefice iu assisa del suo infama 
mestiere li stava da pezza attendendo , i quali duo condannati , benché di già 
fatto avessero generoso sacrifizio al Signore di loro vita , alia veduta nondimeno 
del palco fatale , e più al riflesso dell’ ignominioso genere di morte , cui or 
ora soggiacerebbero , ricordaronsi di essere uomini ; e però ad un tratto im- 
pallidirono , vacillarono , volgendo inorriditi gli sguardi verso l’amato lor padre 
Leonardo ! ! .Ahimè I che sarebbe dell’uomo convinto della propria innocenza in 
si terribile momento , se il conforto non fosse della Religione ? Chi gli cesse- 
rebbe il tormento dell'anima, e più quelle terribili angoscie che umana lingua 
non può descrivere, e che di poco precedono la disperazione!... se altr’uomo, 
rivestito di supcmaturale carattere , non avesse diritto e potenza di cod favel- 
largli da parte di Dio 1 - Fratello : gli uomini ti hanno dannato alla morte , 
M avvisando d’ imprimere sulla tua fronte un segno d’ infamia 1 Ma non temere; 
essi non sono infalbbili ne’ loro giudizii , nè la loro potenza si e.stende al di là 
della tomba. Guarda il Cielo: è lassù la vera tua patria: è lassù ove Iddio, 
che solo scruta e penetra nel cuore della sua creatura , ti farà giustizia, acco- 
gliendoti nella sua gloria , indefettibile , eterna , . . . tanto solo che tu perdoni 
a’ tuoi spietati carnefici , come e’ ti rimette le colpe passate?... - E tanto 

(I) liicin, ibuicm. (2) Idem) ibiilcm. 
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aflopcrò il santo parroco Leonardo vei"so Teodoro Bommero e Arnoldo Ite. Bai 
segui del volto indovinando l’ interno e terribile commovimento del loro animo, 
sorse , e colla destra mano teucramente abbraccianftli , coll’ altra innalzando 
loro davanti l’ immagine del Itedentor Croeifisso; - Figli diletti, esclamò, dehl 
non vogUato abbandonarvi dell’animo in questa ultima ora!! Non è il genere 
di morte , ma si la causa per cui s’ incontra che nobilita , oppure rendo infame 
la memoria dell’ uomo sopra la terra. Non morite voi forse per avere difeso 
ed tnergicamente sostenuto i diritti di Dio e della chiesa?.. Guardate : questo 
Cristo era Dio , dal più alto dei Cieli di.sccso in terra a redenzione della dan- 
nata progenie degli uomini I Eppure, non morì ci, e, che più monta, per 
le mani della sua creatura , sopra un infame patibolo , quasi a veduta dell’ uni- 
verso mondo , che una al Padre avea tratto dal nulla ? . . Deh ! adunque ri- 
temprato in lui il vostro coraggio. Io non vi abbandono.. . so non per poco 
di tempo . . . Ciò che voi oggi soffrite , forse domani toccherà al vòstro pa- 
store di sostenere dinanzi a questo medesimo popolo. Nò io perciò mi sgo- 
mento : che anzi ardentemente desidero di presto giugnere a quel fortunato 
momento , che rendendomi beato per sempre , mi toglierà alle miserie della 
presente vita (1). - 

Queste parole furono udite da non pochi cattolici della stessa parrocchia di 
Leonardo confusi tra la folla del popolo , i quali in atteggiamento di tenera 
e filiale compassione , lo avevano dianzi accompagnato lungo tutto il tragitto, 
che dalla rocca correva sino al luogo del supplizio. I quali però fattisi vicin 
della funebre carretta , e alzate le mani supplichevoli verso 1’ amato lor padre 
in pianto di profondo dolore, gridarono. - No, no, non morire o Leonardo! 
Che avverrebbe in tal caso di noi tuoi figliuoli ? chi ci consolerebbe nel dì 
della sventura? ... Oh vivi, vivi, e ti conserva all’ onor del tuo popolo, a 
difesa e sostegno della ber.sagliata Chiesa di Dio !... - E fu allora che il 
Brando , ivi presente affiu di meglio godere dello spettacolo di sangue da lui 
medesimo preparato , temendo , si calde e commoventi parole non ave.sscro ad 
infuocare la moltitudine contro di sè , alzossi in piedi , c atteggiato il volto 
a falsa pietà , parlò nel modo che segue . - Cittadini , mettete giù il timore 
c racconsolatevi .... Il vostro pastore non si morrà, perciò solo che ci mu- 
tando in meglio sua vita , abbandonerà 1’ usato modo di predicare , aderendo 
a noi. - Ma il Wichel , il quale non era uomo da lasciarsi pigliare a tali in- 
sidie ; - No , tosto , e con voce franca c risoluta , rispose , non mai sani , 
mercè del divino ajuto , che io addivenga si vile , da tradire la mia coscienza 
pel timore della morte. Ciò che sino ad ora ho insegnato al mio jwpolo, con- 
tinuerò a predicare ; cioè a dire , la parola di Dio , pura , schietta c sincera , 
tale insomma, quale trovasi .scritta nel sai'.rosanto Vangelo. - Quindi volgendosi 
al popolo ; - E voi o cittadini , soggiunse , io prego e scongiuro in nome di 
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qud Dk) che vi ebbe redento , a star fermi e saldi nella fede cattoKca , risoluti 
di piuttosto morire, che venir meno a'suoi santi eomandamonti , i quali io per 
tanti anni non mi cessai dall’ insegnarvi. - Parole di santo coraggio, le q\mli 
vennero accolte da’ suoi figliuoli , e da quanti nel fondo del cuore sentivano 
ancora di c.ssere cattolici , con sospiri , sing-hiozzi e lagrime di profonda com- 
punzione. . ' 

Ma non co.sì da’Gou.si, i quali anzi a tali incoraggiamenti di I>eonardo 
vie [)iù inasprendo , ad un cenno del Brando tornato a sedersi di costa al pa- 
tibolo, diedero ordine a’ carnefici di compiere l’ immane e scellerata lor’opera. 
E allora , tenendo per un capo la corda avvinta al nudo collo de’ condannati, 
vennero essi a piò della scala , e salirono traendosi dietro le innocenti vittime, 
che vi si erpicarono in contegno di martiri ; allegri giulivi , e il viso raggianti 
d’ineffabile gioja. Nò il buon pastore Leonardo si cessò pur un i.staute ddH’ani- 
maro le sue pecorelle condotte all’ occisione in odio della fede di Gesù Cristo. 
Il quale anzi immediatamente seguendoli; - Figli mici, esclamò, ora, più 
che in qualunque altro tempo vi abbisogna confidenza in Dio , e ferma fiducia 
nelle suo promesse. Coraggio! Come altra volta il patriarca Giacobbe nella 
petrosa Betel , cosi adesso , coll’ occhio della fede , veggo io gli .àngioli del 
paradiso precedervi su per questa , non fatalo , ma benedetta scala , spettatori 
c ajutatori ad un tempo di vostra pazienza I e con essi, passati pochi istanti 
voi salirete all’ empireo , a ricevere dalle mani del divino figliuol di Maria la 
corona della gloria, che nel vostro capo splenderà sempre bella o gloriosa, 
eterno testimonio di vostra innocenza. - Questo sì bello o consolanti parole 
risuonavano ancora all’ orecchio della moltitudine , quando Teodoro Bommero o 
Arnoldo Re , pervenuti in cima al patibolo , così parlarono al popolo. - Con- 
cittadini , noi fummo dannati alla morto siccome traditori della patria I . . . Ma 
non ò vero !... noi l’ amammo anzi di puro o tenerissimo affetto la patria 
nostra 1 0 dolce patria , ddetta terra che ci vedesti nascere , e per tanti anni 
l’ alimento ci fornisti alla vita I . . . chi non si commovo al solo pronunziare il 
tuo nome? chi non sente rimescolarsi il sangue nelle vene al pensiero di tuo 
sventure ?... 0 patria !... Noi ti volemmo felice , grande , gloriosa , . . .' ma 
innanzi tutto cattotica 1 . . . Ed è perciò appunto che noi andiamo incontro alla 
morto !... por avere difeso l’ antica fede de’ padri nostri , . . quella fede divina 
senza la quale non v’ ha prosperità verace o duratura sopra la terra !... per 
avere insomma ardentemente desiderato , che tu , o patria , non mai avessi ad 
abbandonare le glorioso c benedette tende de’ veri figliuoli di Dio . . . Ricevi 
adunque l’ ultimo addio di due , non infelici , ma fortunati tuoi figli , che vanno 
a morte in odio della verità, o della' cattolica Religione,... e voi o Concit- 
tadini ritemprate nel nostro l’antico vostro coraggio,... racconsolandovi al 
pensiero che la Fedo non muore , e che noi dal Ciclo 'invocheremo sul vostro 
capo lo divino misericordie. - .A queste parole il popolo tutto si commosse, 
tosto incominciando quel bisbiglio, cupo, sinistro, indescrivibile, che nasce in 
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mezzo a moltitudine agitata da diversi affetti, dopo un commovente e ina- 
spettato discorso... Tremò il ferod.ssiino Brando, impallidirono i Geusi... 
Ma il carnefice compiuto aveva l'opera sua! Pochi minuti dopt) i corpi do'co- 
raggioai Teodoro ed Arnoldo ondeggiavano sospesi in aria, in preda alla morte! ! (t) 

Il sanguinoso spettacolo pareva finito : cndcche la moltitudine , non ostante 
le forti emozioni provate , tornava *bcn presto alla ordinaria sua indifferenza , 
eominciava a diramarsi a destra e a sinistra per le diverse vie della città. Ma 
in questa ecco sboccare da un lato della piazza, in mezzo a cui sorgeva il 
palco fatale, nuovi carnefici, i quali legato trae vansi dietro un giovane di bel- 
lissime forme , a cui dagli occhi , onde la vita si manifesta , tutto traspariva 
il vigore dell'animo e la eccellenza del cuore . . . Era il figliuolo dell' infelice 
Bommero condannato dal Brando a subire la stessa sorte del padre , con cui, 
se bene il nostro lettore rammenta , era stato intrattenuto in carcere dopo la 
liberazione degli altri tutti prigionieri laici della Torre cerulea (2) . In un lampo 
corse por la dttà il rumore del nuovissimo caso ; onde che da ogni parte ir- 
ruppero grandi masse di popolo, maravigliate, attonite, intese a contemplare 
più davddno la nuova vittima dell’eretica perfidia . . . Senonchè il degno figlio 
di Teodoro Bommero , sebbene in quella età , in cui l'avvenire suole dispiegarsi 
alla mente del giovane in tutto l' incantesimo di sue liete follìe , sen veniva 
tutto allegro e festante , quasi non al patibolo , ma a delizioso banchetto fosse 
incamminato. E no avea ben donde ! qual mai fortuna più grande poteva con- 
seguire, di quello che fosse presto congiungersi in Cielo al diletto genitore, 
il quale tanto aveva amato su questa terra, stato già l' unica speranza di sua 
misera vita , il cui infranto corpo , a maggiore strazio dell' affitto suo cuore 
vedovasi ora dinnanzi agli occhi sospeso ad ignominioso patibolo ? Lieto adun- 
que correva incontro alla morto, certo che Iddio, per la cui fede sacrosanta 
si vedeva in fin della vita, accoglierebbelo nella sua gloria. 

E già vicino era a si fortunato momento, pronto il santo parroco Leo- 
nardo a confortare il suo spirito , o quindi e quinci schierati varii drappelli di 
soldati a freno della commossa ed irrequieta moltitudine ; quand’ ecco udirsi 
d' improvviso grido acutissimo , in quella che d’ in mezzo al popolo tumultuante 
vedesi uscii* vaghissima giovinetta , ma pallida il viso , grondante di freddo 
sudore la fronte , tutta lacera della persona , scarmigliata ed ansante I . . . Era 
la fidanzata del giovine condannato !... la quale spiatasi in mon che noi dicasi 
appiè del patibolo , si pianta fra carnefici e la lor vittima , gridando: - No , 
voi non mel torrete dal fianco !... Egli è mio , è mio , promessomi sposo 
dall’infehce suo padre! egli è innocente 1.. - Egh è figlio d'un traditore; - 
grida ;n questa alla sua volta il crudelissimo Brando, non ancora satollo di 
sangue! Ma la fanciulla: - No; risponde con magnanimo ardimento, volgendo 
una mano verso il dued de’Gcusi, in quella che coll’altra fortemente stringe 

(1) Idem ibidem. (2) Vedi il Cnpìtolo IV. 
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la destra del giovino; no, egli ò figlio d’un martire! L’unico suo delitto è 
dì seguire la Regione del padre suo, religione di pace, di carità, di amore. 
Orbene , io pure sono cattolica 1 . . . Se dunque perciò solo merita ei la morte 
uccidi me in prima, si che e’ possa spirare 1’ anima forte sul mio cadavere ! 
Che se ciò non ti piace, salva la vita d’ entrambi, i quali solo da morte 
ponno essere divisi su questa terra. - A%\ tenera, generosa, inaspettata pre- 
ghiera, il popolo rimase fortemente commosso ; in un attimo la meraviglia, la 
pietà , il terrore agitavano tutti i cuori ! Finché dopo pochi istanti di profondo 
silenzio , accingendosi i soldati a strappare dal fianco del giovane condannato 
la magnanima fanciulla , dal seno della moltitudine si alzò fortissimo grido di 
grazia , grazia ; - e la grazia fu fatta ; talmente ché , poco dipoi , al fianco 
della sua liberatrice , veniva ei condotto in trionfo alla propria abitazione. Fu 
sventura pel figlio di Bommero, si prossimo a raccogliere la gloriosa palma 
de’ martiri I . . Chi può leggere nel libro imprescrutabile de’ divini giudizi ? A 
noi basta di avere riferito il fatto, contenti di aggiungere, che i due fidan- 
zati vissero in seguito talmente pii e fer\’enti cristiani , da ristorarsene non 
poco la desolata Chiesa di Gesù Cristo (1). B ciò detto torniamo al santo 
martire Leonardo. 

Compiuta adunque l’opera di sangue che di sopra abbiamo narrato, i 
soldati da tutte parti attorniandolo , si accingevano a ricondurre il Wichcl nel 
sotterraneo. Ma la moltitudine, come che nella più parto già aderisse all’eresia 
di Calvino , nondimeno noi consentì , ad alte grida datasi tostamente a sup- 
plicare il Brando perchè lasciasse andar libero 1’ antico parroco di Gorcum . E 
sì avvenne , comàndato che tosto , anzi che al carcere , venisse trasferito in 
curia. Ove pervennto ,* dal sopraddetto Bróncio che ivi lo aveva preceduto in 
corteggio dell’intero Senato , si ebbe le seguenti ordinazioni : che in appresso 
rettamente e sinceramente predicasse la parola di Dio , nò mai fosse ardito 
uscire della città , senza in prima averne ottenuta da lui formalo licenza ; dò 
che di buon grado venne promesso da Leonardo. Senonchè alcuni senatori, dei 
principali in antorità , punto di ciò sodisfatti , vollero che siffatta promessa raf- 
forzasse con solenne gp'iremento , che scritto lascerebbe in loro mani ; sperando 
i ribaldi che mercè di tal documento tornerebbe loro più fadle il^pcrvertimento 
di quanti ancora seguivano in Gorcum la Religione Cattolica , quasi il Wichel, 
che sopra tutti era in fama di santità , ne avesse dato primo l’esempio col sot- 
toscriversi apostata della fede. Ma ei il quale , quanto santo , altrettanto era destro 
ed_ accorto , avvedutosi del perverso loro intendimento , francamente rispose , 
dovessero accontentarsi della data promessa, di predicare doè non altro che la 
schietta parola di Dio , nè mai far dipartita dalla città , senza in prima averne 
licenza. Che se di ciò non erano contenti, nuovamente il tramutassero nel sot- 
terraneo, indifferente a quanto gli avverrebbe di patire per amore di Dio. Alle 


(I) EsltO) cd altri autori. 
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quaU parole , non sapendo quelK cho opporre , vollero con nuova insidia ton- 
fare la sua fede di Sacerdote cattolico. ^ 

E noto a’ nostri lettori , come gli eretici , specialmente luterani e calvinisti 
siansi in ogni tempo adoperati ad avvilire e sì distruggere il culto , siccome di 
tutti i Santi cho regnano con Dio nel Cielo , così di quella benodclta fra tutto 
le donne , cho fatta Madre seii 2 a ladftare di essere Vergine , diede alla vita la 
luce del mondo che fu Gesù Cristo ; benché a dir vero non mai vi riuscissero, 
destinata anzi Maria dal suo divino Figliuolo ad essere la terribile guerriera, 
che in ogni tempo disperderebbe siccome polvere al vento tutti gli sforzi della 
ereticalo perfidia intesi ad abbattere la vera Chiesa di Dio. Onde che i Geusi 
di Gorcum , i quali ben si conoscevano quanto il parroco , Wichel fosse stato in 
ogni tempo sollecito in predicare le gloria della bella Madre del Signore , e sì 
fare che in tutti i cuori ardesse la santa fiamma del suo amore , temendo che 
nel prossimo soeondo giorno di Lugbo, in cui la Chiesa Cattolica ad ecci- 
tamento di carità verso i prossimi , usa rammentare a' suoi figliuoli la visita che 
Maria fece ad Elisabetta nella sua dimora di Ain , non avesse , mercè di sua 
eloquente parola , a risuscitarne il culto già por loro opera pressoché spento 
in città, così si fecero a parlargli. - Leonardo, se ti è cara la libertà, anzi 
la vita , noi vogliamo che tu in tale occorrenza non tenga discorso al tuo po- 
polo : 0 , volendo pur predicare , che tu ragioni per modo da non offendere 
la verità. - Ma il santo Parroco non si abbandonò dell’ animo a tale minaccia; 
il quale anzi sorridendo, risposo nel modo che segue. - Io amo di vivere, 
ma assai più di non offendere Iddio, che mi ha a giudicare. In quel giorno 
adunque , io , secondo solito , salirò senza dubbio il pergamo di mia Chiesa 
affin di compiere il mio uffizio di Sacerdote cattolico. Nè vi pigli sgomento 
por quel che in siffatta occorrenza sarò di dire. Vi promLsi di predicare la ve- 
rità, e la verità sola uscirà di mie labbre (1). E ciò detto, fingendo quelli 
arrendevolezza e bontà venne rimandato libero alla propria abitazione, fattisi 
tosto a visitarlo non pochi cattolici , fra quali il nipote del Guardiano Niccolò 
Pik , che il nostro lettore ben si conosce , avendone parlato a lungo nel se- 
condo capo di questa istoria. A cui Wichcl narrato avendo por singulo tutti 
i patimenti sofferti da’ Martiri nelle passato notti , o specialmente da’ santi 
Giovanni Ostervican, Niccolò Poppel parroco, Willaldo, e Girolamo Francescani, 
nonché dal suo amantissimo zio , per la cui liberazione il buon giovanetto dato 
avrebbe di buon grado la propria vita, impossibile è a dire quale sentisse 
nell’ animo strazio acutissimo I tosto , quale smarrita pecorella che perduto ab- 
bia il pastore , datosi a piangere sullo scempio toccato a’ suoi amici co’ quali 
sostenuto avea il carcero in odio della fedo cattolica, non rifinendo dal chia- 
mare a voce or 1’ uno , or 1' altro , ma specialmento il dolco fratello della ma- 
dre sua , il quale in ogni tempo tanto gli avea date provo di santo amore ! 


(1) Idem, ibidem. 
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Aveva il Pik, oltre alla madre, tre fratelli germani o due sorelle, una 
delle quali madre al sopradetto giovane , o 1’ altra sposa a Teodoro Cortmann 
pietoso c magnanimo soccorritore de’ Santi prigionieri. I quali tutti congiunta- 
mente a non pochi altri parenti ed amici , facile è immaginare come sin dal 
primo giorno di sua cattura , si dessero attorno in Gorcum e fuori , afSn che 
fosse fatto uscire del carcere ; specialmente i fratelli , i quali , riuscita vana 
ogni prova intesa a smuovere il cuore del Brancio, si portarono a Briella a 
rinnovare loro caldissime istanze presso il Lumay conto della Marca, che da 
quella città , come è noto , governava l’ anarchico movimento nelle provincia 
d’Olanda , a nome di Guglielmo Principe d'Orango. Ma ogni loro sforzo , come 
che rafforzato dalle istanze di non pochi cittadini di Gorcum, andò a vuoto; chè 
l’uom barbaro punto volle piegarsi a' loro prieghi, specialmente allorachè i due 
fratelli, assaputo che Niccolò non mai sarebbe uscito di carcere, se congiun- 
tamente a lui non fossero rimandati liberi gli altri tutti suoi corrcligiosi com- 
pagni, potentemente anche per questi si dettero a supplicarlo. 

Ma nondimeno la improvvisa e inaspettata liberazióne di Leonardo Wi- 
chel aprì a speranza il cuore di quanti erano amici e parenti del Pik. Ondo 
avvenne che qualche giorno dipoi fosse a trovarlo la madre istessa del Guar- 
diano , a nome Enrica, in su i settanta anni di età, donna onestissima , pie- 
tosissima, e sopra ogni altra attaccata alla Cattolica Religione. La quale coma 
fu dinnanzi a Leonardo , cou movenza di inenarrabile dolore , da solo intendere 
chi ha il cuore di madre, ‘gridò. - Wichel, dov’ò il mio Niccolò, il diletto 

mio figlio ? Ahi 1 quando uscirà di carcere assieme agli altri suoi confratelli ? - 

Ma Leonardo, soprappreso dal più profondo doloro per non essere in grado di 

consolarla come avrebbe desiderato il cuor suo , appena ebbe tanto di coraggio 

da siffattamente rispondere. - 0 cara madre I sa il cielo se io ardentemente o 
di tutta l’anima brami la liberazione del figUo tuo , e degli altri tutti miei com- 
pagni di carcere 1 Oh ! io assai di buon grado andarci incontro a qualunque 
strazio del corpo, se ciò giovasse a farti lieta di sua libertà (1). - E ciò detto 
si tacque, in atteggiamento di chi altrimenti non sa consolare un forte doloro. 
Comprese l’afBittissima donna il triste significato di sue brevi parole; ondcchò a 
segno dell’ interno affanno copertosi il volto con ambe le mani , via si partì , 
a sfogare altrove l’ immenso dolore col pianto, unico e non contrastato sollievo 
per chi è visitato dalla sventura 1 Povera madre 1 eppure nè anche si conosceva 
a quali tormenti dalla perfidia de’ nemici di Dio , fosse stato assoggettato il suo 
diletto ed innocente figliuolo I I 

Ma qui per ora, ci è mestieri far punto intorno al parroco I.,eonardo, do- 
vendo in appresso faro ritorno al sotterraneo, ove a’ nostri santi prigionieri si 
appresta nuovo e più terribile assalto. 


(1) Idem, ibidem. 
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CAPITOLO Vili. 

CRUDELTÀ’ ED EROISMI 


£ra il mattino del di pnmo di Luglio 1572. Il conto di Lumaj, In segreto 
colloquio co’ suoi delittuosi compag:ni , appariva più dell’ usato triste e in pre- 
da alla disperazione!.. Un pensiero, cupo come l’anima dell’assassino acco- 
vacciato nella foresta , veniva a quando a quando a funestrarglì la mente I . . 
e allora il suo volto di tiranno prendeva tutto le sembianze d’un demonio, 
onde ne erano fortemente impauriti gli stessi complici de’ suoi delitti ..II Era 
forse il fiero rimorso di avere sparso tanto sangue innocente sin dagli anni 
più teneri di sua fanciullezza? (1) No, il suo cuore di belva chiuso ad ogni 
idea di pietà non poteva aprirsi al pentimento di sua colpa : il crucciava piut- 
tosto il pensiero della costanza ed eroica fermezza a non mutare sentenza , 
de’ nostri prigionieri di Gorcum , non ostantechè, lui consenziente, fossero stati 
assoggettati a si terribili provo. E ne avea ben donde , condossiachò bene 
avvisasse , che ove quelli aderiti si fossero alla calviniana dottrina , ben presto 
in quella città si spegnerebbe sin l’ultima scintilla della fede cattolica. Ma in 
questa il Lumaj , atteggiato il volto a terribile e.spressione di gioia , come 
uomo che siasi appreso a grande risoluzione , gridò : - Oh , essi non faggi- 
ranno alla nnova insìdia , che io loro preparo I - E ciò detto sussurrate non 
so quali parole all' orecchio di un suo ministro , rientrò nelle sue stanze a 
maturare nuovi progetti dì sangue. Pochi minuti dopo un nomo di assai brutto 
e sinistro aspetto gli era menato dinanzi. Monco d’ un braccio , curvo della 
persona , gli occhi improntati di odio crudele , e’ appariva a tutti quale no- 
mo colpito dalla maledizione di Dio ; bastava rimirarlo in fronte per vedervi 
a chiare note scolpito il segno della infamia 1 1 1 Lumaj salntollo con piglio 
di confidenza, quindi cod iacendoglisi a parlare. - Mio fido Ornai, egli è tem- 
po che io mi spacci de’ prigionieri di Gorcum, de’ quali in tutta Olanda non * 
troveresti altri che fossero' più accaniti sostenitori della superstizione di Roma. 

No , la religiosa riforma augurata in Europa da Calvino non mai sarà da tan- 
to da attecchire veramente in quella città di tanta importanza per le nostre ' 

future intraprese di guerra, finché essi rimangano in vita. Debbano adunque 
morire. Ma innanzi tutto io vo’ provarmi a smuovere la loro costanza, sì che 
da ultimo essi aderiscano a noi ; chò ben sarebbe questo assai più grande 
vantaggio per la cansa nostra, che quello non fosse metterli a morte. Ti 


(1) Vedi il Capitolo 1. 
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porta adunque in Gorcuni , entra nel Carcere de’ papisti , e adopera in modo 
da venire tu stesso a capo di sitTatta intrapresa, cLè ben ne sei degno. - 
Disse ; e il ribaldo Ornai senza più mettendosi sur una nave , fece vela lungo 
la Mosa alla volta di Gorcum. 

Ma chi mai era co.stui propo.sto dal Lumay ad opera sì scellerata ? Oh 1 
faccia Dio che il demone della su[)crbia non mai si insinui nel cuore della 
sua creatina , sopratntto se inalzata all’ alto onore ii?l Sacerdozio ! Allora di 
angelo che era , destinato a sanare le piaghe dell’ anime redente col sangu# 
di Cristo , racconsolala i fratelli nel tristo pellegrinaggio della vita , e più che 
con jiarole , in-segnare col proprio esempio la via che mette al Cielo , trasfor- 
merassi in demonio , che è appunto il nemico più irajdacubite e ^ero che 
1’ uomo si abbia su questa terra d’ esilio! Finché perduta affatto la fede, unico 
vincolo che ravvicini , anzi loghi il Cielo alla terra , o nel cuore dell’ uomo 
faccia na.scere sentimenti di pace , di carità , di amore , egli addiverrà cru- 
dele , spietato , sitibondo di sangue , #nemico di ogni virtù , sempre irrequieto , 
sempre pronto all’odio, alle vendette, e a spargere nuovi trilmli e spine sulla 
via del dolore! sol contento .se gli venga fatto d’ immergere nell’ orribile vor- 
tii« del delitto, quante più può creature di Dio. E tale era appunto l’ Ornai, 
a nomo Giovanni , già sacerdote cattolico e canonico della Chiesa cattedrale 
di Liegi nel Brabaute, jmssato dipoi all’ ero.sia di Calvino a sol line di addi- 
venire grande e potente fra i novatori , e arricchire a danno di quella Chiesa, 
che ei , soprattutti era tenuto a difendere , anche a costo della vita , con- 
tro i tiranni della terra. Il quale, unitosi più tardi al Lumay in quella che 
a raò di ]iirata teneva il mare britanno , non più si disco.stò dal suo fianco , 
presente a tutti i sanguinosi scontri, che a pieno successo de’ suoi politici 
divisameuti , ebbe quegli a sostenere contro lo navi di Sjiagna , in un de’ quali 
avvenuto pres.so le costo d’ Olanda, ebbe a perdere la destra mano, in seguito 
a non poche e profonde ferite riportate in jiiù parti della persona ; fatto che 
• noudimeuu punto gli valse a salvezza , da quali’ ora addivenuto anzi assai jiiù 
tri.sto e .scellerato, talmente che in mezzo alle fiere e disordinate schiere de’geusi, 
a gran difficoltà trovato avresti un altro , che di lai fosse più implacabile 
nemico del nome cattolico , o più raffinato persecutore d’ ogni fatta ecclesia- 
stici e religiosi (I). 

Or ecco l’uomo che il di medesimo primo di LugUo entrava il sotterraneo 
di Gorcum affine di pervertire i nostri santi prigionieri. Nè di certo a’ nostri 
lettori tornerà difficile immaginare quali usasse ipocrite e scellerate arti da smuo- 
vere la loro costanza, e allontanarli dalle vie del Signore. Ma inutilmente; im- 
perocché Iddio , il quale già vegliava alla difesa do’ suoi figliuoU , pelando den- 
tro de’ loro cuori , fece che di lui e di sua opera malvagia rijwrtasscro com- 
pleta vittoria. E allora il ribaldo apo.stata, gettate, le ve.stimonta d’ agnello « 

(I) Vedi Tiitiiaiiri. Molano. Sedulio. Lslio* Mar/arj, cd .diri. 
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quelle di lupo indossate , tentò rinairli , od almeno umiliarli con rainaccie di 
sangue. Il perchè , dagli occhi o dal volto spirando furore. - Or bene, gridò, 
dappoiché voi , o vihssimi papisti , nessun conto faceste di mie parole , intese 
a farvi abbandonare l’errore , vi preparate alla morte , la più disperata ed in- 
fame ■ che perciò appunto qui venni inviato dal Conte della Marca mio Signore. - 
Ma a questa minaccia , anziché impaurire , esultarono di tutta l’anima i martiri 
illustri : talmentechè il santo frate Girolamo VVerden soprappreso da subitaneo 
e ardente desiderio di presto girsene al Cielo coronato di vittoria , a nome di 
tutti i .suoi compagni così riprese : - Or va , nè più oltre tardare a mandare 
ad effetto quanto or ora ci minacciasti a nome del tuo Signore. Noi a tutto 
»am preparati ; che anzi il pcn.sier della morte ci è dolce , dovendo essa rom- 
pere per sempre i legami che alla terra ci tengono a^"vinti sì ricongiungerci 
a quel Dio che ci ebbe creati (t). - Alla quale magnanima risposta dell’ in- 
vitto Francescano l’apostata Ornai arse di ferocisàma rabbia ; quindi trasportato 
da immenso furore , quasi un demone loi agitasse , scagliossi di grand’ impeto 
contro i martiri , gridando : - Maledetti I ma non andrò, molto che vi penti- 
rete di avere insultato alla mia potenza! Io già sento la poja che da qui a 
poco proverò in vedervi appesi ad infame patibolo , esalare l’ anima trista in 
mezzo a crudelissimi .strazi. Il sangue degli infelici che voi immolaste a so- 
stegno di vostra superstiziosa credenza , domanda vendetta , e , benché tardi , 
r avrò. - Solito vezzo infernale , onde gli scellerati usano incolpare de’ mali 
della società quelli stessi che furono primo e innocenti vittime di loro opere mal- 
vagie I Scnonchè i gloriosi atleti di Cristo comechè non sgomentati dalle minacce 
e maledizioni dell’ uomo insano , restati nondimeno in profondo silenzio , a^'vi- 
sarono bene di altro più non aggiugnere ; sol contenti di fare a Dio generoso 
sacrifizio di loro pene , c coll’ anima spaziare po’ gaudi del paradiso , beata meta 
ove s’ appunta ogni desiderio de' virtno.si . Onde l’ apostata via si parti dal sotter- 
raneo a sfogare altrove la rabbia che dentro lo divorava. 

Ma i martiri non furono per lunga pozza lasciati in paco , poco stante ' 
introdottosi nel carcere , forse ad istigazione dell’ empio Ornai , un pubblico 
littore; il quale pigliatesi in mano varie funi attaccate al muro, e loro appre- 
scntatcle : - Guardate , disse con fioro piglio , ciò ò lo .stnimento di vostra non 
lontana morte. - Ma a questo parole il Pile ed alcuni de’ suoi religiosi, anziché 
impaurire, ebbri di santa gioia, così esclamarono, al Cielo rivolti gli sguardi; - Noi 
ti lodiamo o Signore Iddio , benedicendo al tuo santissimo Nome , e porgendoti 
infinite grazie perciò solo che ti piacque di condurci a questo punto della vita, 
tanto da noi desiderato 1 - Dopo di che jmrecchi de' Minoriti , quasi allora allora 
dovessero e.ssere menati a morte , dispogliatisi delle esterne vestiinenta , di pro- 
pria volontà e con trasporto di gioia che non mai la più edificante, diedersi 
in mano al Littore. Ma questi , il quale quella mostra fatto avea a sol fine 

(!) I iiicdcsiini. ^ 
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d’ impaurirli , olla veduta di tale coraggio altamente maravigliato , via ai parti 
dal sotterraneo , non senza però far bottino delle spoglie de’ santi prigionieri , 
che seco trasportò a casa , a piena manifestazione di ereticalo ingordigia ! ri- 
masi i martiri colle sole interne vesti menta , nudi il collo e le braccia , sino 
al giorno deU’ultimo o spietato loso supplizio (1). 

Respirarono i martiri ancora una volta , ma per poco ; imperocché venuta 
la notte, ecco irrorajmro nel sotterraneo nuove o più inferocite schiere di geusi, 
i, quali legati a due a due i Francescani o il santo frate Giovanni Osterwican 
canonico regolare, così che la destra mano dell’uno fosse strettamente congiunta 
alla sinistra dell’altro , e fattili schierare in ordine di processione , li cavano fuori 
del carcere , in mezzo a risa befiàrde così loro gridando: - Esultate, (fonaci, , 

e intuonate pure l’ inno di vostra vittoria , avvegnaché con siffatta pompa, e 
in corteggio de’ vostri nemici vi convenga ora andare incontro alla morte. - 
E allora si vide quanto radicata fosse nel petto de’ nostri croi la fede catto- 
lica; quella fede’, che non pure fa tollerare in paco qualunque disavventura 
della vita , ma dolce fa parere eziandio la morto comeché obbrobriosa al co- 
spetto degli uomini. Imperocché aggiustando essi piena fede agli eretici, tosto, 
in uno slancio di amore o di carità verso Dio , e con immenso giubbilo del cuore , 
intuonarono ad una voce , e come per incantesimo , quel sì lieto e celebre cantico 
di Chie.sa santa , che incomincia : Te Deum ìaudainus, Te Dominum confitemw ; 
cantandolo per intero in siffatta armonia di suoni o di voci , da rallegrarsene 
il cielo e la terra : talmente che i porfidi geusi quantunque ciò comandato avessero 
a dileggio e profanazione del cattolico ministero , pur non si osarono d’ interrom- 
pere coll’ usate lor grida quella sì pia, tenera e tanto sublimo melodia, finché 
quelli camminando sempre c cantando non pervennero al principale bastiono che 
difende la Rocca. E qui fatti sostare , qual non fu la loro meraviglia in ve- 
dere in mezzo a vaga collinetta sorgere come per incantesimo ricca mensa, 
fornita d’ ogni maniera cibi c bevande, e qua e là cosparsa di elettissimi fiori? 

In mcn che noi dico vi si assisero i Geusi , comandato in questa a’ prigionieri 
di circondare la mensa a mo’ di corona , affinché loro servissero di trastullo 
durante iT notturno banchetto. E si avvenne , obbhgati i martiri a starsi per 
lunghissima pezza in siffatto compassionevole atteggiamento , sempre derisi , 
maledetti , oltraggiati e spietatamente percossi , non ostantoché mai essi non 
proferissero verbo , o come che sia si lamentassero di sì dura sorte la quale 
anzi tenevano in conto di bella fortuna , da doverne porgere infinite grazie 
a quel Dio che degni aveali fatti di cotanto patire in difesa della giustizia. 

Ma qui non finirono i vituperosi insulti , né le basso e inumane , sevizie de’ 
Geusi , imperocché come furono ben satolli ed ebbri dal vino , gettando , in 
mezzo ad altissime grida di satanica gioia , ossa ed altrettali immondizie sul 
viso degh invitti c gloriosi atleti di Cristo, quasi a compimento di loro mal- 

(1) I medeiimi. 
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vagia e scollCTatissima opera , comandarono che tutti , nesaimo escluso , si esei"- 
ritasacro a non so qual lubrico giuoco , affinchè dalla maggiore o minoro pe- 
rizia di cadauno in rat^ndarlo ad effetto, apparisse chi fra essi dovesse prima 
morire, e chi dopo. Ma invano la empietà adopera mezzi ad avvilire e sì trion- 
fare della virtù , che è soffio e respiro di Dio ! R in effetto a sì brutta pretesa 
di quei figli deH’errore sentissi tutta commuovere l'anima di santo sdegno il 
magnanimo e invitto duce de’ .Minoriti , Niccolò Pik ! Ondechò fattosi innanzi 
di alcuni passi , e in contegno severo , ma franco e tranquillo piantatosi di 
fronte a que’ non uomini , ma belve in umana sembianza , con incredibile co- 
raggio, così loro parlò: - Uscendo noi del carcere, assai di buon grado noi 
aderimm* a’ vostri comandi , cantando inni di lode e di ringraziamento al Si- 
gnore Iddio del Cielo e della terra ; imperocché coà ado[)crando noi volgemmo 
a bene-, ciò che da voi inteso era a dileggiare la, nostra fede di sacerdoti cat- 
tolici. Ma ora che da voi ci si domandano cose , le quali alla nostra dignità si 
oppongono di uomini , di cristiani e di ministri di Dio , sappiate o Geusi che 
noi vi dispregiamo come il fango della terra , e ci ridiamo do’ vostri comandi ; 
i quali del reato si renderebbero inntili all' attiuizione de’ vostri disegni contro ‘ 
di noi , imperocché io primissimo , e con somma gioia del cuore mi offro a 
morire : che della morte punto temo gli strazi , avendone fatta lunga es[)crienza 
nelle passato notti (1). - 

Così, coll’usata franchezza, rispo.se il Pik: e pare che i Gleusi ne rima- 
nessero se non del tutto vinti , almeno non poco avviliti , e corno a dire 
scoraggiati a proseguire più oltre si barbara .scena. K in effetto posto fine al 
banchetto , i Martiri nel medesimo ordine vennero ricondotti al sotterraneo, ove 
però con immenso duolo dell’ animo più non trovarono i loro carissimi amici 
e compagni Niccolò Poppel, e Goffredo Dunen , dianzi per opera di amici. e 
parenti, tramutati in altra prigione, vicinissima, ma as.sai meno tetra dell’ al- 
tra. Nella quale nondimeno punto migliorarono loro sorte, non mai ce.ssati.si 
i Geusi che vi stavano a guardia , dal maledirli , vessarli , e pigliarsi conti- 
nuo giuoco di loro invitta pazienza. Narrasi anzi che un tal Lorenzo Tilmann, 
gorcomicse e sopra tutti gli eretici fiero nemico del nome cattolico , fattosi 
vdein del santo parroco Niccolò , a quanto pare la notte stessa che fu testi- 
mone degli orrori consumati contro a’ Francescani e all’ O.sterwican dinnanzi al 
bastione che difende la Rocca , cosifattamente pigliasse ad ingiuriarlo. - Olà , 
papista , sta lieto che ben n’ hai donde 1 Più non rammenti il beato tempo in 
cui ti era con.sentito di aggirarti a mo' di trionfatore per le pubbliche vie di 
Gorcum col tuo Maometto in mano, non ti cessando dal gettare i cupidi 
.sguardi dinanzi alle no.s-trc abitazioni, affin di bene osservare se io ed altri 
del mede.simo mio pcn.samcnto ti gcnuflettcs.simo davanti , pronto nel ca.so che 
ciò non avvenls.se , di ’accu.sa'rci siccome spergiuri ed apostati , e sì invocare 

(1) 1 mctiesimi. 
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sul nostro capo l' ira del Cielo? - E Maometto chiamava lo scellerato eretico 
il Salvator dello genti , il benedetto c divino figliuol di Maria , Gesù Cristo , 
presente colla sua divinità ed umanità nel Sacramento Encaristico, ondo il 
Poppel secondo sno uffizio givasenc a confortare l'agonìa de’ morenti ! ! Ohimè? 
a tanta infamia 1’ nom di Dio sentì come strirgersi il cuore, c venirgli me- 
no r anima per lo dolore ! Pianse , . . ma non seppe trovare risposta che ri- 
battesse l’ inaudita bestemmia ! 1 ! R neppure valse a profferire verbo , allorachè 
il ribaldo gorcomicse , fatto più ardito dal silenzio de! martire , cosf continuosà 
nella sua empia e cnidclo invettiva. - Si piangi, o papista, o ti consuma 
dentro dalla rabbia , che tu e i tuoi amici ben cadeste nella fossa a noi pre- 
parata. Voi speravate di potere in questa città mantenere e con ogrit manie- 
ra di violenza fortemente stabilire il vostro Papismo ; ma avete dato in errore , 
db che io da pezza prevedeva , certissimo che il tempo dell' idolatria fosse 
scomparso per non tornare mai più. Già Inghilterra c Germania abbandonarono 
il regno della menzogna , ’nè anderà molto che sulla sede dell’ .\nticristo che 
voi chiamate Papa , si ergerà glorioso il ve.ssillo della calviniana riforma , .so- 
gno alle genti tette d’Europa, che il vostro papismo finì di vivere (I)! - Mi- 
wrabile ! ei non sapeva che la parola di Dio starà in eterno , e che la Chiesa 
da lui fondata , per infuriar di tempe.ste non verrà meno sino alla fine de’ se- 
coli; la quale anzi immobile sulla mistica pietra angolare che è Cri.sto, numerò 
sempre i suoi trionfi cogli assalti de’ suoi, benché fieri nemici. Il Prote.stante- 
simo , siccome tutte ei'csie , apportò senza dubbio nel seno dell’ mnana fami- 
glia immensi guasti intellettuali e morali ; ma dopo il giro di appena tre secoli, 
\Tde esso infrante le proprie forze nella fermezza appunto di'Jquella pietra che 
Dio pose nel centro d’ Italia terra privilegiata della ragione e della intelligenz.a ; 
di quell’ Italia che dopo e.«sero stata a mezzo di Roma capo del mondo civile , 
fu destinata dalla Provvidenza ad c.sserc luogo .di riunione di quanti sono popoli 
ncU’universo , affinchè tutti per essa si conoscessero , e’ intendessero , c scambie- 
volmente si amas.scro nello slancio d’una sola fede , nella cre<lenza d’ un solo 
Dio : fine ultimo della creazione di tutte cose , il quale però solo alla Chiesa Cat- 
tolica si spetta di attuare nello spazio dell’universo , c nel giro di tutti i .secoli. 
Imperocché la Chiesa, que.sta principalissima opera di Dio, ehi badi allo svolgi- 
mento di sua vita nell’universo, altro non è, diremo con un dotto scrittore vivente, 
se non se l’uman genere , che ristorato nella umanità gloriosa del figliuolo di 
Dio , e ad es.sa sustanzialmentc congiunto , ritorna , sempre progredendo , alla 
originaria stia unità , vincendo ed annientando tutti gli ostacoli che gli si at- 
traversano per via, e di modo che la lotta rimetta ogni dì più della sua in- 
tensità , fino a che non siasi composto tutto ad una sola famiglia , o greggia , 
sotto ad un solo e medesimo capo e pastore , che è Ge.sù Cristo in Cielo , 
e il suo vicario o ra|)prcscntante , il romano Pontefice su la terra (2). Ondo 

* (1) I mnìcsimi. 

(3) r. Alarccllino d.i Civez/n Al. O. La Divifta circa il (ìovcrno della ChietOf 

Bagiotiai/t. re. 
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se ai ribaldo Lorenzo Cortmann, cho sì empiamente adimmo parlare contro 
i futuri destinati della Chiesa di Roma , fosse stato conceduto in sorto da 
Dio di arrivare sino a noi, ben potremmo ora cosi favellargli. - Guarda, os- 
serva bene tutti i paesi di Europa , e di che mai sia avvenuto del protestan- 
tesimo , che tu ti osavi asserire , avrebbe un di invaso sin le gloriose tende 
del figliuolo di Dio. Di esso null’altro rimase dalle reliquie in fuora di ciò che 
venne distruggendo col tempo , che era quanto di più bello e splendido seppe 
creare l’arte cristiana viwficaia dal puro alito della fede. Morto nell’opinione 
dei veri sapienti , e qual’albero infecondo , dalla insuperabile forza della verità 
cattolica in mill e modi spezzato e fatto .a brani , ei ti apparisce a guisa di 
uomo che vien meno e trapassa per mancanza di forze vitali che il nutrisca- 
no. Vero è che oggi più che mai si studia di trapiantare i secchi suoi rami 
in terre nuove o straniere; ma chi è che oggimai non conosca la sterilità di 
sue missioni in Asia , in Africa , nell’ Indostan , in Australia , in America , e 
nell’ Oceano Pacifico (I)? Ed 6 la «virtù sempre viva e perenne del Cattolici- 
smo che spense , prima ancora che vi producessero alcun pessimo frutto , lo 
scintille delle riformate dottrine , abbenchè con mezzi umani tragrandi si stu- 
diassero i suoi ministri di farle divampare in vasto incendio. Cho più?Ei si 
vede sfuggire di mano la terra stessa ove ebbe nascimento, la quale. Prov- 
videnza di Dio 1 accenna di volere tuttaquanta nuovamente aggregarsi alla 
grande famiglia del Signore. Guarda in effetto ai popoli d’ Inghilterra e di 
Germania, che tu dicevi avrebbero un dì spenta sin la scintilla della fede 
cattolica. Essi al contrario , o già tornarono ad abbracciarsi alla romana Chie- 
sa antica lor madre, o dal fondo dell’ anima sono intimamente cattolici. Nau- 
seati del vuoto criticismo di Kant , dell’ assurdo panteismo di Hegel , del 
desolante nulbsmo di Scheling, i più grandi ingegni di Germania nazione 
profondamente pensatrice , Schlegel , il vico dell’ Allemagna , Mailer , il restau- 
ratore della scenza del diritto , Hurter , il sublimo isterico di Papa Innocenzo 
III , Clemente Bertano , il più grande .poeta tedesco della moderna letteratura, 
Philipphis, il più lucido intelletto della Germania, e cento altri che sarebbe 
troppo lungo il riferire (2) , finirono per gettarsi fiduciosi e tranquilli in braccio 
a quella Chiosa , cho essi conobbero nel più profondo di sua eccellenza , nel 
più sublime di sua verità , nel più bello del suo organismo. E là in Germania 
culla del protestantesimo , come in Inghilterra, donde più rapidamente si spar- 
sero i semi della malaugurata riforma , non v' ha oggi uomo di mente sana, 
il quale si accinga all’esame della verità senza addivenire ferventemente cattolico. 
Segno manifesto , cho fra non molto non vi sarà in terra che una sola fami- 


(1) Vedi U sterilità delle MUsioni Proteatanti per il Cardinal Wiseman, nel Tomo XXllI 
delia Biblioteca religiosa. 

(2) In quanto airingbìlterra baaterà dire f che della sola unirersilà di Oxford ^ ascendono 
già a circa c dNcen/o tra Ministri c dollori che abbracciarono in questi ultimi tempi il Cal- 
tollcismo. 
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ilia di fratelli , raccolti in una sola Chiosa , sotto ad un solo e medesimo capo 
giusta la grande preghiera del figliuol di Dio Gesù Cristo (1). 

Ma tempo 6 che torniamo alla storia de’ nostri Martiri ; i quali però ci 
è mestieri lasciare ancora una volta nel sotterraneo , per rifarci al santo par- 
roco Leonardo Wichel , a cui nuovamente si riappicca il filo della presente nar- 
razione. Il giorno due luglio, di buon mattino ei adunque, siccome promesso 
avea a Marino Brando , saliva il pergamo di .sua Chiesa parrocchiale , ove 
già di buon ora assembrato si era presso che tutto il popolo di Gorcum , in 
grandissima parte composto di eretici , i quali vi erano accorsi più che ad am- 
mirare la sua calda eloquenza , afiBn di nuovamente accusarlo siccome traditore 
della patria , posto che dicesse cose, le quali si opponessero alla calviniana 
dottrina. Ma il santo predicatore di Cristo non era uomo da sgomentarsi di 
ciò ; oudechè , niente pauroso de’ tanti e si feroci nemici che l’ ascoltavano, ma 
solo confidato nella parola di quel Dio , che promise di porgersi in aiuto di 
quanti lo avrebbero .senza timore glorificato in faccia a’ tiranni della terra , con 
ri franca , schietta , ed apostolica libertà tolse a parlare de’ più belli e confor- 
tanti misteri , onde si pregia e mena vanto la Chiesa cattolica , che tutti , 
avuto riguardo allo terribili vicissitudini di que’ miseri giorni, n’ebbero gran- 
demente a maravigliare. Ed a ragione ; conciossiachè ei parlò delle glorie della 
bella Madre del Signore , Maria , regina augusta del cielo e della terra , com- 
battendo, or gli eretici Anabattisti che negano il figliuolo di Dio avere preso 
carne umana nelle sue viscere immacolate ; ed or calvinisti e luterani , che 
dicono esser delitto prestar a lei culto, a lei, che è madre di Dio, e però 
principio d’ ogpii speranza dell’uomo. Parlò di sua perpetua virginità , impu- 
gnata dagli antichi e moderni eretici , con parole caldo e pieno d’alTctto ecci- 
tandoli a venerarla , ossequiarla , amarla di tutta l’anima , siccome la più bolla , 
pura 0 santa creatura che mai fosse uscita dalle mani di Dio ; che ben olla 
li avrebbe ricambiati di altrettanto, anzi più forte amore, non mai si ces- 
sando dal riguardarli siccome cari figliuoli, redenti col sangue di quel divino 
ed immacolato Agnello, che Ella partorì fra mille disagi ed ambasce alla vita 
di questo mondo : si da ultimo pregando , supplicando , scongiurando i buoni 
a tenersi strettamente attaccati alla cattolica fede, nò per minaccio, nè per 

< 

(1) A ben coroprcndere quanto sia fondata questa cara speranU) basta conoscere lo stato 
attuale del CatlolicìsmO) specialmente in Europa, rispetto alle altre comunioni: mentre su duccnto 
sctlanlaqualtro milioni dì uomini, di cui componcsi questa parte di mondo, ben centoquaranta- 
lotte milioni sono cattolici^ de* quali un milione e mezzo In Olanda, (sopra la sua popolazione 
totale dì 3, 618. 459, secondo rultìmo censimento): mentre nel 1814. non erano che 850. 000. 
Ecco poi rintera popolazione cattolica del mondo desunta da relaiioni utBziali. 

In Europa 147. 194. 000 

a Asia e Oceania 9. 606. 000 

a Africa 4. 071, 000 

a America 46. 970. 000 * 

Totale S07..90!. 000 

Mentre in tutto il mondo i Proteslanti di qualunque setta, ascendono a 66. mil., appena. 
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lusinghe, nè per morte fare da lei dipartita; e i cattivi, a far subito ritorno 
al centro dell’ unione universale, che è la Chiesa di Homa, sola vera fra tutte 
le Chiese che dicono cristiane, [»erchè essa sola ha il vanto di venire da Dio! 

Alle quali parole, come facile è immaginare, quanto gioirono nel fondo 
deir Anima quelli che ancora aderivano alla fede cattolica, altrettanto fremette 
di ferocissimo sdegno il gran numero di geusi, gorcomiosi ed estranei , che iti 
erano ad ascoltarlo ; non si potendo iiersuadere come mai un uomo , testé 
uscito a miracolo da oscura prigione , fosse sì ardito da predicare con tanta 
fidanza di sè medesimo la fede cattolica, in mezzo a città già preda dell’ ere- 
sia : specialmente allorachè Leonardo , a conclusione di sua lunga e commo- 
ventissima predica , rivolse al popolo la seguente esortazione. - 0 mie care 
ed amate pecorelle, se io non vi amassi, di certo mi sarei oggi tenuto in si- 
lenzio; ma allora, anzi che vo.stro pastore, io lupo mi sarei addimostrato e 
traditore dell’ovile di Cristo. Ma no, io invece vi ho predicata la verità, 
perchè assai mi sta a cuore la salute delle anime vostre. Siate adunque forti, 
costanti c coraggiosi nella professione di vostra fede, o egregi cittadini , si da 
voi re.spingendo con magnanimo e santo ardimento qualumjue insidia nemica, 
intesa a corrompere il vostro cuore di cristiani. Che se taluno fosse tra voi, 
il quale per 0 |Xira degli eretici, miei e vostri nemici, come che sia apcor du- 
bitasse di alcuna delle cattoliche verità, sen venga a me privatamente, certis- 
simo che sono di meglio Convincerlo a mezzo di ogni maniera testiraouianze 
della santa Scrittura (I). - Magnanima al certo, e grande fortezza di animo, 
che andò a ferire proprio nel cuore l’ croma dominante. Ma nondimeno i geusi, 
come che furenti , non si osarono in tale occorrenza di molestarlo , per tema 
che il popolo già tanto commosso a suo favore, non avesse a tnmidtuare 
con loro grande pericolo. Si però giurarono di trar profitto da quale che 
si fosse occasione affine di perderlo; e per mala ventura il giorno stesso 
vennero a capo del loro perverso intendimento : come ci sarà dato vedere 
nel capo appresso. 

CAPITOLO IX. 

UN N y O V 0 tradì .m e n t o 

Il dì medesimo due Luglio, in cui il santo o coraggioso parroco Leonardo 
Wichel tenne al popolo l’ultima sua jìrodica, che, come vedemmo nel passato 
Capitolo , tanto amara tornò aH’orecchio de’ geusi , una di lui .sorella venuta 
apjmstatameutc a trovarlo da Bois-Lc-Duc, ove dimorava, città a poche miglia 
da Gorcum , mestamente gli annunzia che la diletta genitrice trovandosi in 
punto di morte , innanzi di trajiassare da questa terra , ardentemente bramava 
(1) Eitio, «I alili. 
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di rivederlo, riabbracciarlo e cougiimtaiaente alla materna Ijeuedizioue , dargli 
r ultimo addio. Risponde Leonardo, ardere lui pure del pio desiderio di presto 
rivedere e si stringersi al seno colei che tanto amava , e da cui ricevuto avea 
la vita ; ma opporvisi la promessa solennemente da lui giurata a Marino Braiicio, 
di non mai, nò per alcun tempo uscir di Gorcum, .senza in prima averne ot- 
tenuta formalo licenza. E allora la sorella portata.si in sull’ istante dal gover- 
natore , tanto adoperò suU’auimo di lui , da ottenere subito un salvocondotto pel 
fratello, di sua propria mano sottoscritto. Seuonchò il Wichcl lettolo appena, 
s’avvide che non era tale da rendergli sicura o senza futuro pericolo di vita 
la dipartita dalla città ; ciò , a cui nondimeno venne medesimamente provve- 
duto dalla intelligente donna , tosto ottenutone un nuovo dal Brando , secondo 
i desideri del pio fratello. Perchè Leonardo non sospettando della ereticalo per- 
fidia , mes.sosi sur una navicella pronta a far vela lungo la Mesa , si parti (hi 
Gorcum , giungendo indi a poco a Worcom piccolo e grazioso paesello sulla 
sinistra sponda di quel celebro e rapido fiume, non senza però aver dovuto in 
prima soggiacere a quei jiericoli , por opera di un traditore, do’ quali a somma 
vergogna deU'uomo abbondò pur sempre quc.sta terra di maledizione. Ed ecco 
come. Era nella nave di Leonardo un tal Geuso , venuto in compagnia della 
sorella a Gorcum , atiiue che l'ajutasse nella ditfidlc opera di potere seco con- 
durre in Bois-le-Duc 1 ’amati.ssimo fratello; promessagli a premio certa somma di 
danaro. Ma il ribaldo, ottenuta la pattuita mercede non ostantcchè a favore della 
pia femmina poco o nulla si fosse adoperato suH’animo del Brando , come fu a 
poche miglia da Worcom fuggissi via sopra altra nave piena di eretici , e con 
inaudito tradimento a questi si uni nel maledire , insultare , o scagliare ogni 
maniera di vituperi contro il santo parroco Wichel. Nò a ciò si tenne contento : 
imperocché aizzatagli contro la ciurma della nave, poco mancò che congiuutaraenta 
alla generosa sorella non cadesse vittima di si nera e inaspettata perfidia (I). 

Le quali tutte cose mentre a Lconardo^ccadevano nel viaggio , il rumore 
dell’improvvisa sua dipartita , sparsosi dall’im canto all’altro di Gorcum, veniva 
malignamente portato all’orecchio de'magistrati componenti il senato della città, 
uomini pressoché tutti conosciutissimi per odio inveterato contro la Religione 
cattolica. I quali to.sto infuriando , e nell’ impeto del furore scagliando contro 
al Cielo inaudito bestemmie , a meglio rimaner convinti del fatto , mandano non 
pochi drappelli di soldati alla casa del Wichel. Il quale non trovato.si, non è 
a dire, come quelli vieppiù montassero in furore, tosto eccitata contro di lui a 
rivolta la stupida e sempre irrequieta plel» , c il santo Parroco per le pubbliche 
vie gridato traditore , spergiuro , scellerato , maligno , quasi ad insaputa di tutti , 
0 senza salvocondotto se ne fosse ito da Gorcum; ci che dato aveva solenne 
parola di non mai uscirne .senza loro consentimento. .Senza dubbio a cessare il 
tumulto , bastata sarebbe una parola del perfido Brando consapevole dell’ in- 

(I) Estio. Op. cit. Patrie t. 


Digitized by Google 



— ‘6G — 

nocenza di Leonardo , a cui e’ medesimo , come dicemmo , rilasciato avea for- 
male permesso di trasferirsi in Bois-Le-Duc. Ma il ribaldo si tenne in silenzio 
quasi nulla sapesse deH’a%Tcnuto , contento anzi che contro un papista da lui 
sì grandemente temuto fosso sorta sì paurosa tempesta. Onde la plebe anziché 
quietare , congiuntamente a non pochi' soldati _c sonatori , trasse in sulla via 
del fiume, Li , ove testé sciolto avea le vele la barchetta di I,eonardo , quivi 
più che mai pigliando ciascuno a orrondamento maledire al parroco illustro. 

Ma forse sfogata l’ira, il popolo tumultuante sarebbesi sciolto senz’altro 
operare, so in questa un soldato raccolti intorno a so i più audaci compagni 
d’arme, non li avesso sifFattamento arringati; - A cho o Geusi , stiamo qui 
inutilmente cianciando, quando dovremmo piuttosto toner dietro , o subito , al 
traditore maligno, finché non ci venga fatto di nuovamente averlo in nostro 
mani ? Ché ciò appunto richiede , o cittadini, la salvezza non cho solo di cia- 
scun di noi, ma di questa patria, che noi riscattammo da un duplico giogo 
a prezzo di sangue. Imperocché ei fuggissi via di Gorcum col pravo e scel- 
lerato intendimento di riparare in mezzo agli spaglinoli nostri nemici, narrar 
loro per singolo quanto da noi si viene operando a tutela e prosperità di questo 
contrade , o sì da ultimo eccitarli a muoverci nuova e più terribile guerra , o 
a nuovamente rendersi padroni della città. Il che so avvenisse, nessun di noi 
avrebbe salva la vita , vittime tutti dell’ odio inesorabile do’ papisti ! Che più 
dunque aspettiamo , o cittadini e compagni d’ arme ? a che tosto non gli muo- 
viamo contro, non mai rallentando i passi finché non venga raggiunto? -. 
Alle quali parole facile è immaginare come* a nuova ira e furore si acceudcssc 
quella incomposta moltitudine ! Tutti ad una voce gridarono : - Sì , sì : muo- 
viamo incontro al ribaldo papista ; e’ è un traditore, uno spergiuro , un amico 
di .Spagna. Che più dunque si tarda o marinai ? Su , appressate .al lido «le 
navi, da percorrere il fiume c raggiungerlo finché é in tempo. - E, detto, 
fatto : ad un cenno d' un .Senatore eretico ivi presente , in un attimo si ap- 
prestano, si armano, si avvicinano, e si riempiono di soldati c de’ più sfrenati 
dell’ accorsa plebe sei leggerissime barche, ancorate a poca distanza dalla riva; 
pigliandosi quindi a remigare con tanta foga , da parere fossero quelle traspor- 
tate da furiosissimo vento. Onde il tragitto fu di breve durata. I Geu.si perven- 
nero a Worcom in quella apptmto che Leonardo invocando il sacro nome della 
morente madre, montava una vettura in procinto di muovere per Bois-Le-Duc - ! 

Ma qui 0 begnigno lettore noi crediamo non e.ssere da tanto , da dire a 
parole quel che allora incontrasse all’innocente Wichcl. Quasi venuti fossero in 
potere di ferocissima Ijelva , quei sciagurati brutalmente Io .strappano dal fianco 
della desolata sorella , e legatolo strettamente in più parti della persona , anzi 
cho condurlo, il trascinano dentro da una della sci navicelle, non rifinendo 
dal maledirlo , imprecarlo , percuoterlo , c in mezzo ad orribili grida , chiamarlo 
fellone , spergiuro , c pessimo traditore ; nomo insomma fuggito da Gorcum a 
sol fine di consegnare la città a’ soldati di .'^agna. Eppure 11 santo e corag- 
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gioso parroco, benché «ì j)erfi<laraento caduto in mano ai suoi spietati nemici, 
non si abbandonò dell’ animo ; il quale anzi , con maestoso e autorevole piglio 
intimato silenzio , così loro parlò ; - Voi mi cliiamatc traditore e spergiuro : 
ma non è vero ; voi anzi mentite per la gola , c a’ passati delitti , un nuovo 
ora ne aggiungete, si vilmente calunniando la veneranda canizie d’ un sacer- 
dote cattobeo. Io promisi di non mai uscir di Gorcum senza in prima averne 
ottenuta formale licenza , c tenui la parola. Imperocché fu Marino Brando pre- 
fetto della Rocca c governatore della città che diedemi facoltà scritta a con- 
durmi , non al campo degli Spgmioli , co’ quali nulla ho che fare , ma in 
Bois-Lc-Duc , in visita di mia madre che trovasi iu punto di. morto, o che 
|>rima di rendere l’ anima a Dio brama di riabbraaàaro il figlio suo, c dargli 
r ultima materaa benedizione. - E ciò detto, cavato fuora il salvacondotto, 
loro il porse ad osservare. Ma qual profitto no ottenne ? Guai a chi per tempo 
non si ritrae dalla via del delitto, tornando a coscionzal Fu chi disse, l’uomo in tal 
caso addivenire simile a bestia feroce : ma non ò vero ! egli invece vince allora 
la stessa belva del bosco in appetire ogni fatta di mali al suo simile ; imperocché 
bruttando in sé rimmaginc di Dio , della ragiono si ^'alc allora a sol fine di 
agguzzare l'ingegno , per addivenire ogni di più spietato o cnidclc, e al fratello , 
con cui ebbe comune la sorte , preparare una vita di dolori c di angoscio ! ! 

E in effetto , i gelisi che tosto conobbero la firma autografa del Brancio 
impallidirono, fremettero dall’ira ma non si dieder per vinti. Uno anzi de’ sol- 
dati, che so])ratutti odiava Leonardo , avventatoglisi contro colla rapidità, ondo 
il notturao ladro gettasi alla vita del viandante , gli strappa violentemente di 
mano quella carta , che giustificando in tutto le azioni del santo , era la più 
manifesta condanna di loro malvagità j quindi in mezzo agli applausi de’ scia- 
gurati compagni , facendola disparire fra suo luride vestimenta. E allora l’ uom 
di Dio tremò alla sua volta , impallidì , o quasi venne meno per l’ immonzo 
duolo dell’anima. E ne avea ben donde. Como infatti convincere i cittadini di 
Gorcum , che ei , nè spergiuro era stato , nè raancator di parola in allontanarsi 
da questa città , se la più autorevole prova gli era tolta di sua innocenza? di 
certo i buoni aggiusterebbero fede allo sue parole : ma appo i tristi, che por 
sopprappiù orano suoi dichiarati nemici, non sarebbe ci sempre restato in fama 
di traditore ? i quali al certo , ncll’impoto del furore , ne piglierebbero vendetta 
col trarre a morte , non che lui solamente , ma i suoi gloriosi compagni tut- 
tora gementi dentro da un fetido sotterraneo ! ! Onde in nome di quel Dio 
che deve giudicare le azioni , buone o cattive , di ogni creatura fatta a sua 
immagino, pregò, supplicò, scongiurò quel figlio dell’empietà a restituirgb la 
rubata carta , alle preghiere aggiungendo i lamenti , i singhiozzi , le lagrime ! ! 
Ma indarno ; che i geusi beffandosi di sue , quanto giuste , altrettanto pietose 
supplicazioni, rifecero allegramente il loro viaggio, indi a poco giugnendo a 
Gorcum , già pronta a riceverli siccome nomini che , con tal preda , assai me- 
ritato avessero della patria. K in effetto la riva del fiume era stipata di po- 
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])olo , di buon ora accorso a godere di si lieto spettacolo ! Talmentechò , come 
dalla navicella mise Leonardo il piede a terra , un grido solo s’ alzò dalla mol- 
titudine, grido cupo e pauroso : - Il traditore, il traditore. - Il quale a guisa 
di uomo infame to.sto circondato da ogni lato, più facile è immaginare ohe 
dire a parole , come da tutti , soldati , cittadini , Senatori , venisse orribilmente 
malmenato ed oppresso. Dei quali uno, a nome .Uberto, degno fratello di 
colui , che più tardi , in Briclla , siccome uomo di grande autorità fra gli ere- 
tici , doveva sottoporlo , congiuntamente a’ compagni , a rigorosissimo esame, 
quasi inva.so fosso dallo spirito di .satana, strappogli ^nolentemente la tunica 
dal j)Ctto, cosi urlando: - Olà papista , venuto è il tempo che tu paghi il fio del 
tradimento , o di tue pas.sate sevizie contro di noi veri figli della luce evan- 
gelica ! - Vitupero , che tosto fu rinnovato da altro eretico , il qtiale più tardi 
dovea miseramente perire in battaglia per mano dei soldati di Spagna , e co.si 
pagare il fio di sue scelleratezze. 

Ma ciò fu un nulla rispetto a quel che l’ ii-.nocente Wichel ebbe a sof- 
fri’e, allorachè legato a guisa di malfattore, e attorniato da nHmero.si drappelli 
di soldati armati sino alla gola , venne ricondotto al carcere , fatto in prima 
{ìas.sare jicr le più frequentate vie della città. Allora ei fu trattato veramente 
sincorae belva feroce. Non fu persona per quanto in alta dignità co.stituita, che 
in uno od altro modo contro lui non s'im perversasse. ! Non fu contumelia che 
pi' venisse risparmiata , nè parte dell’ innocente ed affaticato suo corpo , che 
non fosse miseramente straziato. Per lunga pezza tutti si presero dciruom di 
Dio il più barbaro giuoco , quale ora in questa , ora in quella parte della per- 
.«ona battendolo , quale con violenza stracciandogli di dosso le vestimenta , quale 
di qua e di là spietatamente tracndolo , .sempre , e ad alfesimc grida chia- 
mandolo traditore , sj>ergiuro , meritevole di subito essere strangolato , o in quale 
che .si fo.s.se altra maniera tolto di mezzo. Leonardo in mezzo a sì fatto scempio 
di sua persona, non mai avea profferito verbo, che minimamente denotasse co- 
sternazione e rammarico. Simile a Cristo in quella che venia menato all’oc- 
ci.siotm , ei , tenendosi sempre in silenzio , non avea fatto che offerire a Dio sue 
terribili pone, e intanto dal fondo dell’anima pregare il coraun padre degli 
uoraiui ad avere pietà c misericordia dei suoi .spietati persecutori. Ma all’ udirsi 
appuntare di tradimento c di sjrergiuro , ci che innocenti.ssìrao era, e per so- 
prappiù vittima compassionevole di ereticale perfidia, scnti.ssi come stringere 
r anima da immenso dolore ! E di certo venuto .sareblae meno in sua virtù , 
.se il pcasicro non lo avesse racconsolato del figliuolo di Dio , che pure tra gli 
uomini si ebbe nome di ribaldo sovvertitore del popolo , quantunque disceso fos.se 
dal Cielo a redimerlo colla sua morte , e sì tornarlo a grazia del diriu suo 
Padre. Nondimeno, a non aggravare con più lungo silenzio i sospetti del popolo 
contro di lui ; - 0 cittadini , gridò alla fine Leonardo , o cittadini ! voi maledite 
al mio nome , sì facendo miserando scempio di mia persona ; ma nulla io feci da 
meritarmi da voi sì {a'seimi trattamenti ! Io sono innocente : e tanto solo che voi 
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mi accordiate litierfà a parlare , bea io mostrcrovvi , che , aazi che traditore , fui 
io medesimo orribilmente tradito ! — Ma inutilmente ! al sant’ uomo venne ne- 
gato anche il diritto a difendersi : ciò che è consentito a ogni reo sin presso le 
più barbare, incolte o inselvatichite genti della terra! gridato anzi colpevole 
di altre e si brutto nefandezze che qui , o benigno lettore , meglio è tacere ! 
Miserabili! volcrano, come è proprio dcll'uom vizioso, aggiudicargli quei de- 
litti, onde essi a guisa d'immondi animali erano usi ogni dì avvoltolarsi sino alla 
gola ! ! ! 

Ma torniamo al santo Martire. Arrirato in sul limitare della Rocca, vi trova 
convenuto in corteggio de' suoi uftiziali, il perfido Marino Brancio; il quale an- 
zichò dichiarare sua innocenza, brutalmente, e con piglio di severissimo giudice, 
gli comanda si dispogliasse di sna vestimenta, quasi ad intendimento di ricercare 
fra esse l’ occulte prove di sua macchinazione contro Gorcum. Il che mandato 
ad effetto, il Brancio, benché nulla si fosse trovato appo il VVichel da comcchessia 
dichiararlo in sospetto di traditore , puro l’ annunzia meritevole di morte ; sentenza 
che indi a poco rivocò, comandato intanto che il Martire rientrasse nel sotterraneo. 
E allora cominciò scena commoventissima che noi in bricvi parole descriveremo. 
La sorella di Leonardo non mai distaccatasi dal suo fianco lungo il doloro- 
sissimo viaggio da Worcom al carcere di Gorcum, come si vide in punto di 
dovere abbandonare, e forse j)er sempre, l’amatissimo fratello, soprappresa da 
immen.so dolore, non potè a meno di gettarglisi al collo, stringerlosi al seno, 
e amaramente piangendo, pregarlo affinchè, dappoiché i suoi nemici il volevano 
morto, le acconsentisse di rimaner seco nel carcero; chò ben ella saprebbe por- 
gersi in di lui soccorso , alleviandole i dolori eoa parole di santo affetto , ed 
opere di fratellevole amore. Ma inutilmente che i ferocissimi sgherri del Brancio, 
strapparonla violentemente dalle braccia di Leonardo, talmente che questi appena 
si ebbe campo a rivolgerle le seguenti pietosissime parole, le quali, se altro non 
fos.se, ben sarebbero da tanto, da addimostrarci la eroica e pellegrina santità 
del martire Wichel. - Sorella cara, ci adunque le disse, non senza versare una 
lagrima d’interno affanno, vatti con Dio, nò ti comicciare troppo 'della mia 
sorte. Anzi bada a non accagionare ad alcun uomo della terra , quel che io 
ebbi a soffrire in pena de’ miei soli peccati. Toma in Bois^Le-Duc a consolare 
l'agonìa della morente mia madre. Ella ti chiederà conto di me, del figlio suo, 
che sì dolcemente si confidava di rivedere prima di ritornarsene a Dio. Ma tu 
la conforta dicendo che ciò non piacque al Signore, e che,... presto,... madre 
e figlio saranno congiunti nel cielo! - E ciò detto si separarono, l’ima triste, 
desolata e in costernazione di morte pigliando la via che mena al piccolo porto 
di Gorcum, l’altro tranquillo e sereno disparendo tra gli oscuri anditi del sot- 
terraneo, che nondimeno tosto risuonò di queste lamentevoli voci. - 0 madre 
mia, 0 madre mia; io dunque più non ti vedrò su questa terra (1)1 - 

(t) la conferma di quanto narrato abbiamo in questo CapitoKi^ oltre alI'Eatio^ vedi gli altri 
tutti autori citati- 
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Se nou che rientrato nel carcere, qual non fu la sua gioia in ritrovarri 
lina agli altri tutti suoi vecchi compagni, o dolcemente stringersi al sono un 
«uovo martire di Gesù Cristo? Kd ora un illustre figliuolo di san Domenico , 
a nome Giovanni , testé catturato dai geusi, in quella che da Hornaire , ove 
esercitava uffizio di parroco, viaggiava alla volta di Gorcum affino di compiervi 
un opera di carità. Il quale ahimè 1 dal lacero volto o dalla persona in più parti 
miseramente malconcia c pesta , ben dava a divedere quanto ei pure avesse 
dianzi sofferto in odio della combattuta fede di Cristo. Ma di sua vita cotanto 
meravigliosa parleremo più a lungo in un apposito capitolo. 

Intanto per tornare al Santo parroco Leonardo giova sapere, come per opera 
dei geusi si fosse sparsa la voce in tutta Gorcum, che la precipitosa sua fuga 
seco porterebbe la morte eziandio degli altri tutti prigionieri creduti complici 
del suo delitto. Il che venuto all’orecchio del Wiehel, facile è immaginare come 
l’addolorasse dal fondo dell’ anima, non per se temendo, ma ]>er la vita do' suoi 
compagni. Ondechò fattosi loro innanzi, non rifinì, come che innocentissimo, 
dal supplicarli a volergli perdonare quel che ci chiamava temerità in essersi 
allontanato da Gorcum nonostantechè avessene ottenuto legale consentimento ; 
chè ciò per avventura sarebbe causa di loro morte. Ma quelli teneramente ab- 
bracciandolo il supplicarono alla lor volta a star di buon animo, conciossiachò 
nessuna colpa scorgessero nel suo operato , già del resto ben preparati alla 
morto , nella quale non un male , ma si il più grande benefizio intravvedevano , 
che Dio potesse loro compartire su questa terra. Ma qui , dappoiché il filo della 
storia ci ha ricondotti nel sotterraneo , a compimento di questo capo ci ò in 
piacere di brevemente narrare in qual modo i nostri gloriosi martiri passassero 
la vita nei pochi giorni che trascorsero dall’ arresto di Leonardo , sino alla loro 
dipartita per Briella. 

Come dicemmo nel capitolo VII , Marino Brancio , a sol fine di non csseio 
tenuto in fama di uomo crudele nell’estimazione del popolo, consentito aveva 
a Teodoro Cortmann di porgersi in soccorso de’ prigionieri , specialmente feriti , 
datagli facultà di visitarli più volte al giorno nel carcero , c quivi rimanersi 
quanto più gli sarebbe tornato in piacere. Nobile e pietosissimo uffizio che il 
Cortmann di auin>a gcncro.sa e naturalmente inclinata ad operare il bene, mandò 
ad effetto come vedemmo nel sopraddetto capitolo con instancabile zelo, sov- 
venendoli ne’ molteplici bisogni degli affranti corpi, non pure coll’arte medica 
che sì nobilmente esercitava fra i suoi concittadini, ma con spesse elargizioni 
di ciò che più faceva lor d’ uopo a sostentare la vita; visitandoli ogni giorno 
c si con essi intrattenendosi di buon grado a frequenti e lunghi colloqui, da 
confortare il suo spirito, e potentemente confermarlo nella fede cattolica: premio 
che Dio gli volle riserbato a l>ella mercede de’ servigi renduti a’ gloriosi suoi 
servi. E in verità come non rimanere altamente maravigliato c commosso, te- 
stimone che era ci medesimo di loro eroica rassegnazione in sostenere con in- 
vitta pazienza durissimo e squallido carcere per solo amore di Dio; di loro co- 
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stanza ogni di più ammirabile in sopportare, non puro in paco, ma con somimi 
tranquillitù di spirito le tante e sì crudeli sevizie, onde furono coutiuuo sollazzo 
dei loro spietati nemici? Nò ciò è tutto , che al Cortmann non mai avvenne 
di entrare nel sotterraneo, senza tosto udirli o pregare caldamente il Signore 
ad avere pietà o misericordia dei loro persecutori, o in uno slancio di sublime 
e fratollcvolo amore assiera confortarsi a soffrire con sempre crescente rassegna- 
zione qualunque idterioro patimento, anche la morte , in difesa della cattolica 
Religione, e genuflessi dinnanzi a Gesù Crocifisso, sfogare il loro ardentissimo 
amore nella meditazione delle insanguinato sue piaghe, unico conforto delle 
anime sventurate; come sopratutti adoperavano Willaldo c Nicasio Francescani,, 
Giovanni Osterwican Agostiniano e il testò arrivato Giovanui di Colonia dell’Or- 
dine di san Domenico. Le quali tutto coso, od altro simiglianti, che noi qui 
per amore di brevità tralasciamo, vennero in seguito attcstato con giuramento 
dal pietoso medico al più grande e sincero raccoglitore delle memorie de’Martiri 
Gorcomiesi, che fu Guglielmo Estio legato d’amicizia e di parentela con alcuni 
de’ medesimi, e già da noi tante volte citato. Appo il quale troviamo ancora il 
seguente colloquio avvenuto tra lo .stesso Teodoro Cortmann c l’intrepido Niccolò 
Pik Francescano; colloquio edificantissimo, il quale per avventura fini di tutta 
penetrargli l’anima, o definitivamente convertirlo al Signore. 

Un giorno adunque più che mai temendo per la sua vita, cosi il Cortmann 
tornò a supplicare il Francescano, indottovi anche dallo istanze dc’snoi parenti 
ed amici. - Mio Niccolò, io ti prego e ti scougpuro ancora una volta in noma 
di Dio che tu acconsenta d’uscir libero dal carcere, quanto volte i tuoi fratelli 
ed altri generosi conducano a buon termine le pratiche a tal fine nuovamente 
riappiccate col Brando. - A cui tosto il Pik; - Io son prefetto e pastore, ri.spose, 
avendo delle pcccorclle allo mie curo affidate , alle ^10011 per soprappiù sono 
congiunto strettamente coi vincoli di santa o religiosa fratellanza. Or coma 
vuoi tu che io li abbandoni, senza venir meno al mio uffizio, e alle promesso 
che io lor foci di non mai distaccarmi dal loro fianco, risolato di vivere o di 
morire assieme per Iddio? Ah! lascia adunque o pietoso Cortmann che la mia 
sorte si compia, cessando dal consigliarmi cose che .sarebbe crudeltà inaudita 
mandare ad effetto. E come no? Stimi tu per avventura ottima cosa strappare 
i fratelli dal fratello, e le pecore dal proprio pastore? Ma che avverrebbe allora 
de’ tapinelli miei figli specialmente di quelli, che più in sulla terra non hanno 
nè parenti nè amici? Chi li consolerebbe nel di del supplizio? chi si porgerebbe 
loro confortatore a sostenere con invitta costanza la morte? 0 non sarebbe 
piuttosto da grandemente temere , che lor fede avesse a venir meno quando- 
chessia, in pensando, che vilmente furono abbandonati dal proprio padre, da 
colui che giurato aveva di non mai distaccarsi dal loro fianco sino alla morte? 
Ma no, viva Dio, che di tanta vergogna non verrà macchiata la memoria di 
Niccolò Pik sopra la terra. - Rispose il Cortmann: - Magnanima, eroica e santa, 
è la tua risoluzione, o Niccolò. Ma di’, non potreste, uscito una volta dal carcere, 
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cougiuutaracutc ud altri cittadim, oHìcacemcntc adoperarti per la liberazione de’tuoi 
fratelli prigionieri? Imperocché io avviso che la tua presenza assai contribuirebbe 
il vieppiù stimolare i buoni cattolici nell’opera di salvare la vita a quelli (Ae 
ti sou tìgli in Gesù Cristo. - A cui tosto il l’ik; - Di certo io non isdegno 
uscir dal carcere a que.st' unico e santo intendimento, di adoperarmi a vantaggio 
di mio pecorelle; ma bada eho ciò nondimeno, io mi sentirei obbligato dal mio 
uftìzio a condurmi più volte al giorno nel carcere, in visita dei medesimi, af- 
fine di porgere loro que’ soccorsi che i fratelli naturalmente esiggono dal fratello, 
e i figliuoli dal padre; risoluto però sempre, o di tutti meco' condurli a salva- 
mento, 0 seco loro rimanere sino alla morte. - Ma ciò ti sareblie impossibile 
di mandare ad effetto, soggiunse da ultimo il Cortmaun, concio.ssiache o non 
ti verrebbe consentito da’ Geusi , o rientrato una volta nel sotterraneo , più te 
ne permetterebbero l’uscita. - Or bene, conchiuse il generoso Francescano, 
se così è, lascia dunque che io da questo luogo non mi diparta, contento 
che sono di rimanervi a conforto dei tìgli miei, finché Iddio vorrà (I). - 
E per tal modo il santo confessore di Cristo ben diede a divedere di quale 
puro e santissimo amore ardesse verso i .suoi fratelli di Religione , dai quali 
‘ nè timor della morte, nè speranza della vita, uè minaccio, nè alcuna cxisa del 
mondo avrebbono mai potuto distaccarlo: effetto di quella carità vera e nou 
menzogniera, la quale s’inspira in Dio , c sgorga dalle piaghe del Salvatore. 

CAPITOLO X. 

LA PARTENZA DA GORCUM 


Ricondotto che fu Leonardo nel sotterreueo , i geusi diedero opera a per- 
derlo definitivamonte una agli altri tutti suoi generosi compagni; a bolla posta 
eccitati nuovamente a rivolta contro di e.ssi gli uomini più facinorosi di Gorcum , 
i quali ad altissime grida , scorrendo per le vie tutte della città, per qualche 
giorno non fecero che chiedere al magistrato fossero quelU immantinente man- 
dati a morte a punizione, dicevano, di aver tutti assieme aiutato il Wichcl alla 
fuga. In verità, non mancavano in Gorcum, come altrove accennammo, anime 
generose e cattoliche, le quali pigliatasi a cuore la causa de’no.stri martiri, con 
ogni maniera di santi ingegni ne difendevano la innocenza, sì adoperandosi, se 
fosse possibile, ad ottenerne la libertà. Ma, come vedremo, i loro magnanimi 
sforzi andarono vuoti di effetto, per opera de’ tristi, che formavano la setta pre- 
dommanto in ogni ordine di negozi sia politici che religiosi. 

(I) Estio, Maxzard) XlltuaDii) Molano^ Scdulio^ ed alln. 
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Iiitauto ili rumore sempre cresceute della tumultuaDte plebe , adunati si 
erano a consultazione i senatori ed altri pubblici uffizioli, ma senza punto con- 
venire intorno allo scioglimento di sì ardua e delicatissima quistione, volendo 
alcuni, che tutti, nessuno escluso, venissero messi a morte, ed altri invece so- 
stenendo doversi almeno far grazia agli uomini di Chiesa secolari, che la morte 
de' monaci basterebbe a saziare le giuste vendette del popolo gorcomiese. Ma 
in questa improvvisamente ecco sorgere un senatore , de'pochi che non ostante 
il mal seme dell’eresia rapidamente diffusasi a guasto d’ogni principio morale 
c politico, si fosse mantenuto in fama di fervente cattolico e di ottimo citta- 
dino ; il quale fattosi nel mezzo di quell’ assemblea , cosi prese a dire ; - Con 
raccapriccio ed orrore, ho io udito alcuni di voi, o senatori, chiedere *la morte 
almeno de'soli uomini di Chiostro, quasi questi non fossero innocenti al pari 
degli altri tutti sacerdoti secolari, quasi la causa di cui qui si tratta non fosse 
comune a tutti e singoli i prigionieri, di qualunque ordine o professione essi 
siano ! ! Ma e fino a quando o geasi sarete voi da tanto da imptmemcnte fare 
strazio di ogni sentimento di pietà e di giustizia?.. .. Ahi! patria infelice! 
Ed è in tuo nome che si vuole spargere il sangue degli innocenti tuoi figli!... 
ingiustizia , la quale mandata ad effetto , finirebbe d’ infamarti presso tutti i 
popoli della terra!!! Sì, o senatori, imperocché, avete voi per avventura ob- 
bUato i patti solennemente e piu volte giurati da Marino Brancio al prode ed 
infelice tìaspare Turco regio governatore del territorio Gorcomiese? .Allora fu. 
stabilito che questi, cougiuutamcnte a tutti i difensori della Rocca, sacerdoti,' 
monaci, o semplici cittadini, avrebbe avuta salva la vita, tanto solo che con- 
segnato avesse in mano delle milizie del Principe d’Orauge la Torre cerulea. 
E la torre fu consegnata, non senza avere Marino Brancio rinnovate ancora 
una volta sue giurate promesse! Ma quindi che avvenne? Ohi vergogna! Oh! 
vitupero ! Oh ! inaudito tradimento ! Me schiere di geusi ben si aprirono le 
porte della non ancora espugnata cittadella, ma i suoi prodi difensori, subito 
dopo, non ostante la santità del giuramento, vennero ignominiosamente cac- 
ciati nel fondo di orrida e osiura prigione! e fra essi anclic l'illustre Gaspare 
Turco, non d’altra cosa reo, che di avere i diritti del suo Re difeso con in- 
vitta co.stanza, c di essersi troppo affidato nelle promesse degli uomini! Bene 
è Vero che a’ prigionieri secolari fu poco appresso accordata liljertà; ma ciò 
non impedì che le vie di Gorcum si bagua.ssero più tardi del sangue di due 
innocenti, lasciati gli 'altri tutti sacerdoti e monaci a soffrire ogni maniera di 
insulti dentro a fetido sotterraneo. Ed ora per soprappiù si vorrebbe spargere 
nuovo sangue, mandando a morte questi ultimi, innocenti al pari di quelli che 
pur da aldini si vogliono salvare? E noi, o senatori, noi vindici della giustizia, 
soffriremo sì nuovo o terribile attentato contro la libertà e la vita d’intemerati 
cittadini nostri fratelli? Mai no: onde io vi scongiuro, o senatori, non solo a 
supplicare, ma quante volte ciò non bastasse, a costringere con ogni possibile 
argomento Marino Brancio, perche mandando ad effetto le giurate promesse, 

IO 


Dìgilized by Googic 



— 74 — 

congiuntamente al nostro onore, salvi la dignità già troppo vilipesa della in- 
felice Gorcum.'>Ma badate che ciò non accadrebbe, quante volte un solo dei 
prigionieri , sia esso semplice sacerdote oppur monaco, venisse date in mano 
al carnefice ! ! » (1). 

Con siffatta libertà e facondia il nobile e generoso gorcomiese parlò a 
favore de’ nostri martiri; nò le sue parole andarono vuote di effetto. Imperocché 
il primo tra’ senatori sorgendo alla sua volta sostenitore de’ diritti de’ prigionieri, 
talmente seppe difenderne la innocenza, che tutti, buoni e cattivi aderirono, o 
finsero almeno di aderirsi alle sue parole. Mancava il parere di Marino Brancio: 
ma questi benché più volte interpellatone, con impudente contraddizione avea 
sempre risposto non essere di sua autorità, siccome il mettere a morte, cosi 
il rimandar liberi i prigionieri del sotterraneo. E allora si pensò di spedire un 
messaggio al Principe d’ Grange , il quale il pregasse a nome del Senato di 
Gorcum ad interporre sua potente parola presso il Brancio, affine che questi 
senza alcuna dimora mandasse ad effetto le giurate promc.ssc : divisamento a 
a cui tutti assai di buon grado si appigliarono, a cagiane dell’alta cstimaziono 
in cui si avea quel Principe. Ma i nemici de’ nostri martiri non dormivano; 
i quali anzi da. sì inaspettato contegno del gorcomiese .Senato pigUarono ar- 
gomento a raddoppiare loro fanatici sforzi intesi a toglier di mezzo quegli 
innocenti. E in effetto adunatisi il di stes.so a segreto conciliabolo, di buon 
accordo col perfido Brancio furon solleciti di spedire alla lor volta alcuni dei 
■più sfrenati geusi a Briella affine d’.indurrc il I.umay a spacciarsi de’prigionierl 
di Gorcum, innanzi che arrivassero in questa città gli ordini di Guglielmo 
d’ Grange. E il tiranno di Briella, uomo scelleratissimo, e sin dall’infanzia si- 
tibondo del sangue degli innocenti , senza mettere in mezzo alcun tempo , 
mandò dire a’ suoi amici di Gorcum, stessero pur di buon animo, conciossiachè 
nessuno, comechò investito di altissima autorità, avvia potuto impedire che i 
papisti caduti in lor mani, presto o tardi, non subissero la morte de’ traditori. 
Nè era questa vana jattanza ; conciossiachè il Lumay fosse di quei giorni vero 
e assoluto signore dell’ Glanda settentrionale : talmente che nessuno sarebbesi 
mai osato di fare ostacolo alle sue ordinazioni, comechò venute da Guglielmo 
d’ Grange. Nè di ciò è a maravigliare; imperocché questo Principe, sebbene 
capo di ogni provincia toltasi alla dominazione di Spagna, pure non mai avea 
penetrato iu Olanda ; onde il suo nome non vi era neanche temuto , come 
sempre intravviene a' lontani padroni: quando all'opposto la potenza del Lumay 
cresciutavi già a dismisura, avea messo in tutti gli animi desolazione e spavento. 

Perchè immagini il lettore come all’arrivo della sopradetta risposta del 
Conte della Marca si allieta.sse Marino Brancio, addivenuto doppiamente tradi- 
tore , congiuntamente a tutti i suoi sciagurati compagni . Benché non andò 
molto che l’empie loro speranze di spargere nuovo sangue sacerdotale, viem- 

(1) Esùo,ed altri auluri. 
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msgg^onnente ai rafibrzassoro per l’ improvviso ritorao a Gorcum dell’ apostata 
e ferocissimo Giovanui Ornai, a cui di necessità ora si riappicca il filo di questa 
istoria. Giù dicemmo nell’ Vili Capitolo come quest’uomo abbominevolc fosse 
qualche dì iunauzi inviato dal Lumay in Gorcum affine che pervertisse i nostri 
santi prigionieri, datagli facoltà di subito metterli a morte, posto che alle sue 
parole, intaso a corrompere il lor cuore di sacerdoti cattolici, non si arren- 
dessero. B di certo l’uora barbaro e crudele, deluso in sue folli ed empie spe- 
ranze, senza più avrebbeli dati in mano al carnefice; se il dì stesso, alla testa 
d’ima forte colonna di geusi, non avesse dovuto prestamente accorrere in ajuto 
di fiommcl , città fortificata in sulla Mosa a quattro miglia da Gkircum , la 
quale era stata improvvisamente investita da alcune schiero di soldati spagnuoli, 
che da pezza accampavano in quei dintorni. Fatto che si conchiusc nel se- 
guente modo. Non appena i soldati di Spagna si avvidero della comparita dei 
g;eusi, dandosi a fuga precipitosa, in un attimo disparirono dentro da’lorp ac- 
campamenti. Onde l’ Ornai avvisando di aver con ciò solo trionfato de’ suoi ne- 
mici, senza più lieto e, baldanzoso apprescntossi alle porto di Bommel, che crodò 
gh verrebbero tosto aperte dinnanzi siccome a liberatore. Ma in quella vece 
dato avea in pericolosissimo agguato , ove poco mancò non lasciasse misera- 
mente la vita: tosto pigliato a fulminare dalle artiglicne della piazza, intan- 
toebè gli Spagnuoli, usciti a tempo da’ loro ridotti, ove a meglio ingannarlo 
finto avevano di fuggire, e attaccandolo impetuosamente da tergo, davano opera 
«d avvilupparlo da ogni banda, e sì procrudergli ogni via a salvooa. Pericob 
che nondimeno l’ accorto Ornai seppe a tempo scongiurare con prontissimq riti- 
rata a sinistra, ove gli era aperta la via del fiume, non senza però aver do- 
vuto in prima lasciar morti sul campo ben più che sessanta soldati (I). 

Qualche giorno dipoi il vinto ma non domo apostata Ornai, fremente d’ira, 
di rabbia e di vendetta, in sul tramontare del sole, rientrava, le porte di Gorcum 
alla testa delle lacere e assottigliate sue truppe. Benché da più anni vissuto 
di odio in mezzo a continue scene di sangue, non mai tuttavia, come quel giorno 
dato si era a divedere sì feroce d’aspetto, dirizzando dagli occhi immenso furore , 
pareva proprio non potesse quietare, se in quale che si fosse modo non avesse le- 
vato in prima l’onta della toccata sconfitta, che ci, secondo solito, non si cessava 
dall’ aggiudicare alle mene sotterranee della gente cattolica. Nè per mala dissav- 
ventura mancogli favorevole occasione da pienamente sfog;are l’ira che dentro lo 
divorava. In effetto il Brando ponendoglisi immantinente da costa, di commune 
accordo con quanti in Gorcum volevan morti i prigionieri del sotterraneo , tosto 
notificogli come il senato avesse testò inviato un messaggio al Prindge d’ Grange, 
affine che questi facesseli immediatamente rimettere in libertà , quasi uomini del 
tutto innocenti. Fatto, al quale, posto che si avverasse, senza dubbio terrebbe 
dietro la rovina del paese, moltissimi essendo ancora in Olanda i seguaci della 

(t) Ibidem, idem. « 
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roinaiis siipcnstùtione, i quali da pcrtutto ne menerebbero vanto come di seg’na- 
lata vittoria. Onde senza mettere in mezzo alcun tempo des.se opera ad accele- 
rarne la morte, se pur bramava che non più si rinnovasse il brutto tradimento 
di Bommel. 

Non è a dire se tali inaspettate rivelazioni tutta commovessero di nuovo e 
iudescrivilc furore l’ anima dell' apostata Ornai ! .Stette per qualche tempo in pro- 
fondo silenzio , come chi è sojìraffatto da mille pensieri di vendetta , tutti di- 
versi infra loro ! Finché atteggiando le livide labbra a ferocissimo riso, e tutto 
contraflacendosi nel volto, così prese ad animare i suoi amici. - Non temete 1 
Ornai è inesorabile siccome il destino, od Ornai di buon aeeordo col Conte della 
Marca, pronunziò, già è da pezza, l’ultima sentenza sul capo de' prigionieri di 
CTorcum. Essi adunque non mi sfuggiranno di mano. L’estremo lor giorno anzi 
si appressa, cd io già veggo il carnefice gettare al collo di quei maledetti il 
laccio ferale. - A queste parole, il Broncio e quanti gli erano attorno, piena- 
mente applaudirono, gridando ad una voce : - Viva Ornai ! Viva Ornai ! - Ma 
il ribaldo cosi seguitò suo discorso - Sì, o amici, i papisti morranno, e presto: 
ma non qui, non in Gorcum, ove il popolo , per opera de’ loro amici e parenti 
potrebbe levarsi a tumulto. Il perchè fa mestieri che voi anzi vi diate attorno 
affin di coprire d’un fitto velo siffatto mio divisamente, facendo, se è pos.sibile, 
che si dileg^ og^ sospetto sul conto de’ prigionieri. Imperocché allora appunto 
che Gorcnm vivrà più sicura di lor sorte, io avviso di meco trascinarli in Briella, 
luogo destinato all’infame loro supplizio. - ' 

^ cosi avvenne, tosto per la città sparsasi la voce, i prigionieri più non cor- 
rere alcun perìcolo : la loro innocenza es.sero oramai a tutti palese ; la smania dei 
loro nemici in volerli morti aver dato giù , e quindi doversi aspettare con tutta 
fidanza il decreto del d’ Grange che li dichiarasse liberi dal Carcere. Solo Ornai 
durare nell’ odio contro i prigioni; ma aggiugnevasi nulla poter da se solo contro 
i medesimi , il quale anzi avrebbe tolto a patrocinarne la causa , tanto solo che 
gli si profferisse sufficiente somma di danaro. - Alle quali menzogne nondi- 
meno pochi cattolici aggiustarono fede, parendo anzi a tutti che ciò fosse per- 
fido inganno da addormentare i buoni in loro mal fondate speranze, intantochè 
gli oppressori de’ Martìri segretamente si adoprerebbero a loro rovina. Onde da 
per tutto incominciarono a intrawedersi segni di malcontento , addivenuta la 
cittìi cupa, mesta e silenziosa, quasi fosse alla vigilia di girando catastrofe. Perchè 
il perfido Ornai di concerto col Brando, a scanzo di più grave perìcolo, venne nel 
proposito di operare il trasporto dei prigionieri nella notte vegnente fra il sesto e 
settimo grondo di Luglio. E tenne la parola. 

Ora, o lettore, rifacciamoci nuovamente nel sotterraneo in visita de’ nostri 
prigionieri. Alta già tace la notte;... ma essi son desti. I quali anzi, quasi 
presaghi di quel che avranno tra non molto a soffrire , genuflessi dinanzi a 
divota immagine di Cristo Itedentore, da lui impetrano quella forza o coraggio, 
che solo Dio può infondere nel cuore dell’ uomo , allorachò trovasi colpito da 
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grande e non meritata sventura. Memori che Dio, padre di quanti sono uomini 
in sulla terra, fa sorgere il sole sopra i biioni e cattivi, ossi caldamente lo 
supplicano ad aver pietà, non sol di sè stessi, soccorrendoli della sua grazia 
perchè non mai avessero a venir meno nella fede cattolica per timor della morte ; 
ma eziandio de' loro feroci persecutori illuminandone la mento con un raggio di 
superna luce, e sì facendo di essi altrettanti figliuoli, da goderlo un dì congiun- 
tamente agli angioli in paradiso! Ohi è troppo sublime la preghiera dell’innocente, 
che raumiliato sino alla polve, scioglie la hngua, non a pronunziare parole d’ odio 
c di vendetta, ma di perdono c di pace sul capo di chi roffesel È sublime, perchè 
essa sola, la preghiera dell’amore, è da tanto da penetrare il cielo in cerca di quel 
Dio, che per amore della sua creatura abbassossi sino alla condizione dell’uomo, e 
spirando in sulla Croce, pregò il divino suo Padre a perdonare a quelli che gli 
davano crudelissima morte. È sublime, perchè essa sola acchetando le tempeste 
dell’anima e facendovi rinascere il fiore della speranza, rende l’uomo capace di 
sagrifizio , sempre necessario affinchè la vita di quaggiù , sia incominciamento alla 
vita del cielo, ove solamente i mansueti ed umili di cuore, e quelli che soffrono 
per la giustizia, avran luogo quando che sia. 

E in effetto i nostri santi prigionieri levatisi dalla preghiera mattutina, tro- 
varonsi coll’ anima inondata di amore e santissima gioia ; più sereni , più forti , e 
più fidenti in quel Dio che disse : - Venite a me , o voi tutti che siete afflitti e 
patite persecuzioni, ed io consolerò il vostro cuore, sì dandovi piena vittoria sopra 
i vostri nomici. - Ondechè di nuovo benedicendo al Signore, si separarono nel 
santo bacio della pace per dare un pò di riposo alle stanche e intormentite lor 
membra. Suonava allora la mozza notte. Ma in questa ecco riscuoterli improvviso 
e fortissimo strepito alla porti del sotterraneo. I martiri si destano, guardano — 
e veggono al chiarore di alcuc lucerne , entrare nel carcere vari drappelli di sol- 
dati , preceduti da parecchi cittadini c dall’ infamissimo Ornai-; il quale tosto diè 
ordine fossero quelli immantinente dispogliati di lor vestimenta , e quindi stretta- 
mente legati a guisa di malfattori. Nè gli invitti prigionieri mandarono alcun 
lamento , comechè certi di essere menati al supplizio ; i quoli anzi , a guisa dì 
mansuetissimi agnelli dandosi spontaneamente in lor mani , solamente li vennero 
pregando in nome di Dio, a lasciar loro le vestimenta, almeno interne, affinchè 
non avesse a patirne la cristiana decenza. Ma n’ebbero in ricambio fiere bat- 
titure c percosse 1 neppure risparmiata la veneranda canizie del santo vecchio 
Willaldo di Danimarca, il quale anzi venne siffattamente malmenato ed oppresso 
da quei manigoldi, che noi stimiamo necessario, innanzi dì proseguire pù oltre, 
dame a’ nostri lettori più specificata notìzia. 

Ei adunque, uno de’ pochi Francescani che dopo la notte del 28 Giugno (1) 
si rimasero con in dosso le proprie vesti, già vecchio cadente, vicino che era a’no- 
vant’ anni d’ età , e logoro e tutto affranto della persona per le pas.sate sofferenze , 

(l) Vedi il Capitolo IV. 
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nvvisaudo uon mai reggerebbe al freddo frizzare del notturno vento , posto che 
venisse da’gcusi dispogliato a mo’ degli altri tutti compagni , in nome di quel 
Dio che veste anche gli augelli ddl’ aria e i fiori del campo , pregoUi a volergli 
lasciare un povero mantello almeno, avuto in elemosina dalla carità d’ un fratello. 
Ma que’ mostri, quasi l’innocentissimo vecchio li avesse con tale domanda feriti 
nel più profondo dell’anima, con immenso furore il pigliano, il gettano a terra, 
il calpestano , il percuotono di pugni di calci , di schiaffi alla bocca , al petto , 
alla testa , e in somma in ogni parte della persona I Nè qui si fermano ; che 
anzi , veri demoni usciti d’ inferno , alle battiture aggiungendo lo scherno e le 
maledizioni: - 0 pessimo papista, gridano da forsennati, vaso d’iniquità, veterano 
di traditori, no, tu non t’ avrai da noi alcuna grazia, alcuna misericordia ! Ma- 
ledetto da Dio, del quale hai vituperato il Vangelo e abborito dagli uomini 
che tante volte ingannasti con frodi e menzogne ; tu invece sarai tra non molto 
trascinato, una a’ tuoi compagni, sopra infame patibolo! degna mercede sol 
dovuta a’ tuoi tradimenti, e superstizioni, e sacrilegi, e al tanto sangue che tu 
e i tuoi compagni mai vi cessaste, dallo spargere in tutta l’Olanda. - Dopo di 
che vieppiù infuriando , e coprendolo d’ ogni maniera maledizioni , di dosso vio- 
lentemente gli strappano le povere e lacere vestimenta , lasciandolo presso che 
ignudo, spettacolo miserando d’inaudita barbarie! I Eppure Willaldo in mezzo 
a siffatto strazio di sua persona, nè si commosso, nè come che sia venne meno 
dell’animo ! sol contento di pronunziare a quando a quando queste a lui sì dolci 
parole ; Deo gratias / grazie ti rendo o Signore di quel che io soffro per te ! 
e pregarlo e supplicarlo con accento d’ineffabile amore, ad aver misericordia 
de’ suoi oppressori, illuminandoli della sua grazia, da conoscere mercè di essa, 
e eà finalmente aderirsi alia verità (<)! Or un uomo, che si nobili e pietosi 
sentimenti nutriva in petto , come poteva essere capace, non dirò di spargere , 

0 far versare pur una stilla di fraterno sangue , ma in quale che si fosse modo 
cooperare aH’altrui danno, spingendo i fratelli nella via del dolore? Ma non è 
di ciò a maravigliare ; imperocché, pur troppo, non mai v’ebbe al mondo virtù, 
come che risplendente in sua natia bellezza agli occhi di tutti, contro cui non 
si appuntasse sempre la lingua di tristi figliuoli di Belial : sì però che da ul- 
timo, quella avesse sempre a trionfare di questi , a maggiore e più solenne trionfo 
della medesima. Ma torniamo al filo della storia ! 

Adunque dispogliati di lor vestimenta , e strettamente legati a due a due, 

1 Martiri dopo un ora di patimenti per ordine di Ornai uscirono dal sotterraneo, 
incamminandosi per vie anguste e romite alla volta del fiume. Qui stava da 
pezza attendendoli, solo e in profondo silenzio , un tal marinaio di Gorcum a 
nome Rocco, proprietario della barca che dovea trascinarli a Briella. Era costui 
della stessa parocchia del Wichel, da cui per soprappiù tante volte era stato 
largamente beneficato. Onde Leonardo al pensiero di si nera ingratitudine sen- 


(1) Ve<ll tutti gli autori citati. 
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tendosi come stringere il cuore da cupo dolore; - 0 Hocco, gli Hiay. con 
mestissima voce, tu proprio adunque vuoi condurci al patibolo? - A cui il 
marinaio - È la necessità , rispose , che ciò mi comanda ; - non sapendo lo 
sciagurato, che nessuna necessità al mondo può scusare di colpa l’ uom cristiano 
nel costituirsi carnefice dell' innocente fratello! Al quale nondimeno così sog- 
giunse il santo parroco Wichel - Iddio tei perdoni , o Rocco ! Io assai di buon 
grado vado incontro al martirio I ma ahimè I una cosa mi duole assai , assai ! ed è 
il dovere nel più profondo della notte, e sì improvvisamente partir via da Gorcum, 
senza dare un ultimo addio alle mie pecorelle I senza potere i figli miei confermare 
nella fede ancora una volta innanzi che io muoia ! 0 figli . . . figli miei . . . che 
tanto io amai in sulla terra. . . addio 1 i miei e vostri nemici dal vostro fianco 
mi strappano 1 . . Ma il padre vostro anche dal Cielo si porgerà in vostro soc- 
corso I . . 0 Rocco , se la mia memoria per poco ti è cara , se è vero che io 
non mai ti offesi su questa terra, deh 1 non dimenticare questi miei detti, affinchè 
al tuo ritorno, tu li faccia noti a Gorcum, al popolo nrio (♦). - E ciò detto 
si tacque, lasciando profondamente inteneriti, anzi piangenti i suoi dolenti 
compgni. Onde che Ornai, per tema che i cittadini non si destassero, comandato 
a' Martìri sì mettessero dentro della barca, senza più fece sciogliere le velo 
e salpò. 

Stellato era il cielo, ma la luna, più dell’usato pallida e malinconica, 
riverberando i languidi e mesti suoi raggi sopra l’addormentata natura, pareva 
volesse infondere maggior tristezza a quella notte memoranda per tanti dolori. 
Tutto era silenzio intorno a Gorcum, non interrotto che dal muoversi dell’ onda 
squarciate dalla fuggente barchetta, e dal lugubre canto del gufo e di altri 
uccelli notturni !... Mesti è pensierosi erano i Martiri 1.... Alla veduta della 
diletta città, che specchiandosi nelle tremola acque della Mosa, e ammantata 
di tenebre, pareva si piangesse di lor dipartita , come infetti arrestare il cu- 
mulo di affetti che ad un tratto vennero a suscitarsi ne’ loro cuori ? Ahimè 1 
essi piansero nuovamente, ciascuno aguzzando gli occhi verso Gorcunv, quasi 
in cerca di qualche oggetto, che potesse addolcire il loro immenso dolore!... 
E in verità i Francescani vedevano ancora il campanile svelto e acuminato 
della lor chiesa, ove per tanti anni -all’ombra della santa bandiera del Serafino 
d’ Assisi eran vissuti in santa comunanza d’ affetti , da per tutto spargendo i 

tesori della carità e dell’amore ! , I parrochi Niccolò e Leonardo, .mch’essi 

andavano in cerca della lor Chiesa, ove a’ pargoli tante volte spemtto aveano 
il pane della divina parola, in quella che il Duneo, 1’ Ostervican , e il santo 
frate Giovanni ,di Colonia , una ad una tutte contavan coll’occhio le case dei 
poveretti, che tante volto si erano aperte dinnanzi a’ loro passi , siccome al- 
l’arrivo di Angioli consolatori I Quali memorie, quali caro e soavi remini- 

scenze !.... Ma la barchetta di Rocco fuggiva, fuggiva, sicché la città a poco 

(1) Estio, cd ahri. 
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a poco TOiiiva loro discotnpareado dietro a’ serpeggiamenti del fiume 1... £ al- 
lora il Wichel sorgendo ritto della persona , si volse ancora una volta verso 
di essa, levò una mano, e in atteggiamento di profeta che predice una grande 
sventura, piangendo così gridò ! - 0 Gorcum, Gorcum !I misera a te, quando 
l’ira di Dio si scatenerò sul tuo capo !... Allora apprenderai , ma indarno , 
che non sempre lascia il Ciclo impaniti su questa terra i delitti degli uomini 1 1 
0 Gorcum, infelice città, guai a te I guai a teli 

CAPITOLO XI. 

IL FRANCESCANO NICCOLO’ PIK 


Ija profezia di S. Leonardo Wichel sopra Gorcum avverossi alla lettera. La 
guerra, la peste e la fame, flagelli ende Iddio non di rado usa puuire quei 
popoli che ebbero peccato abbastanza, da quel punto terribilmente aggrava- 
ronsi sopra quella disgraziata città. Oi^ime ! la mente rifugge inorridita al pen- 
siero di tanto lutto, di tanta desolazione! ! Per più di trent'anni l’angelo della 
morte, con in mano l’ignea spada afiìlata dall’ira di Dio passeggiò le sue vie, 
non mai si cessando dal fare strage de’ suoi infelici , ma troppo ostinati abi- 
tatori. In poco di tempo ella addivenne deserta, squallida e smunta, quasi donna 
che nella presente sventura, piange e amaramente rattristasi alla memoria delle 
passate allegrezze. Infelice!! Eppure qui non ebbero fino i suoi mali! presto 
caduta tutta quanta preda dell’eresia, la più funesta o terribile dissawentura 
che possa incogliere ad un popolo cristiano (1)1! 

Ma qui ci ò mestieri sospendere di nuovo il filo della storia, parendoci 
sopraggiunto il tempo di dare ai nostri lettori, come promettemmo in altro 
capitolo, un cenno biografico di ciascuno dei nostri gloriosi Martiri, intantochà 
compiono il loro tragitto da Gorcum a Dordrecht e Briella. Incominciamo dal- 
l’invitto capo dei Minoriti San Niccolò Pik. 

Il 29 .Agosto 1534 nasceva egli in Gorcum da Enrica Calvia e Giovanni 
Pik, ambedue spettabilissimi, sia per cittadine virtù che per sincero attacca- 
mento alla Religione cattolica (2). Vuoisi anzi notare che il padre di Niccolò 
non contento di aderirsi dì tutta l' anima alla fede de’ suoi antenati, e con ogni 
maniera di sante industrie metterne in pratica ì comandamenti, più d’ una fiata 
sorse intrepido sostenitore del Cattolicismo, non di rado pubblicamente s vergo- 

(1) Olire a Guglielmo EstiO) e Famiano Sti-atla, opert eilate^ vedi pressocliè tulli gli altri 
storici delle guerre d’ Olanda in quel secolo. 

(2) Vaolc il dottissimo P. Conielio Tilmann ebe Kieoofb proveniss.; da principcstra faiiiiglia^ 
che poi totalmente decadde dall’ antico splendore, quando Arnoitlo Pik, avo del sauto, venne di- 
spogtialo deir avito patrimonio dal conte Carlo Burgando in seguito a domestiche inimicizie, //i* 
storia Straphica^ Pag, i, Cap. ì. 
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guaudo e confondendo quanti si osassero di addimostrarglisi apertamente nemici, 
come si fa manifesto dal seguente fatto, che solo ci piace di qui riferire fra’ 
molti che potremmo addurre. In sull’ esordire della calviniana eresia avvenne 
che un tale eretico simulando pietà od amore pel culto cattolico fosse scelto 
a pastore d’una cospicua parte del popolo gorcomiose; il quale giovandosi di 
tale ufficio per più facilmente disertare la vigna del Signore, facile è immagi- 
nare quali guasti morali in poco di tempo operasse nel cuore de’ suoi soggetti . 
Ma buona mercé di Dio so ne avvide finalmente Giovanni Pik ; o ciò bastò 
perchè l’eretico gridato pubblicamente lupo rapace sotto lo mentito spoglie di 
agnello, unitamente al rubato ufficio in un attimo abbandonasse Gorcum, a mala 
pena sotrattosi allo sdegno del popolo, che il voleva morto, con fuga oltre ad 
ogni credere precipitosa. 

Perché non è a dire so il giovinetto Niccolò sotto la guida di siffatti 
genitori venisse su crescendo di virtù in virtù, a guisa di fior prediletto de- 
stinato ad abbellire un di la Chiesa di Gesù Cristo. 15 in effetto mandato a stu- 
diar grammatica e belle lettere a Bois-le-Uue, città assai riguardevole del Bra- 
banto, ove era un ginnasio de' più insigni e frequentati di Olanda, non tardò 
molto àd avvedersi che tutto è vanità quaggiù, c che erra a partito chi pone 
sua beatitudine ne’beui fugaci di questa misera terra. Ondechè prevenuto a tempo 
dallo spirito del Signore, in freschissima età abbracciò l’istituto del gran Pa- 
triarca de’ poveri S. Francesco d’.\ssisi professandone la regola tra’ Minori Os- 
servanti (I) della sopra detta città di Boi.s-le-Duc , con quella gioia del cuore che 
ben ci dà a divedere essere tutta divina la vocazione a .stato di Chiostro. Nel 
qual momento fece tuttavia breve dimora, inviato indi a poco siccome giovine 
di elettissimo ingegno , o però di belle e sante speranze dell’ Ordine e della 
Chiesa, a studiare filosofia o teologia nell’altro celebratissimo di Lovanio , in- 
titolato al serafico Padre: ove di quei dì congiuntamente alla inona-stica disci- 
plina, mirabilmente fioriva ogni maniera di scienze. Fondato nel 1228, e sin 
dal lijOG pigliato ad abitare dal Francesani dell'Osservanza, questo convento 
crebbe in breve di tempo' , a vita si vigorosa in prò della Chiesa e di quelle 
contrade, da attirarsi l’ammirazione di tutti, buoni o cattivi. Fu un vero se- 
menzaio di Martiri, di .àpostoli e di uomini insigni e celebratissimi dentro e 


(l) Era a questo punto la stampa lorchò ci fu dato leggere la bellissima Circolare deH'Arci* 
vescovo di Malines relativa alla Canonizzazione dc’Martiri Gorcomiesi, Nel rendere le dovute azioni 
di grazie a Sua Eminenza per l'energia spiegata ad onore dei Ss. Martiri, non possiamo non avvertire 
i gentili lettori di quella Lettera c di questa "Vita , non esservi dubbio di sorta che i gloriosi 
Martiri Francescani dcbbaiisi appellare deH'Osservanza, o de’Minori Osservanti, e non de' Recolletti, 
come li dice S. E. Forse al dotto Porporato piacque si chiamarli, perchè i Francescani di quelle Pro- 
vincie si dissero in appresso Recolletti: ciò perù non toglie che i nostri invitti Eroi dchbansi dire 
Minori Osservanti, siccome si fa manifesto da tutte le istorie e dai Processi e Brevi di Canonizzazione. 

iéoto del comttort di questa sfanioaj P. Luigi Tatto di Fabriano flf. O. 

1 I 
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fusri <lol Belgio in ogni maniera di sacra e profana letteratura (I); talmente 
che passatovi in visita l’ illustre eardinalc Quignones , nel tempo che era Ministro 
Generalo del Minoi'itico Istituto, lasciò scritte queste memorande parole: - Nel 
convento di Lovanio, anche le pietre o i sassi parlano di santità e di dottrina (2], 
A. quei dì nella serafica università di Lovanio insegnava Teologia un tal 
padre Adamo Sasboiith, dei più famosi dottori che salissero quella cattedra, e 
per soprappiù . u jmo di santissima vita e di costumi poco meno che angelici. 
t)r questi, interrogato un giorno, quali fra i suoi tanti discepoli avesse ci in 
maggior estimazione, risposo nel modo che segue : - In verità di molti ho io 
ad allietarmi , ma due soli della mia scuola uscirono perfetti in santità c dottrina ; 
cioè a dire Niccolò Pile c Daniele Arcndok, destinati ambedue ad illustrare mi- 
rahilmcntc non che solo il poverello Ordine di S. Francesco , ma l’universa Clùesa 
di Gesù Cristo. - E la profezia del sant’uomo avverossi alla lettera. Imperocché 
SI rimo che l’altro da ultimo finirono martiri, anzi guidatori di Martin, il Pik dei 
suoi fratelli di Gorciim, e l’-àreadok dc’saoi figliuoli di Alcmacr caduti auch'essi 
da prodi soldati di Gesù Cristo sull’insanguinato campo del loro apo.stolato jicr 
mano dei perfidi gelisi nel 1572 (.3). 

Or dunque dopo alcuni anni passati in Lovanio, Niccolò venne fatto sa- 
cerdote , e quindi predicatore ; del quale uffizio giovandosi a guadagnare ogni 
di più anime a Dio , o a difendere la Religione , che di già incoraiuciava ad 
essere ajiertamcnlc attaccata da’ calvinisti , impossibile è diro a parole quanti 
frutti raccogliesse di vita eterna , c quanti dalle vie d' iniquità riducesse nel 
buon sentiero della .salute. Fu una vera benedizione di Dio per quelle misere 
ed infelici contrade, che ci tutte evangelizzò, percorrendole a guisa di fulmine, 
tieuchè sempre a piedi, uè d'altr’armi provveduto, che della sua dottrina, dello 


(1) Ci pÌAce (]i qui riportare t nomi di alcuni fra i piìi inxlgui Trancofteani oltre a S. 
Mccolù Plkf a S. Gitola i o Wcrrlcn^ c n S. Nicasio lolnisnn, uscirono dai Convento di Lovanio. 

1. Fra 7'codorico da Munstcr, die do{>o un gloHosiàsiino apostolato mori in fania di gran 
«aiililà nel 151G, Nella tcriìhiic ^estc che desolò i Paesi Bassi suìi' csor«llrc del XVI sccolO) si 
narra nVcrc ei solo amministrato i sacramenti della Chiesa a più che 32,000 morenti. 

2. Fra Daiiielé Arcndok, più tardi Guardiano del Convento di Alcmacr^ il quale nel 1572, 
cadde Mirlire sotto al ferro de' Calvinisti in compagnia di quattro compagni, fra* quali Lodovico 
VoeT, egualmente stato alunno de) convolilo di Lovanio. 

3. Fra Amando de Zicrikzec celebralissirno Teologo, che scrisse e stampò, fra le altre, la 
scguenic opera — Chronicon toliui Orbit cte, 

4. V. Ad'uno Sasboiith, principe de’Teolugi di quel tempo, c peritissimo delle lingue (ricca, 
Latina «^) Ebraica. Scrisse è stampò varie opere. 

5. Fr. Martino Vander Keelc, insigne Teologo, valentissimo pt>;dicatore, cd egregio autore 
di |uirercbi libri. 

a. E iiiHne (Giovanni di Amsterdam, Giovanni dal Pozzo, Guglielmo di Gouda, Franceseo 
Mccrhck, ilaniero da Liutrì, ed altri molti, che o morirono 5IartirÌ in difesa della Cattolica fede, 
o per vioica santità di vita si resero celebri nella Chiesa di Dio (Vedi T Opera del P. Francesco 
Gonzaga che ha per titolo. Historia Seraphicù, Pars HI. pag. 991 ) 

(2) « Lapides coiivcnliis Lov.iniensis sancii sunt, et nescio quam sauctitatem rcdolent. (Gon* 
zaga, toc. eit)* , 

(3) Oltre al Gonzaga, .vedi ancora il Wodding. Syllabus Martyrnm Ordinis t'F. Minarutti. 
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zelo della verità, e dell’amore della fede e di quei popoli. Nò al sorgere e<l 
imperversarsi dell’ eresìa , ci si cessò pur un istante dall’ apostolico suo mini- 
stero; allora anzi vieppiù raddoppiando gli sfora in combattere specialmente 
i novelli errori , die , a guisa di mortifero veleno , incominciavano di già ad 
infiltrarsi e serpeggiare in ogni ordine della società. Ma fra le tante suo pre- 
diche due soprattutto voglionsi qui ricordare, siccome quello che a preferenza 
di qualunque altra impedirono che in molti luoghi attecchisse il mal some 
della calviniana eresìa : l’ una sulla reale presenza di Gesù Cristo nel sacra- 
mento Eucaristico, l’altra intorno alla necessità di sempre perseverare nella 
confessione della cattolica fede. Imperocché mercè della prima, dimostrato in- 
nanzi tutto , non metaforicamente , secondo che vogliono gli eretici , ma in 
senso proprio e reale doversi prendere lo parole di Cristo che disse : - Questo 
è il mio Corpo, questo è il mio Sangue; - passava quindi a proraro l’ im- 
mensa carità del Figliuolo di Dio per l’uomo, siccome quello, che sebbene 
^ piaduto.ri di nascondere a’ nostri occhi la forma visibile del suo Corpo, tuttavia, 
non solo coU’anima e sua divinità, ma eziandio col Corpo volle rimanersi con 
noi sino alla fine de’ secoli, celato sotto alle specie eucaristiche; il che ei faceva 
giovandosi soprattutto delle calde parole del padre dell’Eloquenza sacra, Giovanni 
Crisostomo. Coll’altra poi il Pik non mai si ce.ssò dall’ insegnare c provare, 
nelle Chiese , nelle piazze , lungo le vie , in pubblici o privati convegni , in 
nessun caso, o per alcuna riigione essere consentito ad uomo cristiano negare 
sua fede, comechò indottovi da minaccie di tormenti e di morte: e neanche 
essere lecito in quale che si fosse maniera dissimularla ; ma da ognuno doversi 
con libera c franca voce pubblicamente e solennemente confes.sarc : pena , per 
chi noi facesse, rincorrere tosto nell’ira di quel Dio che disse: - Chiunque 
mi avrà confessato dinnanzi agli uomini, verrà egualmente da me confessato 
in faccia al Padre mio ; ma chi in terra mi avrà negato , ed io negherollo 
nel Cielo. - 

• Per queste ed altrettali predicazioni assai celebro addivenne il nome di 
Niccolò Pik in tutto il Belgio e l’Olanda, soprattutto nel Brabaute o a Bru- 
sellcs , luoghi , ove più specialmente e.sercitò con zelo veramente miracoloso 
l’apostolico miiù.stero. Eppure, consa[)evolo che fondamento della cristiana per- 
fezione è la santa umiltà , ebbe sempre di sé stes.so basso concetto , da sti- 
marsi sin la più indegna creatura della terra , e il figliuolo più abbietto del 
serafico Padre: onde non era esercizio per quanto vile, cui non si dedicassi' 
di proposito, nè uomo benché peccatore, a cui non si raccomandasse di cuore 
per implorare la misericordia di Dio ne’ suoi mancamenti. Obbedieutissimo poi 
cosi , da reputarsi a colpa il non prestarsi a qualunque ordinazione , benché 
■ venuta dal più umile laico. Ondechè fatto Guardiano, più che superiore, ad- 
dimastrossi sempre, e in tutte cose, padre amantissimo in tutti o singoli i 
suoi figliuoli , non ostantechè gli avvenisse di spesso incontrare fra essi dei 
falsi fratelli, sempre pronti ad accagionarlo di difetti eziandio di quelle cose. 
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che buone in se stesse e apertamente indirizzate al loro spirituale vantaggio, 
neanche potevano in quale che si fosse modo sinistramente interpretarsi. Nò 
di ciò ò a maravigliare ; non sono mai mancate al mondo animo ingenerose 
c maligne, le quali o per non sapere, o non volere operare il bone, a quando 
a quando si scuotono dalla loro disonorante ignavia, a sol fine di oppugnare 
l’altrui virtù, sino a giovarsi della nobile o santa operosità do’ fratelli, benché 
intesa a coprire loro difettosa nullità, per meglio vilipenderne la fama presso 
i fratelli, c torli giù da quel seggio d’onore, premio di loro generose azioni, 
a cui essi , invidiosi sempre , ben sanno di non potere mai giugnerc per po- 
chezza d’animo, malignità di cuore, c mancamento di buona volontà in n;u- 
der.si santameute operosi a vantaggio della Chiosa e de’ pros.simi. Ma il Pik 
lieto .sempre e sorridente di quella gioia che viene da animo puro e netto di 
colpa, facendo le mostro di punto avvedersene, non si cessò per questo dal- 
l'amarli ogni dì più, dando opera a .santificarli specialmente colle dolci attrat- 
tive della carità , cara virtù , soprattutto prediletta al Figliuolo di Dio. E vi , 
riuscì ; 1 x 511 presto addivenuto il gorcomiosc Convento , un vero rifugio di per- 
fezione, un asilo di religiosi veramente santi, tutti, dal primo all’ ultimo, emu- 
latori assidui dello virtù del loro inclito Patriarca Francesco. Talmente chò 
predicando un dì in pubblica Chiesa, e chiedendo al popolo, secondo solito, 
l' clemo.sina pel suo monastero , il Pik potò asserire con tutta fidanza , essere 
dessa dc.stinata al sostentamento de’ Santi che abitavano il Francescano con- 
vento di Gorcum ; cosa che mdussc certo cittadino ad .interrogarlo, so ei pure 
per avventura si tencs.se in conto di santo. Ma Niccolò francamente rispose: 

- Non io , ma santi sono i miei figli , c santa è la povertà a cui ci .siam 
disposati. - Ed a mostrare cho ciò non era arroganza, confermò sue parole 
colla tc.stimonianza dell’ apostolo Paolo , che in più luoghi di sue apostoliche 
lettere ebbe a chiamare santi i poverelli di Ge.sù Cristo. 

Ma nondimeno, bcnchò di cuore espansivo, affettuoso, e aperto alla coin- 
j»a.ssiouc, non mai avvenne però , cho ei si rimanesse indifferente dinanzi agli 
altrui vizi o difetti, sempre riprendendoli con autorevole maestà, e quando non 
bastassero lo parole dell’ amore, mettendo mano a’ castighi senza badare ad età 
0 condizione di vita. Cho anzi nessuno fù mai per avventura che con tanto 
zelo c fortezza d’animo sorgesse sostenitore della conculcata virtù, e giudice 
severissimo do’ potenti della terra, fossero es.si uomini di Chiesa, oppure sem- 
plici cittadini; come apparisco dal fatto che seguo. Era di quei di in Gorcum 
un monastero di monache , a cui per mala fortuna presiedeva un tal prete , 
che di vita sacerdotale nulla si conosceva all’ infuori del nome. Superbo, vano, 
senza nè religione nò pietà , o per soprappiù appuntato di delitti che qui bello 
è tacere, ei congiuntamente alla sua dignità, in modo miserando o.scurato avea 
la fama di quello vergini a Dio consocrate, già innanzi si pie e ferventi nella 
contemplazione delle celesti cose, da. essere dolce conforto al cuor di colui cho 
.sol si pasce tra gigli. Niccolò, si tenero dcll’onor di Dio e del vero bene del- 
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r animo da lui i-cndeutc a prezzo di sangue, non mise in mezzo alcun tempo 
a salvare quella sì eletta vigna del Signore, cercando modo, se fosse possibile, 
di allontanare colui che sacrilegamente la disertava. E, buona mercè di Dio vi 
riu.scì, non ostante che quegli molti avesse amici e protettori, e tutti potenti, 
ed ci fo.sse umile frate, e por soprappiù esposto a mille pericoli eziandio della 
vita; onde quel mona.stcro tornò in poco di tempo a rifiorire per siffatto modo 
in virtù e santità, che a tutti, buoni e cattivi, parve miracolo. .Ma lunga storia 
avremmo a tessere di lui, se tutti per singolo volessimo narrare i fatti , che 
egli operò in vantaggio spirituale de’snoi fratelli. Niccolò assai di buon grado 
dato avrabbe la vita, tanto solo che gli riuscis.se di guadagnare pur un’anima 
a Cristo. Onde non di rado si espose a cimento di morte alfine di attuare sì 
nobile c sautis.sinio desiderio. Una volta assaputo come due eretici dannati al 
supplizio, congiuntamente al corpo, erano in quella di perdere Tanima eterna- 
mente, mo.s.so deliti'O del cuore dal desiderio di salvarli , difilato sen corse al 
giudice, per lunga pezza non rifinendo dal pregarlo genuflesso e in pianto di 
tenera corapa.ssiono a far loro grazia della vita, affinchè avcs.sero spazio di tempo 
da piangere i loro peccati , e fare ritorno in seno della cattolica Chiesa. E 
pianti, e preghiere, ed ogni maniera d’ingegni adoperò puro atfin di rimettere 
nel sentiero della salute due dei suoi fratelli germani, che disgmiatamente al- 
lontanati si erano dallo vie del Signore. Ma indarno ; venuti meno tutti i suoi 
sforzi dinnanzi alla loro ostinazione in rimanersi abbracciati al peccato. Fatto 
che non è a dire .se addolorasse dal fondo dell’ anima , e sino alla morte , il 
povero Niccolò. 

E qui noi ci passeremo dal narrare l’altrc sue virtù, bastandoci di dire, 
che tutte gli furono care, benché più specialmente la carità, e la purezza del- 
l’animo ; talmcntechè gli eretici .sempre pronti a malignare intorno alle sue 
azioni, chiamando ostinatezza ciò che era amore della verità, c difetto di pru- 
denza, lo zelo onde arso sempre in difesa dell’onor di Dio, non mai tutta\ia 
si osarono appuntarlo di vnzi che a quelle virtù si opponessero. Fu poi così 
amatore della santa povertà, da nulla possedere all’infuori di una lacera tonaca, 
della Bibbia, suo studio prediletto, e deH’immagine di Gesù Crocifisso, da cui 
solo attingeva forza e coraggio da sostenere intrepido le battaglie della vita 
apostolica. Onde bastava mirarlo por tosto ravvisare in lui un perfettissimo 
seguace del suo gran Padre Francesco. La sua divozione poi alla Uegina degli 
-\ngioli era sì tenera , da credere perduto quel giorno , in cui non le avesse offerto 
qualche bel fiore, o col recitarle la corona, secondo il pio e santo costume del 
suo Istituto, 0 col soggiacere per suo amore a qualche duro sacrifizio della «18. 
Ancora era aso di non mai intraprendere azione di sorta , .senza rivolgerla a 
gloria del suo Signore ; talmentechè , sia che si accingesse a predicare , sia 
che si desse allo studio, o viaggiasse, o prendesse cibo, oppur solamente con- 
versasse , Niccolò senza badare ad alcun umano riguardo , innanzi tutto piegava 
le mani, volgeva al Cielo gli sguardi, dicendo; - a maggior gloria di Dio. - 
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Por (jueste c simigUanti virtù non è maraviglia so tutti il tenossoro in 
conto di santo, o a lui ricorressero ne’ loro dubbi, affin di ottenere saggi con- 
sigli in bone dell’anima. E saggi orano veramente i suoi consigli, sempre informati 
di quella prudenza che nasce da alta cognizione delle cose di Dio, e del mondo. 
Una volta il domandarono alcuni che cosa pen.sa.sso di corte donne tenuto da 
molti in conto di sante, per ciò solo che a.sserivano in loro donnesca vanità, 
essere a quando a quando visitato dal loro buon angelo, anzi dallo .stesso Spirito 
Paracleto , o si in lui contemplare quel che nel mondo avverrebbe in futuro. 
Rispose il Pik, ste.S3cro in guardia, nè troppo si fidassero dcU’esteriori appa- 
renze, specialmente in donne; chè bene egli credeva, anzi che dal buono , essere 
quelle governate dall’angelo nero, cioè dal demonio. E diede nel segno, pooo 
.stante di.scopcrte per impudiche e cattivi.ssimo femmine. Ancora per ciò che 
spetta allo donne, non approvava molto il contegno di quelle, che pervenute 
a matura età, nò vogliono acconciarsi a marito, nò darsi a vita di chiostro, 
nè soggiacere all’altrui volontà; parendo a lui, come è veramente, che la donna 
lasciata in balìa di se ste.ssa assai difficilmente possa andare illesa da naufragio 
nel procelloso maro della vita: simile a fragiln canna-, che da ogni buffo di 
vento mi-serameute vien conqua.ssata o rotta. Onde ne’ suoi discorsi famigliari 
soleva sempre ripwtere quel detto di un .sapiente , che la, donna pervenuta a 
certa età, debba scegliere ani virum aul tniirum. 

Niccolò iusomma menò sempre vita pura e santa , c ma^iauimamente 
operosa in prò della fedo e di quei popoli infelici.ssimi, e Iddio , a premio di 
tante sue fatiche o virtù , gli stava preparando la corona dei martiri , non 
ostantechè ci so ne riputasse in ogni tempo immeritevole e indegno. Narisu^i 
infatti che il santo parroco Loonanlo Wichcl che assai teneramente lo amava, 
un giorno avendogli detto sorridendo o come per giuoco; - Niccolò, io temo 
che i Geusi, contro a’quali tu hai tanto volto coraggio.samente alzato la voce, 
si vendicheranno quando che sia mettendoti a morte : - il Pik così gli rispon- 
des.se. - Non temere o fratello, che ciò non sarà appunto perchè io non anoom 
mi son meritato da Dio la palma do’Martiri. - Ma il Wicliel ripetendo, sempre 
a mo’ di scherzevole intrcttenimcnto , che continuando a. imperversare la per- 
secuzione contro a’ cattolici, molti sariano stati morti da’ Geusi , benché ciò non 
meritas.scro : - No, soggiun.se il Pik, imperocché Iddio non usa concedere la 
grazia del martirio ad uomini di poca fede, ma a quelli solamente che a mciao 
di virtuose azioni, e di uua vita immacolata c santa sono pervenuti a grado 
di perfezione. - E così Niccolò per intima e non bugiarla umiltà , n;putavasi 
indegno che Iddio il sublima.s.se a tanta gloria, non prove<lendo ohe il Signore, 
il quale quanto abborre i superbi , altrettanto si compiace di e.saltaro gli umili 
di cuore, por ciò stesso veniva ogni di più rendendolo degno di cingersi tra 
poco il capo della corona dei Martiri nella Iwata patria del Cielo. 

E qui a compimento della biografia di S. Niccolò Pik, aggiungeremo, che 
ei fu di forme prestanti, di giusta c assai proporzionata statura, o di aspetto 
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nobile e franco. Gli risplendeva nel viso il natio candore, o una non so quale 
angelica bontà, da renderlo amabile o caro agli occhi di tutti; banchi gli stessi 
e rigorosi digiuni, le lunghe veglie notturno, le panitcnxe onde in ogni temjK) 
volle martoriare sua carne innocente, o il continuo alFaticarsi uoiropera dcH’apo- 
stolato cattolico il rendessero di buon ora pallido c macilente. Nondimeno in 
ogni tempo fu di allegro animo e piamente sollazzevole, lieto sempre c soni 
dente di quella gioia che nasce dal testimonio della buona coscienza; onde uon 
mai avvenne che ci troppo si rammaricasse dell’ avversa fortuna, o troppo si 
ddessc dei tristi casi dell’umana vita, se togli l’ ostinazione dei prossimi in ri- 
manere avvinti al peccato, c i mali gravissimi che alla Chie.sa di Ge.sù Cristo 
venia apportando l’eresìa di Calvino. Diceva sovente a’suoi frati, doversi servire 
Iddio con gioia , e non mai con tristezza , o ciò con tanto frutto da rendere 
loro amabile la pietà, cara la mortificazione e' piacevole la penitenza. Nessuna 
altre cosa temeva tanto, quanto la superfluità nelle coso necessarie alla vita, 
spoàalmcnte negli alimenti. Eppure il Pik fu di as.sai gracile e delicata com- 
plessione, e per soprappiù di salute iu ogni tempo logora o infranta; onde più 
(io mai è a maravigliare che ei potesse durare tante fatiche a])ostoliche , le 
quah rinnovava due, tre, ed anche quattro volte in un giorno, c in un corpo 
cotanto fragile sostenere ogni fatta di tormenti come vedemmo nei passati ca- 
pitoli. ila basti intorno la prodigiosa sua vita (l); imperocché ben altre cose 
.avTcmo a narrare di lui nel seguito di questa storia, spettanti soprattutto alla 
gloriosa sua morte: contenti di qui aggiungere, che il suo nome fu venerato 
in terra non che solo come quello di un .Santo regnante con Dio nel cielo c 
d’ un Apostolo e Martire di prim’ ordino della Chiesa , ma d’ un Dottore solen- 
nissimo, da vallcgrarsene anche per ciò il poverello Ordine di S. Francesco, 
di cui 6 sì bella o nobilissima gloria (2). Che se il Pik non scrisse nò pubblicò 
libri, lascioimc però alcuni da lui corredati al margine di sapientissime anno- 
tazioui c jmstille: indizio ccrtis.simo che se la morte uol coglieva a trent’ otto 


(1) Vedi lutti gli Storici, che o direttnmente, o indìrettaniciite parlarono de* Martiri Gor* 
tomiesl, dn Guglielmo Eslio, sino a Rohrbacher. (5(or. Vniv. della Ch, Cattol. f^ot. 13 puy. 
Torino 18Gt.) 

(2) Ecco r epigramma, che fu scritto sotto alla tua immagine, tosto cha fu nota la sua glo- 
riosn moric^ come puh vedersi nell* opera di Guglielmo Estio. 

— • Quem nova praescntet, si forte rct]uirts, imago j 
Neomartyr iste Nicolaus Picus est. 

— Gorcotnium genuìt : Fmneisci regula vitac 
Pcrfectìoris attulit compendium , 

— ■ Fratribus , ad nonnam quós coenohiarcha ragebat , 

Hortator idem , duxque martyrii fuit. 

~ Quam tcnuit vivens pielatem, morte sacravit ; 

Totumque se dicavit hostiara Deo. 

— Haereticac maledictJ, iniuas opprobria plebia 
Vicit ferendo, nomine instructus suo. 

— Bis laqueum passus, Domino sociisque Sdelis, 

Palma triumpbat, et corona duplici. 
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anni 4i età non ancora compiuti, avria senza dubbio lasciato in retaggio a’ propri 
fratelli più forti prove del suo ingegno e di sua non comunale dottrina. 

E ciò detto passiamo agli altri Martiri francescani, incominciando", come 6 
dovere, da S. Girolamo Werden, che fu, in uffizio di Vicario, aiutatore assiduo 
della grande operosità di Xiccolò Pik. 

CAPITOLO XII. 

I C 0 M P G N 1 DI N I C C 0 I, O' PIK 


tacque Girolamo in Verdeu ragguardevole castello della Contea di Ilooru città 
deU’Olanda Settentrionale, nel 1 522 da assai onorata o facoltosa famiglia. .Sin 
da tenero fauciullino addimostrò vivacissimo ingegno, cuore espansivo e generoso, 
e spirito oltre ogni credere franco o magnanimo. Nondimeno giovinetto ancora 
amò darsi a rita di chiostro, abbracciando e profe.s.sando regola francescana fra 
i Minori Osservanti della Pro^^ncia della Germania Inferiore, che di quei dì 
contava ben trontaduo conventi di Religiosi ed altrettanti di Vergini Clarisse, 
ed cstcndevasi dagli ultimi confini di Olanda a quelli del Belgio (f). Provincia 
stata sempre feconda di santi e sapientisàmi Religiosi, fra i quali dovea un dì 
annoverarsi anche il nostro glorioso Martire Girolamo Werden. Ed in effetto 
studiato per alcuni anni Filosofia o Teologia nelle primario scuole della sopra- 
detta provincia, diede tosto tali prove del suo ingegno, e talmente avanzossi 
nell’nna c nell’ altra, da .solennemente o pubblicamente rallegrarsene i 'suoi maestri ; 
onde fin d’ allora fecero di lui quei buoni presagi che poi il tempo avverò . Ma 
Isjiichò a soda dottrina mirabilmente accoppia.sse l’csereizio d’ ogni virtù propria 
del nuovo suo stato, Girolamo amò nondimeno distinguersi più specialmente 
nella divozione che .sempre ebbe per la pas.sione del figliuolo di Dio Gesù Cristo 
e pei dolori della dolce e divina sua madre Maria. Perchè indi a poco do- 
mandò ed ottenne licAUiza di girsene pellegrino in Terra Santa, affin di meglio 
sfogare il suo tenerissimo amore sulla tomba stessa del Redentore del mondo, 
c nei luoghi che viddero nascere e crescerò a mo’ di candido fiore, .c accom- 
jiagnaro il suo diletto Figliuolo in tutti i mi.stcri di sua gloriosa redenzione , 
0 qnindi salire trionfante al Cielo ammantata di sole e coronata di stelle , la 
Ix'lla regina degli .\ngcli. E là visse alcuni anni, o proprwmente nel convento 
di Geru.salemme, presso al Sepolcro di Cristo o alle falde del Golgota, asso- 
ciato a’ suoi fratelli nciropera pietosissima « santissima di coicservare c custo- 
dire, come fanno ancor di presento dopo sci secoli e mezzo, i luoghi più vene- 
rabili della terra, testimoni dell’Incarnazione e morte di croco dell’eterno Figliuolo 

(!) Gonzagn Op. eilata Pars. Ili, 
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di Dio. E là il Werden, ad esempio di tanti generosi figli di S. Francesco a.ssai 
di buon grado chiuso avrebbe gb occhi alla luce di que.sto mondo; ma noi per- 
mise Iddio, perciò solo che destinato lo aveva a piu difficile apostolato in sen 
della patria: ove nondimeno per la memoria del suo viaggio in Palestina , 
venne sempre chiamato col caro nome di pellegrino di Gerusalemme e di 
soldato di Terra Santa. 

Tornato adunque in Olanda , e trovatavi la Chiesa di Gesù Cristo terribil- 
mente compromessa dalla calviniana eresìa , Girolamo senza mettere in mezzo 
alcun tempo, tolse a difenderla con incredibile zelo, congiuntamente a S. Niccolò 
Pik e ad altri confratelli , tutte scorrendo , predicatore della verità , quelle infe- 
lici e desolate campagne ; nè è a dire quali e quanti frutti , .sempre e dapertutto 
riportasse di vita eterna. L’eresia non ebbe mai per avventura un più potente 
avversario del Werden. Di anima forte, e naturalmente informata a nobili , santi 
generosi affetti nulla avria potuto resistere alla sua robusta ed eloquente parola, allo- 
rachò 0 riprendeva il vizio, o inculcava la virtù, o con chiari ed invitti argomenti 
confondeva ogni maniera di errori . Quando predicava in difesa della conculcata 
Fede cattolica, pareva soprattutto che il suo animo ardente s'immedesimasse con 
quello degli urhtori; tanto questi pendevano sempre attenti ed estatici dal suo 
labbro. Girolamo avria voluto che tutti addivenissero soldati di Ge.sù Cristo, sor- 
gendo, laici e sacerdoti, difensori magnanimi dcUa Fede, senza mai posare , finché 
0 non uscissero vittoriosi dalla lotta , o non cadessero da prodi sul campo del 
Signore. - Aimè , tuonava un giorno dal pergamo , fortemente deplorando 

più che la trionfante eresìa, la generale indolenza in opporlesi ed arre.starla : 

Aimè I nessuno studio oggi si adopera in difesa della Religioue ! Agli eretici 
più non si bada, nò alcuno santamente s’ingegna , perchè essi , o miseramente 
non pcrano, o altri almeno non inducano a perdizione ! Oh vergogna 1 giac- 
ciono neglette le leggi, dormono i tribunali , e intanto l’ere.sie germogliano , 
s’ingrossano, prendono vita, c, senza che alcun Timpcdisca , facilmente s’ infil- 
trano, e guastano, e corrompono ogni ordine della società ! Ma a che dunque 
oggi tanto si studia il popolo cristiano? Aimè! aimè! ! solamente a radunare 

pecunia , 'a darai sollazzo e stoltamente carolare sull' orlo del precipizio ! Si , 

si è la pecunia, a cui oggi, in quella che la Chie.sa vestita a lutto piagne 
la mina di tante anime redente col sangue di Cristo, appuntano molti ogni lor 
desiderio !... E la pecunia... Ma che dissi molti? Tutti dire dovea ; che pur 
troppo tutti, quae sua sunt, quaerunl, non quae Jesu Chrisli. - Rampogna quanto 
energica, altrettanto ben meritata. 

Eppure non ostanteche il Werden siffattamente tuonasse da’ pergami, ad- 
dimostrossi nondimeno sempre c dapertutto di cuore si mansueto, e per tal modo 
compassionevole , da piangere siccome fanciullo in faccia all’altrui dolore ; tanto 
sentiva e’ profondamente i mali del prossimo. Anzi narra la storia, che ne’ di- 
scorsi soprattutto famigliari, avea la favella sì dolce e aggraziata, da ridurre 
a miti consigli spiriti eziandio i più turbolenti e inselvatieliiti , e rimettere nella 

12 
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via della ^^rtù c dell’onore uomibi da lunga pezza usati al delitto ed al sangue; 
a somiglianza della davidica cetra , il cui dolcissimo suono bastò a cessare le 
furie di Sanie. Onde innumerevoli furono le famiglie , mercè del suo nobile e 
santo ministero di pace, tornate a concordia e fratcllevole amore. Ancora pia- 
cque al Signore di concedergli alto dominio sopra gl’ immondi spiriti infernali , 
c.acciandoli dal corpo de’ miseri ossessi , tanto solo che a questi si avvicinasse, 

0 sopra il loro capo facesse il segno di Croce. 

Fra le virtù a lui care e dilette, soprattutto amò a fede la santa obbe- 
dienza ; onde osava diro , trovare ei il suo paradi.so in qualunque luogo lo aves- 
sero inviato i superiori. Ma questi da ultimo il collocarono in uflSzio di Vicario, 
(che vuol dire ajutatore del Guardiano), nel convento di Gorcum , ove per alcuni 
anni visse santamente , nè mai cessandosi del predicare la parola di Dio, finché 
uscitone per l’arrivo de’ Gcusi , venne congiuntamente agli altri tutti suoi con- 
fratelTi , fatto prigioniere di Gesù Cristo : ciò che era il più ardente voto del 
suo cuore. Onde anziché sentirne dolore , ne ringraziò piuttosto il Signore , 
parendogli , come era in verità , che non mai avreblje potuto maggiormente glo- 
rificarlo tra gli uomini : perchè in tutto il tempo di sua prigionia, addimostrossi 
sopra ogni altro forte c coraggioso , in sostenere i>er amore di Dio ogni fatta 
di tormenti , non mai anzi cessato.si dall’ infondere coraggio c vigore nell’anima 
de’ suoi compagni , e ad ogni ora , ad ogni momento esortarli a star fermi nella 
confessione della cattolica Fede sino al giorno dell’ultima prova , che stato sa- 
rebl)e quello eziandio del loro trionfo (l)- E ciò basti di lui; passiamo ora a 
S. Teodorico. 

Uscì questo inclito martire di Gesù Cristo dalla famiglia Embden in .Amer- 
sfoort città posta sul fiume Em nella provincia di Utrecht in Olanda. Fanciullino 
fu la più cara delizia de’ genitori , i quali nondimeno benché pii e cattolici , 
non poco ebbero a rattristargli l’ anima sin da quellla prima età tutta innocenza 
e candore. Conci os.siaché il giovinetto Teodorico, per compostezze della persona 
per indole placida e serena, e per l’a.ssiduo studio che metteva nelle cose di 
Dio , avendo dato chiaramente a divedere che un di stato sarebbe uomo di 
Chic.sa , i genitori che di lui si ripromettevano di grandi cose nel secolo , con 
ogni maniera d’ingegni cercarono distorno dalla santa vocazione. Ma indarno, 
che il pio gio^ncello , ajutato dalla divina grazia, ebbe sempre a trionfare con 
questa quanto semplice , altrettanto forte risposta.: - Iddio mi chiama a sé, ed 
io andrò a lui. - Per chè i genitori alla fine si diedero per vinti , .senza però 
lasciare pure un momento dal pregarlo , anzi tormentarlo , a non volere almeno 
entrare in troppo rigido istituto , ma sì a scegliere qualche ricca Abbadia, ove 
mercè del suo ingegno , salendo facilmente alle più alte dignità monacali, avria 
potuto , eziandio fra i recinti d’ un chiostro , menar vita splendida e beata , e 


(i) Vedi Esito, Titmann, Sedulio, Mìchelesi, Tassi, Castelli, Mazzara. Gonzaga, ed altri autori 
nell’ opera citale. 
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porgersi in loro soccorso. Ma inutilmento ; che Teodorico, amando anzi di se- 
guir Gesù Cristo nndo e crocifisso, poco stante volle essere del bel numeri uno 
della poverella famiglia di S. Francesco d’ Assisi, professandone la regola con 
indicibile contento dell’anima tra i Minoriti Osservanti della sopradctfa Provincia 
di Germania Inferiore. E nell’Istituto serafico mai non ebbe a smentire sua vo- 
cazione, sempre, e in ogni luogo tenuto in conto di uomo .santo od erudito, 
tutto inteso a condun'e anime a Cristo , e a mantenere inviolata in sè ed in 
altri la monastica disciplina. Finché inviato in Gorcum, e quivi presieduto per 
alcuni anni in uffizio di direttore spirituale ad un monastero di vergini ternarie 
di S. Francesco, già maturo di anni e di virtù, cadde nelle mani de’ nemici 
£ Gesù Cristo , secondo che narrammo in altro capitolo. E ciò è quel tanto 
che di lui lasciarono scritto i cronisti del suo tempo (1). 

Ma più specificate notizie abbiamo della vita (H san Nicasio Johnson , 
detto volgarmente Hezio, dal nome del castello ove nacque nel 1 522 , o a 
quel tomo , posto in Campigna contrada de’ Paesi Bas.si; nome col quale assai 
altri si rendettero illustri di sua onoratissima famiglia , tra’ quali basterà com- 
memorare Teodorico Hezio zio di Nicasio, già ministro del pontefice Adriano VI 
in Roma, che di poi trapassò in Liegi investito di altissima autorità. Nicasio 
ebbe a padre un tale Adriano Johnson , uomo d’antica fede e di onorati costumi ; 
da cui inviato giovinetto ancora nella celebre università di Lovanio, diede quivi * 
tali prove del suo ingegno, da meritarsi dopo alcuni anni l’onorevole titolo di 
baccellioro si in Filosofia che in Teologia : dignità di somma estimazione in 
quel secolo, perchè sempre conferita ad uomini, i quali mo.strato aves.sero in 
rigorosi esperimenti d’essere capaci a sostenerne l’onore. Onde fu caro a tutti, 
specialmente all'insigne teologo Martino Rythow, stato di poi primo e lodatissimo 
vescovo d’Ipri, o Ypres nelle Fiandre. D quale soleva dire , di nessuno altro 
discepolo ripromettersi ei tante e sì belle cose nell’avvenire in vantaggio della 
Chiesa e de’ prossimi, come di Nicasio Johnson , couciossiachè nessuno, a tanta 
copia di dottrina, avesse saputo meglio congiungere pari onestà di costumi , 
bontà di cuore , cortesia di modi , e grave e sempre compo.sto portamento della 
persona. E che ei s’apponesse, ben si vide in appresso. 

E in effetto rendutosi anch’ei Francescano dell’Osservanza , incominciò a 
vivere vita si pia, mortificata e santa, da parere a tutti prodìgio singolarissimo 
della divina grazia. Le flagellazioni più aspre a fine di tenere in freno la carne; 
i digiuni più rigorosi e più lunghi, le orazioni più frequenti ed assidue; T estasi 
beatissime , le visioni , i dolci colloqui col divino suo sposo , addivennero in fatti 
in breve di tempo i più ordinari esercizi di Nicasio. Non fu altri mai por av- 
ventura che gli andasse innanzi per alta o sublimissima contemplazione delle 
celesti cose. Ei avvia voluto trasfondere in tutti i cuori il suo ardente ed in- 
fuocato amore per Gesù e per Maria. Onde allorachè o dell' uno o dell’ altra 

(1) 1 medesimi. 
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teuj.'ra discorso a’ suoi uditori, il che facera assai di frequente, talmente andava 
fuori di sè, da parere, non più viatore, ma cittadino della beata patria, il quale 
sublimato siuo al trono del Figliuol dell’Eterno e della dolce sua Madre, la Regina 
degli angioli, allora allora ne contemplasse i vaghissnii c divini sembianti-; 
Laonde spesso avveniva che l’uditorio si rimanesse tutto quanto siffattamente 
commosso, da piangere, oppure esultare in sua compagnia, come chè poco o 
nulla comprendesse i suoi detti messigli in bocca dallo Spirito del Signore. 

Senonchc la vita di Nicasio Johnson , totalmente informata allo spirito 
del seraBco Padre , che fu di rendersi non che solo giovevole a sè, ma eziandio 
profittevole agli altri (i), non fu solo contemplativa, ma nobilmente o santa- 
mente operosa. E però aveva ei talmente distribuito le ore del giorno da non 
mai mancargli sufBcicnte tempo , così a meditaro co.sc del cielo , come a porgersi 
in altrui vantaggio, .soprattutto mercè dello studio della santa scrittura , che 
fece suo pascolo prediletto , c nel quale talmente awanzossi da parere piuttosto 
cosa prodigiosa che naturale. E in effetto, Nicasio sqpeva a memoria, non 
che solo l’intero salterio di Davide, ma tutto il nuovo Testamento, e special- 
mente le apostoliche lettere ; sì felice inoltro nel commentare al popolo le sante 
scritturo, che tutti dicevano, non egli, ma lo Spirito del Signore parlare per 
la sua bocca. Ondo non è a dire se tutti , specialmente nelle an.sie del cuore, 
e nelle angosce deU’anima , ricorressero a lui siccome a comune consolatore, 
certi di riportarne sempre qualche parola di conforto che sollevandoli dal dolore, 
loro impara.sso a tcner.si fermi nel bene , a .schivare il male, e intanto soffrire 
da forti qualunque disavventura della vita. E Nicasio ciò faceva giovando.si 
sempre della Bibbia , e sì rafforzando i suoi dolci e santi ammonimenti con 
esempi tolti dalla vita di coloro che la sacra Scrittura, o l’ autorità della Chic.sa 
dichiarò regnare gloriosamente con Dio nel Cielo. 

Ma l’uomo di Dio non si tenne contento a si pie c gcnero.se opere afSn 
di tenero lungi dal male i suoi prossimi , e innamorarli della virtù anche in 
mezzo a’ dolori della vita ; imperocché avvisando l’ immenso guasto che la cal- 
viniana eresia veniva facendo in mezzo al popolo collo spargimento di pessimi 
scritti , ei con nobile e santissimo intendimento raccolse quanti più potè libri 
divoti , 0 intesi a difendere la Religione cattolica , e tradottili dalla lingua latina 
in quella del Belgio , e stampatili con elemosine a tale scopo piamente raccolte, 
congiuntamente a parecchi altri del medesimo genero da lui stesso composti, 
gratuitamente e con tanta industria venne poi spargendoli in .seno allo famiglie 
cristiane , con tanto vantaggio delle anime e della fede , che non mai per av- 
ventura il più bello e consolante. 

Nè Iddio mancò di rendergliene la dovuta mercede anche iu terra , su- 
blimandolo allo più alte cimo di santità, e sì facendolo degno di spingere il 


(!) Non sibi soli yirere, sed alils proficcre vult (Franciscus), Dei zelo duclus. Brfv. iloni. 
Straph. 4 0(/o6rc, 
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silo profetico sguardo nell’ awenire , da chiaramente leggervi le trisaissimo ca- 
lamità che andavano apparecchiandosi alla sua patria. E in effetto benché ai 
primi tumulti eccitatisi nel Belgio per l’irruzione de’geusi, succedes-sp brevissima 
tregua, e nuovamente tornasse libero il culto cattolico, Nicasio, anziché tenersi 
soddisffatto di pace sì apparente e ingannevole, predisse piuttosto che indi a 
poco sarebbesi scatenata nuova e più terribil tempesta sopra quelle infelici con- 
trade ; talmcntechò nessun cattolico avria potuto sottrarsi alla sjmda de’ nemici 
di Dio, senza rinnegare sua Fede, o tenersi celato nel fondo delle selve, e dentro 
delle caverne della terra. E talmente avvenne, ei medesimo caduto prigioniero 
di Gesù Cristo co’ suoi fratelli di Gorcum, c quindi martire delta Fede come 
vedremo in appresso (1). Or passiamo al santo vecchio Wìllaldo. 

Ei nacque e fu cattolicamente educato net regno di Danimarca , ove gio- 
vinetto abbracciò anche il Serafico Istituto de’ Minori Osservanti, i quali eziandio 
in quella estrema parte d’ Europa- aveano bella c fiorcntis.sima provincia. Ma 
questa, come in altri luoghi a tante altre accadde dell’Ordine Francescano, a 
poco a poco vi fu totalmente distrutta all’ impadronirsi che fece di quella cri- 
stiana e già tanto eroica nazione, la Luterana riforma. Onde i suoi frati, che 
dianzi dai lidi danesi spargevansi missionari della civiltà e del Vangelo per la 
Svezia, la Norvegia, la Lapponia, la Finlandia, ed altre regioni ancor barbare del 
Nord, strappati violentemente dai loro conventi, che vi possedevano in numero di 
quindici , vennero pressoché tutti, o spenti barbaramente in odio della loro Fede, 
od obbligati a pigliare la via dell’esilio , affin di chiudere gli occhi in terra stra- 
niera (2). E di questo numero fu il nostro Willaldo, che scelse la non lontana 
Olanda, perciò solo che l’eresìa non ancora vi avea di.sseminato la distrazione 
e la morte ; non avvedendosi il buon religioso , che mentre a lui pareva di 
fuggire la jmrsecuzionc , Iddio sempre imperscrutabile ne’ suoi giudizi, il veniva 
incamminando all’onore del più sublimo e glorioso martirio. 

I Francescani di Gorcum furono tra.scelti da Dio a stendere primi la mano 
al profugo Willaldo, a chiamarlo primi di tutti col caro e dolce nome di fra- 
tello, as.sociarlo alle loro opere di carità moltiforrae, e addimostrargli che anche 
in terra d’esilio, l’uomo cristiano può ritrovare il suo paradiso. E un paradise < 

trovò veramente il minorità di Danimarca nel convento di Gorcum , ove per 
lunghi anni menò vita piuttosto angelica che umana, in ogni tempo sequestrato 
dal consorzio delle creature , e sol contento di espandere l’anima sua semplice 
ed ingenua verso Iddio suo creatore , e la dolce sua madre Maria. Poverissimo 
sopra ogni altro, non possedeva che il suo breviario da dire, l’ uffizio divino. 

Dormiva sul nudo, pavimento, digiunava più giorni della settimana in pane ed 
acqua , e il suo corpo assoggettava spesso ad aspre o non più udite flagella- 

(1) I medesimi. 

(2) Vedi Vyintiea Cronaca circa il modo onde vennero dìetrutti da*Luterani i Franeeeeani di 
Danimarca: riportata in lingua italiana dal Ch. P, Marcellino da Civezza M. O. nella sua 0‘onoea 
delle Mieshni Francescane: Anno 111. Dispensa 1. c 2. pagg. 46. 126. 
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zioni. Onde da tutti era chiamato l’uomo della gran penitenza. E bene a ragione, 
chè il suo corpo per queste ed altrettali mortificazioni, addivenuto era sifiattamcntc 
scarno ed estenuato, da sembrare un misero tessuto di pelle o di ossa. Niente 
diremo della sua umiltà ed obbedienza , e della venerazione in che ebbe sempre 
i suoi superiori ; virtù a cui Willaldo teuevasi esercitato sin da quando viveva 
nelle terre Danesi: bastandoci di notare, come di trasito, che alla penitenta 
unì sempre e da per tutto , l’esercizio della santa orazione ; talmentechè nello 
ore che gli avvanzavano dalle claustrali obbligazioni, tu sempre lo avresti con- 
templato, 0 in atto di flagellarsi con ferrea disciplina le carni, benché in ogni 
tempo soggette alla parte migliore di sè, o di pregare genuflesso, e colle mani 
al ciclo prostese, dinnanzi a Cristo in Sacra.Ticnto, o a qualche divota immagine 
di Maria. Per chè punto è da maravigliare, s6 al sorgere della persecuzione, 
esortato da certo religioso a pregare Iddio affinchè desse pace e tranquillità 
alla combattuta sua Chiesa , Willaldo francamente ed ingenuamente così rispon- 
desscgli : - Fratello, sta pur di buon animo, chè ciò io faccio fin dal giorno 
che indossai le serafiche lane -. 

Nò col cadere prigioniere di Gesù Cristo nelle mani dei Geusi venne meno 
in Willaldo siffatto spirito di orazione, sempre necessaria all’uomo cristiano , 
ma più specialmente nei di del dolore. Il quale anzi, come abbiamo accennato 
ne’passati capitoli, congiuntamente al santo frate Nicasio , fu sempre veduto 
genuflesso in remoto angolo del sotterraneo , e qiù intrattenersi lunghissime 
ore sifiattamcntc a pre.ghiera, da parere che il carcere gli scn isse non come 
laogo di pene, ma come soggiorno di care e non più provate delizie. E ciò 
basti della vita di S. Willaldo di Danimarca (t). 

In quanto a San Gofi’rcdo nativo di Mcrville città della Francia setten- 
trionale sulla sponda sinistra della Lys , siamo dolenti che la storia poche no- 
tizio ci abbia tramandato della vita che ei menò innanzi di cadere martire glo- 
rioso di Gesù Cristo. Sappiamo solamente che fendutosi in giovanissima età 
Minorità dell’Osservanza , e quindi inviato nel convento di Gorcum , e quivi in 
uffizio di confessore e di provveditore e conservatore dello cose spettanti al 
divin culto, attese per molt anni a zelare l’onore di Dio, e congiuntamente 
idia sua, cercare e promuovere la santificazione dei prossimi; venerato perciò 
da tutti siccome uomo al Signore caramente diletto. Ma buona mercé di Dio, 
la storia rispetto alla sua vita ci tramandò una particolarità, la quale, quando 
altro non fosse , sola basterebbe a renderci sommamente cara la memoria di 
San Gofiredo di Mcrville. Ed è che ci fu in ogni tempo assiduo amatore e 
coltivatore della pittura, arte nobilissima, onde il genio dell’uomo scintilla della 
mente di Dio , .si rivela più specialmente alla terra ; della quale però il nostro 
Santo ad esempio del B . .\ngclico e di parecchi suoi fratelli Francescani , si 
valse sempre a sol fine di ritrarre in sulla tela immagini di Gesù e di Maria, 


(I) 1 medesimi di sopra accenoati. 
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e dei Santi che loro fanno vaga corona in cielo : le quali di poi con pietosa 
liberalità veniva dispensando alle famiglie de’ poveretti , affinchè in esse sempre 
viva rimanesse la fiamma del divino amore, e alla veduta di loro , che pure 
tanto soffrirono in terra in utile e vantaggio spirituale degli uomini, vieppiù 
ri animassero a portare in pace qualunque pena e dolore della vita. E Iddio 
assai largamente ne lo ricambiò, facendo che un giorno, i più famo.si artisti 
ritraes.sero alla lor volta la sua immagine gloriosa, da esporsi siccome quella 
di un Martire invitto della Fede, alla pubblica venerazione de’ fedeli nel maggior 
tempio del mondo, vicino alla tomba degli Apo.stoli Pietro e Paolo , ove Cristo 
a mezzo del suo Vicario , da diciannove secoli impera al cielo , alla terra e 
agli abissi (1). 

Nè maggiori notizie abbiamo degli altri cinque ifartiri Francescani , An- 
tonio di Werden , Antonio di Hornaire , Francesco Rhodes , Pietro d’ Asca e 
Cornelio di Dorestat. Onde i lettori si terranno contenti di quelle che ci fu dato 
raccogliere, di certo a grande fatica, presso gli storici e cronisti che più dif- 
fusamente trattarono del loro glorioso martirio, Antonio di Werden ebbe comune 
patria con S. Girolamo Vicario del glorioso Niccolò Pik, e con lui gareggiò 
in ogni tempo nel rendersi santamente operoso in utile spirituale della trava- 
gliata sua patria. Ebbe nomo di valente e famoso predicatore, nel quale nobi- 
lissimo e santissimo uffizio per molti anni si travagliò in difesa della combattuta 
fede di Gesù Cristo, confondendo ogni maniera di errori, non pure da’ pergami 
delle chiese, ma nelle piazze, lungo le vie, in mezzo delle aperte campagne, 
e dentro delle private abitazioni ; nè è a dire quante conversioni sempre e da 
pertutto operasse nel campo del Signore, specialmente mercè dell’ultimo sermone 
tenuto al popolo, in cui chiaramente predisse l’ avvicinarsi della persecuzione, 
«on queste , quanto semplici , altrettanto commoventi parole : - .Ahimè , fratelli 
miei, state in orazione, chè la Chiosa di Dio non mai quanto al pre.sente ebbe 
bisogno delle preghiere de’ snoi figliuoli ! State forti nella confessione di vostra 
Fede, che la procella s’appressa in ruina e desolazione di queste contrade!! - 

Nè vogliamo pas.sarci sotto silenzio che Antonio di Werden, non contento 
di porgersi in soccorso spirituale de’ suoi fratelli, con santa industria e mira- 
bilissimo zelo cercò in ogni tempo di sollevarli eziandio ne’ bisogni del corpo: 
per es.si andando di porta in porta in cerca di elemosine di ogni maniera, che 
poi recava ei medesimo con magnanima sollecitudine ne’ tuguri do’ poveretti. 
Onde non è meraviglia , so Iddio , sempre giusto rimuneratore delle opere buone , 
specialmente se inte.se a sollevare dal languore i miseri figli della sventura ; 
di questa o di altro molte virtù, il compensasse di poi col cingergli la fronte 
della gloriosa corona dei Martiri (2). 

Di Antonio poi nativo di Hornaire paesello posto su quel di Gorcum, sap- 
piamo, solamente che uscito da genitori poverissimi, ma oltre ogni dire onesti, 

(t) I medesimi. (9) I medesimi. 
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e per soprappiù attacatissimi alla cattolica Fede, c quindi rondatosi Francescano 
Osservante aol gorcomiesc convento , mai si cessò per tutto il tempo di sua 
vita di catccliizzare e ammaestrare ne' doveri sì religiosi che cittadini gli ab- 
bandonati popoli delle campagne. Uffizio pietosissimo e santissimo, onde non 
poco ebbe a consolarsi la Chiesa di Gesù Cristo, specialmente chi badi che l’ umile 
sacerdote, pari alla santità della vita possedeva la scienza, sempre necessaria 
a chi vuole essere altrui consigliere di giustizia, di rettitudine e di bontà (1). 

E medesimamente poco abbiamo a narrare di S. Francesco Rhodcs , nato 
in BrasscUes città capitale del Belgio , e ancor giovanissimo caduto martire di 
Gesù Cristo. Questo solo ci è noto che ei fu non che solo di santi ed illibati 
costumi, ma di elettis.simo ingegno, c assai versato nelle sacre ed umane lettere, 
onde i superiori mettendogli addosso tutto il loro amore , molto si ripromettevano 
di lui in utile e vantaggio della Chiesa di Dio e dei prossimi. Il che sarebbe 
senza meno accaduto , se , fatto appena sacerdote , e trovato frutto maturo pel 
oielo. Iddio non lo avesse chiamato alla gloria del martirio, che soffrì con invitta 
costanza c fortezza d’animo come vedremo in appresso (2). 

Rimane ora a dirsi qualche cosa intorno alla vita de’ santi Pietro e Cor- 
nelio, ambedue laici di professione nell’ Ordino Minoritico, ma perciò non meno 
gloriosi degli altri al cospetto del Signore. Pietro nacque in Asche, piccola 
città del Belgio nel Brabaute a dodici miglia da Bruasollcs. Rendutosi mino- 
rità , e mandato di stanza nel convento di Gorcum , quivi menò vita assai 
penitente, umile e mortificata in servizio di Dio o in vantaggio de’ suoi fratelli 
religiosi , che per lunghissimi anni ebbe uffizio di soccorrere ne’ molteplici bi- 
sogni del corpo. Fu poi così povero, ubbidiente, e dedito a macerare sua 
carne con aspri cilizi , e a sollevare suo animo a Dio ne’ fervori della santa 
orazione, da parere cosa straordinaria anche alle persone più pie c meglio esercitate 
in virtù. Nè religioso di minor santità fu Cornelio nativo di Dorestat, che dipoi 
fu detto Wica, paesello vicino di Utrecht città assai famosa nella storia d’Olanda 
per l’unione che vi si conchiuse nel 1 57 9 fra le proviucic confederate de’Paesi 
Bassi contro Filippo II. di Spagna (3). Senonchè Coruelio fu grande soprattutto 
per la semplicità della vita, e per ammirabile prontezza in mandare ad effetto 
qualunque comando gli venisse dai superiori. Una volta sondo di stanza in Bois- 
le-Duc , portatosi alla presenza del Guardiano , gli venne dotto dal medesimo , 
che si dovesse recare senza più al convento di Utrecht. Il buon laico , senza 
richiederlo in prima del motivo di siffatta ordinazione , abbas.sato il capo e fat- 
tagli riverenza, via si partì in sull’isianto alla volta di questa città. Ove per- 
venuto, richiesto dal Superiore del luogo della ragione che lo aveva mosso a 

compiere sì lungo viaggio , rispose nulla sapere: di ciò solamente consapevole 

(I) I medesimi. (2) I medesimi. 

()) Utrecht palrin del Ponlefìce Adriano VI. resto tnchc famosa nella Storia per In pace 

concbiusavi Tanno 1713 fra la Spagtta, In Francia^ T Inghilterra e TOIanda : p.'ice che pose fìnc 

alla guerra così detta di succccsione) la quale durato aveva trentanni. 
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i] suo Guardiano che aveagli comandato di trasferirai io Utrecht. Perchè forte 
meravigliato quel Superiore di cosi semplice ed eroica obbedienza di Cornelio, 
a farne migliore csiasrimento, cornandogli alla sua volta di ridursi nuovamente 
in Bois-le-Dne , ascoltare le ragioni del suo 'daggio , e quindi fare subito ritorno 
in Utrecht. Comandamento che il santo laico mandò ad effetto p.on pari disin- 
voltura c sollecitudine. Il quale inviato più tardi in Gorcum, congiuntamente 
a S. Pietro d’Asche menovvi vita quanto pia, altrettanto penitentó e laboriosa 
in servizio de’ suoi fratelli religiosi, e in edificazione de' prossimi fino al giorno 
del loro solenne imprigionamento avvenuto per la causa della voritii e della 
Fede (I). 

E ciò basti de’ Martiri Francescani, sendo ora di narrare la vita de’ loro 
gloriosi com()agni Leonardo Wichel, Niccolò Poppel, Goffredo Uuneo, Giovanni 
Oatcrvicau Agostiniano e Giovanni di Colonia dell’Ordine di S. Domenico. 

CAPITOLO XIII.' 

IL PARROCO LEONARDO WICHEL 


]Vel 1527 da ricca e onoratissima famiglia nacque I.,eonardo Wichel in Bois- 
le-Duc città , come altre volte dicemmo, assai insigne del Brabante , detta dagli 
Olandesi Hertongen Bosch, e dagli storici latini di Germania Sj/ea-ducis (2). 
Educato per tempissimo del Nazzareno alla scuola, e sortito da natura anima 
buona , sin da' primi anni di sua giovinezza diede chiaramente a divedere, (juel 
che sarebbe stato in futuro ; cioè a dire un insigne apostolo di Gesù Cristo, 
c un difenditorc magnanimo della sua Fede. E in effetto , studiate in prima 
grammatica c bolle lettere nel patrio ginnasio , allora in grande estimazione 
per tutto il Belgio, quindi venne inviato nella celebre università di Lovanio, 
ove a nobile ingegno unendo applicazione profonda di'si bei frutti fecondo i 
suoi studi di Filosofia c di Fisica , da rendersi dolce consolazione non che 
solo dei genitori che assai pii e ferventi cattolici erano, ma ancora dei maestri, 
che però il vollero insignito di laurea iu ambedue quello scienze; dignità che 
allora più che onorare, onoravasi in quelli che ne andavano rivestiti! E già 
tutti si ripromettevano di Leonardo grandi cose nel secolo, ma l'ardente suo 
cuore, prevenuto a tempo dallo Spirito del Signore , sin d’ allora aspirava a 
cose più alte e sublimi. Messe in non cale le avite ricchezze, ei deciso avea- 

(Ij I metlcsimi. 

(3) Fu così chistiuU porche foiKlAta il 1184 lU GocielVùlo 111. rluca dì Krabanic in mezzo 
ad uo bosco, ove dianzi sorgeva magnifico casino assai l'requenlato da quel PrincifH:. 
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di volgere le spalle ad ogai umana grandezza per addivenire uomo di Chiosa. 
Ondechè entrato indi a poco nel Collegio detto Pontificio , perchè fondato 
dalla magnanima liberalità del Pontefice .\driano VI. quivi per lo spazio di ben 
lìii'i che nove anni talmente applicò l’ingegno in ogni maniera di sacri studi, 
da rimanerne fortemente meravigliato lo stesso suo precettore, che ora il famoso 
Ruardo Tappcr, allora principe de’ Teologi, e gran cancelliere della università 
di Lovanio. Il giovane Wichcl non ancora era uscito di scuola, e già il suo 
nome vedovasi scritto nell’albo dei migliori teologi, a nes.suno creduto secondo 
de’ suoi condiscepoli per alta perizia nella scienza di Dio , non ostantech per 
gradi accademici molti gli andassero innanzi. Da ultimo proclamato solenne- 
mente bacccllioro in seguito a rigoro.sissimi e pubblici esperimenti, Leonardo, 
di già Sacerdote, avvisò csséro giunta l’ora di spendere il suo ingegno in utile 
della Fede e dei pro.ssimi; onde senza mettere in mezzo alcun tempo, con 
magnanimo zelo s’accinse all’ apo.stolico ministero dentro c fuori della città di 
Lovanio. Ma Iddio gli teilova riserbato altro campo da esercitare il suo zelo 
in difesa della combattuta sua Chiesa. 

A quei dì era venuto a morte il parroco di Gorcum; e questa città 
volgendosi secondo solito alla città di Lovanio, lo domandava un uomo che per 
santità e per dottrina potesse degnamente tenere quell’ufBzio , c si governare 
secondo lo spirito di Gesù Cristo, universale pastore della Cattolica Chiesa, le 
migliaia di pecorelle che gli verrebbero affidate. E allora si vide a quale esti- 
mazione salito fosse appo tutti il giovine Wichel. Imperocché i professori di 
quella insigne e cattolicissima scuola , ad unanime consentimento rispo.sero si 
elege.sse Leonardo, conciossiache nessuno meglio di lui sarebbe stato da tanto, 
da pienamente appagare i voti della nobile città di Gorcum. E Leonardo fu 
eletto a pa.store di quella vedova chie.sa. Senonchè egli, il quale quanto dotto, 
altrettanto aveva basso concetto di sè medesimo (che la umiltà è sempre in- 
divisibile compagna della verace sapienza), rifiutò quell’uffizio per ciò solo che 
non si ravvisasse degno di sostenerne meritamente l’onore. Ma da idtimo dovè 
acconciarvisi ad istanza dei suoi amici che molto lo amavano, e specialmeuto 
del dottissimo Tappcr, che di lui profetizzato aveva grandi cose, sino a dire in 
pubblica scuola che un di il Wichel sarebbe stato un apostolo di prim’ ordine 
della Chiesa, e un martire illustre della Fede. 

Ma arrivato Leonardo in Gorcum , che lo accolse siccome angiolo del 
pignoro, piu che mai temè, come ò proprio de’ Santi, di non essere da tanto 
da sostenere l’affidatogli ministero con vero e sjìiritiuile profitto deU’animc. Onde 
per alcuni giorni npn rifinì di piangere la sua disgrazia , così esclamando : — 
Ahi! misero di me! perchè mai mi sobbarcai a tanto peso? Come potrò io non 
soccombere sotto al medesimo? Perchè, perchè acconsentii a divenire pastore 
delle anime, io, il quale anziché guidare, ho sì grande bisogno di essere gui- 
dato nelle vie del Signore. — Ma finalmente raccon.solossi nella dolce speranza 
phe non mai gli sarebbe venuto meno l’ aiuto di Dio ; c fu così veramente . 


Digitized by Google 


— 99 — 

(ìorcum non ebbe inai un parroco più edificante, più premuroso del vero beuù 
deirauimc, più dotto c più santo di Leonardo Wichel. Onde sarebbe impossibile 
dire a parole, quanto, e per integrità di vita, e per l’ assiduo studio dello S. Scrit- 
ture, e per singolare facondia nel difendere da’ pergami, e ne’ privati convegfni dei 
cittadini la Fede cattolica, in breve di tempo salisse in alto il suojiomo e la sua 
autorità, dentro e fuor di Gorcum. Basterà dire che la condotta da lui tenuta nelle 
difficili bisogne in cui versava la Chiesa di Gesù Cristo, serviva di norma agli 
altri tutti curati del paese, e le sue decisioni erano tenute siccome oracoU 
eziandio dalla dottissima università di Lovanio. Onde avvenne una fiata che 
discettandosi in mezzo a quell’ assemblea di sapienti sopra a non so quale ar- 
gomento scientifico , uno de’ più rinomati teologi che ivi allora sedessero , a 
jiorre un termine alla lunga questione, ahossi in piedi, così conchiudendo: - 
La proposizione in controversia è insegnata dall’ illustre parroco di Gorcum 
Leonardo Wichel, e ciò basta perché da tutti sia riconosciuta ed abbracciata 
siccome vera. - Perchè non è a dire quanti dalle vie d’iniquità riducesse nel 
buon sentiero della salute, e quante pecorelle, le quali erano in punto di ad- 
divenire preda di lupi rapaci, ritoruassero mercè delle sue jiastorali sollecitudini, 
all’ ovile di Gesù Cristo. Potente nell’ insegnare la buona dottrina , veemente 
nell’esortare a penitenza i traviati, efficace a persuadere, e per soprappiù pronto, 
chiaro, facile ed aperto in disputare cogli eretici , nessuno fu che con lui si 
volessse cimentare in argomenti di religione ; anzi tutti il fuggivano i corifei 
del na.scente calvinismo, certi che erano di rimanome in sulle prime svergognati, 
e sconfitti. Ma il Wichel per ciò non si abbandonava dell’animc; contro di assi 
tuonava anzi ogni giorno dal pergamo di sua chic.sa, e quando ciò non bastasse, 
portavasi di persona a trovarli nelle piazze, lungo lo vie, nei convegni pubblici 
e privati, e fin nei loro sozzi nascoudigli, tanto da obbligarli ad appiccare con 
lui disputazioni intorno alla vera Chiesa di Gesù Cristo. Nè sempre indarno; 
chè per tal mezzo non pochi gli fu dato di ridurre alla Fede cattolica, dianzi 
abbandonata . 

Senonchè Leonardo , non solo colla efficacia della parola , nvi , che più 
monta, con porgere se medesimo esempio ammirabile di buone e sauté ojiera- 
zioni, s’industriò in ogni tempo a ridurre anime a Cristo, o fare che ogni dì 
più a lui si tenessero stretto , quelle che ancora non avevano disertato la Fede 
cattolica. Perciò quanto ora veemente nel difendere in faccia gli eretici la pura 
dottrina del Vangelo, altrettanto loro addimostrossi in quale che si fos.se cir- 
costanza pio, docile e mansueto, sino a far loro buon viso, c ringraziarli pub- 
blicamente delle ingiurie, con che non di rado ricambiavano le sue amorevoli 
cure di padre e di pastore. Ei non risparmiò alcun mezzo affine di ridurre anime 
a via di salvezza. Onde usava le lagrime, le preghiere, le più affettuose c.sor- 
tazioni, quando non bastassero le parole e la soda dottrina a convertire qualche 
miserabile caduto nella eresìa, specialmente .se infermando, si trovasse in punto 
di morte, .\llora il buon pastore, più sollecito della salvezza eterna di quell’anima 
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redenta col Sangue di Cristo, che non di sua vita temporale, contenti o no i 
parenti e gli amici, correva al letto del moribondo, gli si prostrava geiiuQesso 
davanti, lo abbracciava, lo baciava, lo chiamava fratello, e piangendo a mo’ 
di fanciullo, c presentandogli l'immagine di Gesù Crocifisso, per amor suo che 
tanto pati in .sulla terra affine di riaprire un’altra volta alle sue creature le 
porte del Cielo, il pregava, il supplicava a fare ritorno alla Chiesa cattolica, 
sempre pronta ad aprire sue» amorevoli braccia, accogliervi e dare il bacio del 
perdono a quale che si fosse traviato figliuolo, il quale volesse come che tardi, 
con lei riconciliarsi, e chiamarla e riconoscerla c confessarla sua vera ed unica 
madre in sulla terra, vera ed unica cagione di vita eterna per tutti gli uomini. 
E Iddio non lasciava dal benedire alle sante sollecitudini del suo pastore, toc- 
cando a quando, a quando, e per siffatta maniera il cuore di quei traviati, da 
farne non di rado vasi di elezione, quando non erano dianzi che vasi d’ira e 
di perdizione: come avvenne di un tale .Anabattista, da I»conardo convertito per 
tal mezzo alla vera religione di Gesù Cristo; il quale quanto era in prima feroce 
nemico del nome cattolico, altrettanto in appresso addivenne amatore dell’an- 
tica fede cristiana, sino ad ottenere che ad essa non pochi di sua setta ritornassero. 

Oltre a ogni dire ammirabile ed eroica fu poi la sua carità verso i po- 
veretti ed ogni maniera di sventurati ed .oppressi, a sollevare i quali Leonardo 
avria versato ben volentieri le proprie vi.scere, come si esprime lo storico Gu- 
glielmo Estio, testimone di sua vita cotanto prodigiosa. Ricordevole di queste 
parole di Cristo; Ciò che avvanza alle necessità di vostra vita, date a' poveri; ei 
spendeva l’intero suo patrimonio per sostenerli, giugnendo a tale da torsi di 
bocca lo scarso sostentamento, quando altrimenti non potesse porgersi in loro 
soccorso. Soleva dire non essere pastore, ma lupo chiunque non adopera ogni 
maniera d’ingegno, affine di sollevare le sue pecorelle eziandio .nei bisogni del 
corpo. E perchè a così sante parole corrispondessero i fatti, il Wichel usava 
Taccorgimento della formica, facendo accolta ncire.statc, di ciò che più potesse 
abbisognare a’ poverelli nella fredda .stagione, stata .sempre avversa a chi na.scc 
e muore dontro a povero tugurio, abbandonato da ognuno, ma non da quel 
Dio che primo di tutti provò gli strazi della povertà, affin di insegnare agli 
uomini come si giunga a perfezione. Nè qui finirono le pietose sollecitudini, 
onde il santo parroco venne in aiuto dei figli della miseria e del dolore; im- 
perocché sopraggiunta grave ed imprevista carestia, nè potendo sovvenire a tutti 
colle proprie sostanze, ei adoperò in modo da ottenere a loro vantaggio dal 
gorcomiese Senato cento monete d’ oro : .somma di certo ragguardevole , che 
Leonardo si ebbe per alcuni anni dal pubblico erario, e di cui si valse soprat- 
tutto a soccorso de’poveti malati ])iù dogli altri derelitti, i quali non faceva 
passare giorno senza visitare e ]>rodigare loro quegli aiuti di cui è sentito il 
bisogno maggiormente nella sventura. 

Dalle quali tutte cose bene è facile argomentare l’amore o la riverenza 
del popolo gorcomiese per T.eonai-do Wichel, specialmente chi badi, che esso 


Digitized by Google 


— 101 — 

sollecito solo della gloria di Dio e del vero bene delle anime, sorgendo terribile 
rampognatore di qùalunque nefandezza, non mai si cessò dallo sfolgorare il vizio 
così dei piccoli come de' grandi. Ancora fu zelantissimo della ecclesiastica disci- 
p ina, che tornò in Gorcum all’antico splendore, porgendone ei primo di tutti 
l’esempio colla modestia, colla povertà e col consecrare sempre la vita agli 
studi, e in special modo alla beneficenza e ad altre virtù che formano i santi. 
Fu tenacissimo in riprovare consuetudini, che si opponessero, o in tutto non 
convenissero alla santità della Religione. Mercè di sua invitta costanza, il Wichel 
ottenne finalmente che persone eretiche più non tenessero al sacro fonte batte- 
simale bambini nati da genitori cattolici, come era uso in quella città con im- 
menso detrimento del primo sacramento della Chiesa. Ancora non mai permise 
che ai sopradetti bambini si ponessero nomi tolti a prestanza dalle favole della 
gentilità, 0 che non ricordassero le ammirabili gesta di qualche eroe del cri- 
stianesimo. Di^nsamento che a noi pare santissimo, che che dicano alcuni , i 
quali nati e cresciuti nella religione di Cristo sembra tuttavia si vergognino 
di portare nomi cristiani e che già vennero scrìtti dal dito di Dio nel libro 
della vita; specialmente chi badi all’intenzione della Chissà in prescrìvere siffatta 
sacra cerimonia, che fu non di pascerò la vanità e l’orgoglio ne’ fedeli, ma di 
assegnare a ciascun uomo cristiano un protettore celeste che gli fosse di ec^ 
citamento a santificare la propria vita colla memoria di suo eroiche azioni. 

Non fù altrìmai per avventura , che come il Wichel promuovesse con tanto 
zelo la paco , la concordia o la fratellanza nelle famiglie cristiane. Soleva dire 
non mai essere lecito all’ uomo cristiano venire a lite col proprio fratello , con- 
ciossiachè la discordia partorendo 1 ’ odio reciproco , raro è che assieme non 
rompa il santo vincolo che lega la creatura al Creatore, e il fedele alla Chiesa 
di Dio, carità per essenza. Onde come gli si annunziava qualche controversia 
0 questione sorta d’ in mezzo al suo popolo , Leonardo cessandosi da quale 
che si fo.sse uffizio , tosto accorreva fra i litiganti , o tanto adoperava con pre- 
ghiere e sante esortazioni, che finalmente venivan questi a pace fra loro , e 
nuovamente rìabbracciavansi come fratelli. Insamma la cristianità di Gorcum , 
grazie allo incomparabile zelo del Santo parroco Wichel, crasi ia pochi anni 
rialzata a tale stato di prosperità, che non mai per lo innanzi il più consolante. 
La quale sotto alle cure di si infaticabile pastore , senza dubbio avria ogni di 
più mirabilmente progredito all’ ombra della santa bandiera di Gesù Cristo , se 
la calviniana eresia , già cresciuta a dismisura per opera de’ polenti della terra , 
che a saziare loro snaisurate ambizioni eransi costituiti da per tutto corrìfei 
dell’ errore, traboccando a mo’ d’impetuoso e gonfio torrente per le Olandesi con- 
trade , in poco di tempo , in mezzo al sangue e alla strage , non avesse messo 
ogni cosa a soqquadro , sino a piantare suo vessillo nel luogo istesso , ove dianzi 
regnava Cristo in Sacramento. E allora sorsero per Leonardo giorni terrìbilmente 
paurosi : il quale però , sempre uguale a sè stes.so in affrontare quale che si 
fos.se pericolo a salvezza di suo pecorelle , anzi che abbandonarsi dell’ animo , 
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raddoppiò suoi magnanimi sforzi, afSne di arrestare, almeno alle porte di Gorcum 
i nemici di Cristo, o cadere da forte sul campo del Signore. 

E in cflFetto, venuto a notizia come parecchi calvinisti de’ più facinoroai 
delle bùcine contrade, non osandosi ancora di penetrare in città, avessero alzato 
loro tende poco lungi dalla medesima, quivi predicando ogni fatta di errori, Leo- 
nardo, a mezzo di alcuni soldati del presidio di Gorcum mandò interrogarli, da chi 
fossero inviati a spargere diversa dottrina da quella che insegnava la Chiesa cat- 
tolica. R quelli rispondendo essere mandati daU’Altis.simo ; - Or bene, soggiunse il 
Wichel, se co.s'j è in verità, date una prova di vostra divina mi.ssione. - Ma gli 
eretici non appo.sero verbo, come quelli che non essendo inviati da alcuno, il 
quale nella Chiesa di Dio esercitasse legittima potestà , nè anche potevano addi- 
mo.strare che la loro era mLssione straordinaria , con quale che si fosse , anche 
piccolo segno miracoloso. Onde Leonardo venne nel proposito di svergognarli 
pubblicamente nella vegnente domenica dal pergamo di sua Chie.sa , affine di 
avvertire il suo popolo a non lasciarsi accalappiare dalle loro perfide insidie. 
Ma gli eretici renduti di ciò consapevoli nascostamente s’ introdursero nella città, 
e nel giorno stabilito dal Wichel alla loro solenne confutazione , di comune 
accordo con parecchi gorcomiesi già da pezza infettati della lebbra dell’ eresìa , 
tnischiaronsi armati sino alla gola tra la folla de’ fedeli , con intendimento di 
impaurire il santo parroco, e obbligarlo, o a tacersi, o a non pronunziare cose 
che fossero in contraddizione colla loro dottrina : pena , se tanto non adope - 
casse , la morte che essi senza pietà gli avrebbero inflitta alla presenza del 
popolo. Ma Leonardo non era nel numero di quei pusillanimi, anzi vili ministri 
del Santuario , i quali vengono meno a’ più sacrosanti doveri di Heligione, 
tanto solo che loro venga fatto di porre con ciò a salvamento la vita e le 
sostanze. Ondo, sebben consapevole del pericolo, a cui andava incontro, salito 
il pergamo, e pregato primamente Iddio ad aiutarlo della sua grazia, sì libe- 
ramente e con tanta franchezza espose la dottrina cattolica, in contrapposizione 
alla calviniana eresìa , che tutti ne rimasero altamente maravigliati. Fremettero 
gli eretici, ma cosi permettendo Iddio, che per allora volea salva la vita del 
suo Sacerdote, nessuno si osò di alzare contro di lui l’armata mano, o come 
che sia molestarlo nell’ adempimento del suo ministero. Nè Leonardo si tenne 
contento a questa sola prova di coraggio, la quale anzi rinnovò ogni giorno, 
soprattutto a solenne confusione di coloro , che nati e cresciuti in seno alla 
vera Religione di Gesù Cristo, anzi da lui sublimati all’altezza del saocrdezio 
cattolico , quindi vilmente disertato aveano la vigna del Signore , di pastori 
che erano dello anime, renduti.si perfidamente lupi rapaci , e traditori del Sangue 
del divino Agnello. 

Ma intanto 1’ eresia ogni di più awanzava e faceva vittimo nel mistico 
campo del Signore. Perchè Leonardo avvisando alla necessità di riunire intorno 
a sè le spr.sc forze della Chiesa di Dio, fu un giorno da S. Niccolò Popjiel, 
collega suo nel pstorale ministero, co.sì parlandogli, non senza versare lagrime 
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di profondo e non mai più sentito dolor» - Ahimè, ahimè ì fratello mio dilet- 
tissimo ! 11 tempo della prova è sopraggiunto ! Iddio ò in quella di fare espe- 
rimento della nostra costanza nel bene operare, ailine di premiarci siccome 
suoi fedeli ministri, oppure riprovarci come inetti coltivatori della sua vigna. 
Siamo adunque uniti nel combattere per la Fede ; siamo concordi, affinchè nes- 
suna delle pecorelle alla nostra cura affidate, vada miseramente perduta. - Ma 
il fatto che siamo qui per narrare, meglio farà nota la sollecitudine di Leo- 
nardo per 1’ amato suo gregge. 

Un dì mentre tutto solo si stava piangendo sopra i mali che l’ inferno 
minacciava nuovamente alla Chiesa di Dio, da Bois-Le-Duc venne improvvisa- 
mente a trovarlo la sorella , quella medesima , di cui parlammo a lungo nel 
nono capitolo. La quale fattaglisi davanti tutta tremante, e versando lagrime 
d’immenso cordoglio, narrogli come in Blois-Le-Duc si tenesse per fermo, che 
tra non molto dagli eretici verrebbero messi a morte tutti i sacerdoti cattolici; 
quindi appalesatogli il pericolo, in cui ei- soprattutti versava, pel coraggio eoo 
cui difeso avea in faccia al suo popolo la Fede degli avi, cosi continuò suo 
discorso; - Alme, fratello mio, se ti è cara la vita, se firami che i tuoi pa- 
renti ed amici non si muoiano dal dolore in mirarti sospeso ad infame pati- 
bolo, fuggi finché è tempo , dalla faccia de’ nemici di Dio , e ti nascondi in 
qualche luogo sicuro. I Geusi, o Leonardo, c tu ben lo sai, sono feroci, spie- 
tati, crudeli con tutti, ma più specialmente con voi ministri del Santuario. 
Ab 1 fuggi adunque , affine che a te non avvenga quel che or ora incontrò 
ad un ottimo religioso premonstratense monaco dell' abbadia di Bern, e quivi 
da parecchi anni dimorante in uffizio di zelantissimo parroco; al quale quei 
manigoldi con inaudita crudeltà amputarono in prima i piedi e le mani, e poi 
il capo ! Fatto atroce, che rinnovossi con generale spavento in più luoghi d’ 0- 
landa e del Brabante, e specialmente vicin di Gorcum c di Blois-Le-Duc. Ah! 
fuggi adunque, o fratello, e con ciò solo salva tua vita , sì ad un tempo prov- 
vedendo a’ giorni de’ tuoi afflitti e addolorati parenti. - Ma ecco in qual modo 
rispose Leonardo a siffatte preghiere della pia e pietosissima donna ; - Tristi 
e senza dubbio paurosissime notizie tu mi arreca.sti, o sorella; ma che dunque? 
Vorresti che io per salvare mia vita ponessi a cimento di morte eterna quel- 
l’ anime che Iddio affidò alle mie cure affine che le guidassi al porto dell’ eterna 
salvezza ? Oh ! nò , ciò non sarà mai , affinchè non mai ai abbia a dire che 
Leonardo Wichel venne meno a’ suoi doveri per timor della morte ! Troppo cru- 
dele, anzi più de’ miei nemici mi addimostrarei vile e spietato ; se anche per un 
sol gionio io avessi ad abbandonare i miei figli nelle loro rapacissime mani. 
Cessa adunque dal pianto, o .sorella, chè nes.suna supplicazione sarebbe da tanto, 
da rimuovermi da .siffatto proponimento. Io mi rimarrò qui, qui fermo al mio 
posto, che è di difendere la Fede, di sostenere i diritti di Dio, e di porgermi 
in soccorso del f*'delo mio popolo. Che so è scritto lassù, che io debba mo- 
rire, od io morrò volentieri, ma alla testa delle mie pecorelle, c dopo avere 
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adoperato l’ ultimo jsforzo a£Sne di sottrarle dalle mani de’ loro aworsarì. - E 
ciò detto accommiatò la sorella; la quale benché mesta e desolata , pur tuttavia 
rimanendo convìnta alle sante parole del fratello, senza altro aggiungere tor- 
nossi in patria. 

Nè Leonardo mancò di dare altre pruove di suo coraggio , e dell’amore 
veramente magnanimo onde sentissi in ogni tempo struggere 41 cuore pei suoi 
fratelli pericolanti. Ei difatto stette saldo al suo posto, non mai cessatosi dal 
predicare al suo popolo la divina fede di Gesù, animarlo a costantemente per- 
severare nella medesima , o con nuovi e sempre forti argomenti combattere 
r ereàa , sino al giorno in cui Gorcum cadde , come si è narrato , nelle mani 
insanguinate de’nemici del Cattolicismo. B allora Leonardo , fidando solo in 
quel Dio che lasciò scritto: - Quando sarete menati dinnanzi ai tiranni della 
terra, non temete, che ben io vi darò forza e coraggio di ributtarne gli as- 
salti; - impavido e senza paura attese gli avvenimenti, aspettando che il cat- 
turassero in odio della cattolica Fede. Ei anche allora avria potuto di leggieri 
sottrarsi da’ loro artigli; ma a chi ciò gli consigliava, rispose in tale sentenza: - 
Non si conviene al buon pastore, ma al mercenario, fugg^ire dalla faccia del 
suo gregge. 

E qui facciam punto intorno alla vita del santo parroco Wichcl (1), ma 
assai altre e più stupende cose avremo a narrare di lui nel progresso di questa 
istoria. Ora passiamo a S. Niccolò Poppel, suo collega nell’ uffizio di pastore, o 
per ogni rispetto degnissimo di avere in sua compag^nia combattuto in prima , 
e quindi sparso il proprio sangue in difesa della cattolica Fede. 

CAPITOLO XIV. 

NICCOLO’ POPPEL, GOFFREDO DUNEO, 
GIOVANNI OSTERVICAN, E GIOVANNI DI COLONIA 


iViccolò figlio di un tal Giovanni Poppel, nacque in Weld, paesello di cam- 
pagna in Olanda. Ad un’ anima candida e naturalmente inclinata ad operare 
il bene , ei accoppiava bello e non comunale ingegno , c assai attitudine ad 
apparare le scienze. E ciò ben diede a divedere, allorachè, deciso di addivenire 
anch’ esso uomo di Chiesa , venne inviato nella università di Lovanio ; ove 
talmente avvanzossi nello studio della filosofia e teologia , da non avere altri 
che il superasse, all’infùora di Leonardo Wichel. Ma se questi gli andò innanzi 
per altezza di mente e per facondia di g;razia del dire, il Poppel punto gli 
rimase indietro per la purezza e santità della vita, c per zelo instancabile in 


(1) Vedi tutti Autori citati* 
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difendere la Religione cattolica, e a Cristo riguadagnare quell’ anime che per 
opera de’ calvinisti dianzi ribellate si erano al suo amore: zelo che si accrebbe 
a dismisura tosto che venne consacrato Sacerdote del Dio vivente de’ secoli ; 
ciò che era in cima a tutti i suoi desideri. Anzi siamo di dire, che siccome 
queste virtù gli valsero l’ amore e l’ estimazione di tutta Lovanio , da cui si 
ebbe gratuita l' istruzione ed il vitto, ebe ei, memore della povertà di Cristo, 
punto vergognava di andare accattando di porta in porta ; così in appresso 
indussero il Wichel a chiamarlo in Gorcum, affiuebò in uffizio di vice-parroco 
efficacemente l’aiutasse nell’opera di pascere il gregge cristiano. Nè il Poppel 
venne meno all’ aspettazione di Leonai-do. 

E in effetto datosi alla predicazione della parola di Dio , Niccolò guar- 
dando più ad ammaestrare le menti con schietta e soda dottrina, che a dilet- 
tare con vana pompa di belle parole, molti ritras.se dal vizio, c non pochi già 
in quella di aderirsi aircresia, confermò pienamente nella Fede cattolica. Ondo 
il Wichel mettendogli addosso tutto il suo amore poco stante associollo bil- 
mentc al suo ministero , da esercitare assieme con lui pari autorità e diritto 
nel governo del gregge alle sue cure affilato: perchè da quel giorno non più 
uno, ma due furono i pastori del popolo gorcomicsc. Ma il Poppel comechè 
meritamente eh siffatta dignità sublimato, punto nondimeno ces-sossi dall’avere 
di sè bassissimo concetto, dal riguardare o venerare I/Conardo siccome suo 
capo e maestro , e sì da e.sso sempre dipendere eziandio in quelle cose che 
erano di sua pertinenza o giuri-sdizione. Da qui quella sua pronta , edificante 
e .santa sollecitudine, in provvedere ad ogni bisogno spettante al cidto 
divino , 0 in soddisfare , non senza gioia dell’anima , a qualunque uffizio che 
all’apostolico ministero si riferisse. Ei era tutto di tutti, chiamato perciò il 
Benefattore universale , anzi il soccorritore del popolo c della parrocchia. Ed 
era vero ; chè Niccolò non si conosceva di molti luoghi , dal tempio santo di 
Dio, c della casa do’ poverelli all'infuora. Ondo tu lo avresti sempre trovato, 
0 a sfogare sua divozione dinnanzi a Gesù, e alla sua licncdctta madre Maria, 
0 ad ascoltare dentro dal tribunale di penitenza le confc.s.sioni de’ mi.scri pec- 
catori, o in quella di ammaestrare nella cristiana dottrina poverelli o derelitti 
fanciulli, 0 presso al letto dell’ammalato, pietoso confortatore di sue pene, o 
in giro per la città con in mano Cristo in Sacramento (sempre pronto a consolarti 
sin l’ ultima dimora della sua creatura) affine di addolcirle 1 ’ agonìa , e d’ in 
mezzo alle angosce di morte additarle la via del Cielo, ultima meta a cui 
l’uomo ha a tendene su questa terra di dolori e di pianto. .A simiglianza di 
Leonardo , anche Niccolò Poppel avria voluto soccorrere ad ogni specie di sven- 
turati eziandio ne’ bisogni del corpo. Ma nato da poverissimi genitori , non mai 
ebbe a possedere più di quel che bastasse a sustentorc sua «ta. Onde non po- 
tendo altrimenti soddisfare a questo', dirò così , potente bisogno del cuore , to- 
glicvasi di bocca lo scarso sostentamento, e metteva in mezzo ogni ingegno 
affine di alleggerire le pene della languente e abbandonata umanità , sempre 
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però incominciando dal soccorrere il proprio genitore sopra tutti forse il piu 
povero c derelitto , secondo che richiede appunto il precetto della carità , la 
quale vuol’ essere ordinata come Dio che n’è la prima sorgente. E a lui, con 
mano quanto pietosa, altrettanto liberale e spontanea, fò dono Niccolò della 
piccolissima eredità che gli ebbe lasciato la pia gcnetrice in punto di morte : 
contento ci della sua onorata povertà , e di avere provveduto il cadente geni- 
tore di ciò che gli era d’ uopo a campare pochi anni che ancora, gli rimanevano 
a vivere in sulla ten-a. E forse fù allora che il Poppel, sciolto dalle cure che 
più il tenevano legato alla terra , e desideroso di darsi a maggioro perfezione 
di vita , benché già tanto e.scrcitato in virtù decise di abbandonare totalmente 
il mondo ed entrare fra’rehgiosi della Compagnia di Gesù. Divisamente che non- 
dimeno punto mandò più ad eflfetto, impeditone dalle preghiere c consigli di 
san Leonardo Wichel , e di un fede .\utonio vecchio canonico di Gorcum , ed 
uomo di severissimi c santi costumi , per ciò solo che la Chiesa di Dio a quei 
dì abbisognasse ugualmente di uomini di chiostro e di sacerdoti secolari , spe- • 
cialmcnte se costituiti in dignità di pastori , affino di fare argine al torrente 
della cahiniaua eresia, che già incominciava a rompere da tutte parti. 

E in effetto poco tardò ad avverarsi letteralmente siffatto bi.sogno della 
Chiesa , specialmente gorcomiesc , che in breve di tempo invasa e guasta dallo 
armi ereticali, venne, come si disse, condotta all’estremo. .\Ua quale nondi- 
meno qual giovamento arrecasse l’apostolica operosità del Poppel, non saria 
facile dire a parole. Pregato, supplicato, scongiurato dal vecchio genitore a 
porre in salvo sua vita, col nasconder-si o fiiggire dalla faccia de’ nemici di 
Cristo , Niccolò , come il Wichel alla sorella , rispose volere piuttosto morire , - 
che venir meno a’ suoi doveri di pastore , ed anche por un solo istante abban- 
donare in mauo a lupi le sue care ed amate pecorelle. E tenne la parola. 

Ei anzi non mai . si diede a divedere siffattamente operoso e infaticabile apo- 
stolo, come al sorgere ed infierire della persecuzione. Comechò ad ogpii istante 
minacciato di morte , ci tuttavia non mai venne meno dell’ animo , nè mai si 
ce.ssò dal difendere intrepidamente la purezza della Fede cattolica, e dal com- 
battere è confondere l’errore eziandio in faccia a’ più sfrenati ed arrabbiati cal- • 
■«inisti , sino alla vigilia della sua prigionia , nel qual giorno parlando al .suo 
grtjgge per 1’ ultima volta , non è a dire con quale trasporto di santo affetto 
l’csortassc a stai- fermo nella confessione della cattolica religione, anzi a volerla 
difendere contro qualunque assalto nemico. 'Vero è che siffatto zelo punto im- 
pedì che l’eresia s’impiantasse in Gorcum, sino ad inalbeijire sull’Altare di Dio 
r insanguinato vessillo della ribellione sì religiosa che politica, ma valso almeno 
a salvare la fede di molti , i quali mantenendone viva la scintilla in mezzo ' 
allo sfacelo di ogni cosa divina ed umana, a.ssai contribuirono a ristorare in 
appresso in quella città l’abbattuto cattolicismo (1). 

(1) Olire a Guglielmo EatiOj Pars. /// , e a parecchi altri autori citati in questa istoria, 
vedi ancora Cornelio Tllmannì Bùtoria Serupfiica <tc. 
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San Goffredo Duneo fu di patria gorcomiese, o si ebbe a padre un tal 
Teodorico , uomo assai povero e di nessuna scienza , ma pio e ferventissimo 
cattolico , e per eroica carità e ammirabile zelo in porgersi a soccorso di quelli 
che più di lui erano tribolati e infelici, da tutti grandemente amato, e degno 
che il suo nome venisse registrato e commendato nella storia dei piu insigni 
benefattori della umanità sofferente. Narra infatti la storia che il pietoso ge- 
nitore di San Goffredo , comechè privo di ogni bene di fortuna , tanto si affa- 
ticò , e con generosi risparmi , o con elemosine da lui stesso accattate alle 
porte de’facoltosi, da poter innalzare fuori della città piccolo oratorio che volle 
fosse intitolato alla bella Madre del Signore singolare protettrice dei tribolati , 
con casa a mo' di ospedale, afiSne che quivi fossero curati e mantenuti alcuni 
miseri lebbrosi , i quali appunto erano i più abbandonati fra tutti i figli della 
sventura. Perchè non è a meravigliare se il ’piccoletto Goffredo conformando 
sua vita a cosiffatti ammirabili esempi di carità che veni vagli porgendo il pio 
genitore , fin dai più teneri anni di sua fhnciullezza , desse chiaro a divedere 

con quale fervido amore avrebbe un dì amato Dio ed il prassimo. 

Uscito appena di grammatica che studiò nel patrio ginnasio, e mostrando 
desiderio di attendere alla Filosofia, e darsi allo studio delle lingue, venne in- 
viato nella celebre università di Parigi, ove la sua dolce natura, l’ ingenuità, 
il candore dell’anima, e tutte quello care doti che fanno amabile l’età della 
giovinezza, gli acquistarono ben pre.sto l’amore di ognuno. Quivi Goffredo, 
più che a divenire dotto, badando a menare vita da santo, in breve di tempo 
talmente avanzossi nella scienza di Dio , da parere che del tutto sciolto fosse 
da’legami della carne, nè altra cura avesse che di vivere in Dio, e coll’anima 
spaziare nel cielo. Morto totalmente al mondo, ei era addivenuto un vivo o 

parlante esempio di mortificazione e di penitenza, nè contento di ciò, aveva 

fatto della sua casa un ritiro, ove associato ad alcuni compagni quanto'studiosi 
altrettanto pii e costumati, con questi visse per alcuni anni a mo’ di eremita, 
quasi totalmente sequestrato fosse dal consorzio degli uomini. La quale con- 
suetudine di vita nondimeno, anziché scemargli, gli accreblje potentemente l’amore 
0 la stima di tutti, talmentechè’ indi a poco venne eletto ad mianimità di voti 
e di desideri Rettore della università Parigina, siccome uomo , a cui nessuno 
potesse pareggiarsi per prudenza e jjer santità. E in effetto tenne oi per alcuni 
anni sì nobile e geloso uffizio con universale soddisfazione e contento. 

Goffredo avea sin dagli anni di sua giovinezza addimostrato ardente desi- 
derio di addivenire anch’esso uomo di Chiesa, affine di tutto consccrarsi a Dio, 
e più speditamente correre la via della cristiana perfezione. Ma ei , appunto 
perchè santo, era umilissimo, e sentiva assai bassamente di se; onde reputan- 
dosi indegno di sì eccelso onore, non mai si era voluto piegare a vestirsi delle 
insegne sacerdotali. Ma finalmente , dopo parecchi anni di dimora in Parigi , 
aderissi alle preghiere ed istanze d’un suo avolo prete, che quivi menava a 
quei giorni vita santa e ritirata; onde Goffredo con immenso giubbilo dell’anima 
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ventie consecrato, c tosto associato al clero della Chiesa parigina, la quale però 
non r ebbe a jwssedere che per lo spazio di brevissimo tempo, indi a poco in- 
viato ad esercitare ufSzio di parroco in un paesello posto su i confini di quella 
2>arte di Francia che guarda verso le frontiere del Belgio. Ma qui gli avvenne caso, 
che potentemente dovea contribuire a mutare sua condizione di vita. È fu come 
appro.sso diremo . Fatto ap[)ena sacerdote , comechò in principio so ne sentisse 
innondare il cuore dalla gioia, poco stante nondimeno cadde in profonda ma- 
linconia dell’aniina, per ciò solo che ponendosi a meditare, da un lato l'eccelsa 
dignità di cosiffatto sacramento , mercè di cui ogui dì chiamasi dal cielo in su i 
nostri altari il Dio dell’amore, Gesù Cristo, Verbo eterno del Padre, e daU’altrp 
le virtù onde deve andare rivestito, chi a tanto onore vuorcssere subblimato, 
gli parve che ei ne fosse piu che qualunque altro immeritevole e indegno. 
Perchè da ultimo gli incominciò- a vacillare per modo la mente, da sembrare 
a molti che ei perduto avc.ssc il bene dell’intelletto. Ma in verità il povero 
Goffredo aveva ancor libere le facoltà intellettive, comechè di molto indebolite 
tanto da potere, come di sopra narrammo , esercitare per qualche tempo con 
zelo veramente apostolico l'uffizio di parroco. E forse col tempo sarebbesi pie- 
namente riavuto dal suo malore, effetto più che di altro, di sua delicata co- 
scienza se in questa non gli fosse avvenuta la seguente doppia sventura. 

.\rdeva a quei giorni fiera e sanguinosa guerra fra Carlo V. imperatore, 
e Francesco I. re. di Francia, della quale circostanza valendosi alcuni vili ne- 
mici dell’ avo di San Goffredo Dunco , l’ accinsarono siccome uomo , il quale 
non per altra cagiono .si dimorasse in Parigi, se non affine di meglio tenere 
in sull’avviso i nemici di Francia di tutti i movimenti che quivi andarano suc- 
cedendosi. Per mala ventura la qualità di Belga, c però di uomo straniero alla 
Francia, accrebbe i so-speMi che pesavano sul capo venerato del buon sacerdote; 
il quale* però catturato come reo di alto tradimento, venne coperto di catene, 
0 gettato a languire dentro ad orrida prigione. Fatto, il quale come era da 
prevedere, assai contribuì a vieppiù ottenebrare la sconvolta immaginazione del 
parroco Goffredo, specialmente allora che gli venne fatto assapore che anche su 
lui pesavano i medesimi sospetti, onde .senza mettere in mezzo alcun tempo, 
dovesse provvedere ai suol giorni, se non bramava incontrare la .stessa sorte 
dell’avo. Era questa maligna arto di alcuni tristi che il volevano fuori del 
territorio francese; i quali per mala ventura vi riuscirono. Imperocché il buon 
Goffredo, .soprappre.so da forte, c per lo innanzi non mai sperimentata me.stizia 
c dandosi in preda a’ più grandi timori, colla, mente più* dell’usato inferma e 
vacillante, via si fuggì dalla Francia, giungendo indi a poco in Gorcum, solo, 
povero, ansante e polveroso, qua.si pecorella smarrita, a stento sotrattasi dall’ira 
degli uomini. 

Poco stante seppe il Dunco , che l’ amato avo di Parigi , provata piena- 
mente sua innocenza dinnanzi a pubblico tribunale , era stato sciolto dalle ca- 
tene e messo in libertà. Ei ne godè dal fondo dell’anima, ma nondimeno più 
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non gli fu dato di riacquistare l’antico vigore di mente che sempre ebbe in- 
ferma c sconvolta , e a quando a quando turbata da paurosi fantasmi , ma 
buona mercè di Dio, non così però, che in pari tempo non potesse solamente 
soddisfare a qualunque uffizio proprio del suo stato ; come in effetto avvenne, 
non mai lasciando di recitare secondo il rito della santa romana Chiesa lo ore 
canoniche, di ascoltare con istancabile zelo lo confessioni dei peccatori , e ogni 
giorno offrire a Dio in sacrifizio incruento il suo divino figliuolo, con siffatta 
divozione, raccoglimento di spirito, od effusione di santi affetti, da piangerno 
per tenerezza quelli che l’ascoltavano. Che anzi punto è a dubitare, Iddio non 
per altra cagione avergli mandato quella tribulazione, so non affine di me- 
glio congiungerlo a sè , e totalmente distaccarlo dalle cose di quaggiù : quasi 
a premio di quella sua si eroica umiltà che fra non molto dovcalo far degno 
di cingersi il capo della gloriosa corona de’ martiri. E in verità il Duneo non 
mai condusse vita così santa ed angelica, come dopo il suo ritorno a Gorcum. 
Ei non trovava altra delizia che nell’ iutrattcnersi lungamente , e più volte al 
giorno, in Chiesa, in dolce colloquio con Gesù Sposo dell’ anima sua. Se pren- 
deva cibo , era solo per non si morire dalla fame , evitando sempre , quasi fosse 
mortifero tossico , tutto che potesse solleticare l’ appetito , e digiunando in pane 
ed acqua tutti i mercoledì c i venerdì della settimana. Fù poi così amatore 
della santa purità , che ei non mai avrebbe guardato in vi.so a donna per al- 
cuna cosa del mondo. Contento di sua onorata povertà, non mai cercò di 
avanzare il suo piccolo patrimonio, benché a mala pena gli basta.sse a su- 
.stcntarc sua vita , mettendone anzi a parto i poverelli , che ei più eho qua- 
lunque altro uomo della terra si deliziava di chiamare col dolce nome di fra- 
telli. Per queste o aimiglianti virtù non gli mancarono terribili assalti da parto 
dell’ antico avversario degli uomini ; ma ei seppe vincere e il demonio o il mondo 
c la carne a mozzo dell’ orazione sempre ed anche di notte , o nel più cupo 
verno sorgendo ad orare dinnanzi a Cristo Crocifisso, e con aspri cilizl a fla- 
gellare sua carne non appena si sentisse tentato c mosso a mal fare. X mo- 
strare jx)i quanto viva fede nutri.s.so in quel Dio che di.sse ai suoi discepoli: - 
Se voi in mio nome porrete le mani sopra gli informi, questi riacquisteranno 
tostamente la perduta salute ; - basterà riferire il fatto che segue. Servivagli 
un dì nel santo sacrifizio della mes.sa un tal Ruggero Estio, giovinetto di ca- 
rissima indole , ma gravemente ammalato in ambedue gli occhi. Goffredo ne 
ebbe pietà, e però ad apportargli alcun refrigerio, volle spontaneamente lavarglieli 
coll’acqua, onde aveasi purificate lo mani dopo la coramuniono del Corpo e del 
Sangue di Cristo. E tosto Ruggero in mezzo alla generale ammirazione riebbe 
gli occhi siffattamente sanati, come se per lo innanzi da nessun malore fossero 
stati tocchi cd oppressi. 

Nè il Duneo addimostrò minore zelo c fervore nel combattere per la fede 
cattolica , e con ogni maniera d’ ingegni dare opera perchè nel cuore degli uo- 
mini non s’infiltrasse il veleno dell’eresia. Narra infatti la storia che circa l’anno 
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4566, quando il calvinismo, ponendo tutto a soqquadro, cercava a punto 
d’ impiantarsi vittorioso nelle belgiche terre , portatosi a Gorcum certo ministro 
dell’errore, fuori della città, ove convenuta era gran moltitudine di popolo, 
dandosi a predicare pubblicamente contro le dottrine o dommi cattolici ; Goffredo 
senza iufrappore alcuna dimora a lui sen corse e cacciatosi in mezzo alla mol- 
titudine , a voce alta così pigbò a scongiurarla. - Cittadini, ahimè? costui se- 
guace dell’errore, e ministro d’iniquità, cerca ingannarvi intorno alla vera 
Religione di Gesù Cristo. Non vogliate adunque credergli, anzi neppure udirlo, 
se vi è in piacere di porre in salvo le anime vostre. - Alle quali franche e 
risolute parole infuriando alcuni gcusi ivi presenti, molto si adoperarono, perchè 
il Duneo venisse da quel luogo cacciato via siccome pazzo. Ma oi nè impaurito, 
nè turbato da .siffatta minaccia, con maggior forza e coraggio così rispose - 
Non è vero o cittadini, essi anzi mentono per la gola; imperocché Iddio non 
ha per tal gui.sa aggravato sua mano sopra di me da non poter dLstinguere 
la verità daU’erroro il bene dal male, la vera dalla falsa dottrina di Gesù Cristo. 
Adunque non io, ma costui v’inganna. Toglietevi però dalla sua pre.senza... 
fuggitelo siccome uomo, a cui non Iddio, ma il demonio padre di ogni men- 
zogna, dal quale è posseduto, suggerisce ciò che dalla sua bocca voi ascoltate. 
Questa è la verità, o cittadini, e questa sempre io predicarowi sino alla mor- 
te. - E il Duneo tenne la parola : non mai cessatosi dall’ animare i fedeli a star 
fermi nella confessione della cattolica Religione, e si a difenderla contro qua- 
lunque assalto nemico , sino al giorno , in cui congiuntamente agli altri suoi 
invitti compagni, cadde prigioniere di Gesù Cristo. Nè mai durante sua cru- 
dele prigionia venne meno dell’ animo ; il quale anzi con siffatto coraggio ed 
eroica pazienza sopportò le tante ingiurio , e villanìe , e mali trattamenti dei 
soldati, da rimanerne maravigliatolo stes.so san Leonardo Wichel (1). E ciò detto 
passiamo a dire qualche cosa intorno alla vita di S. Giovanni Osterwican, cosi 
chiamato dal nome del castello ove nacque, posto nel Brabantc a poche miglia 
da Bois-Le-Duc. 

La storia nulla ci lasciò scritto de’ suoi fortunati genitori. Sappiamo solo 
che Giovanni fù da essi assai cristianamente educato; talmente chè innamorato 
di Dio sin dagli anni primi di sua vita, venne sù crescendo di virtù in virtù, 
siccome fior prediletto, da abbellirsene un di il mistico giardin della Chiesa: 
finché pervenuto a giovinezza, affine di non mai più distaccarsi dal suo Signore, 
volle a lui unirsi con indissolubile nodo di amore, entrando nel sacro Istituto 
de’ Canonici Regolari di Sant’ ,'Vgostino , e professandone solennemente la Regola 
nel celebre Monastero di Briclla. E qui dimorò per alcuni anni , menandovi 
vita assai jìenitente e mortificata, finché fatto di già sacerdote, c bene eser- 
citatosi in ogni maniera di studii sacri, i disegni imperscrutabili di Dio il con- 
dussero a Gorcum: ove d’ordine dei suoi superiori gli fu dato a reggere e 

(i) 1 medesimi. 
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governare un monastero di sacre Vergini Agostiniane, che lo accolsero corno 
angelo del Signore. 

Già da pezza fioriva quel sacro recesso in ogni maniera di sante virtù , 
ma dopo l’arrivo di S. Giovanni Osterwican, addivenne un vero paradiso, ove 
anime inilbcenti , lontano dai tumulti della terra , benchft forse in gio\'iifezza 
cresciute fra gli agi e le morbidezze, in sull’altare del sacrifizio, ogni dì bru- 
ciavano il grato incenso della meditazione e della penitenza, o a mezzo di una 
vita di rigidissima povertà (a cui decadute erano per la cattiva amministrazione 
dei loro passati reggitori), e di una continua annegazione di se medesime, 
davano opera a sempre più stringersi negli amplessi di quel Dio, che aveale 
a se disposate, e che, giusta la frase della divina Scrittura, sol si pasce tra 
gigli- Nò potea essere altrimenti, conciossiachè l’ Osterwican, più coll’esempio 
di una vita intemerata o santa, che con vane parole, si studiasse di eccitarle 
a virtù, si che si rendessero care non solo agli occhi di Dio, ma anche degli 
uomini. Nondimeno ei usò tener loro a quando a quando dei stupendi discorsi, 
affine di infiammare ogni dì più il lonj amore verso lo sposo di\-ino; i quali 
poi, caduti dopo sua morte in mano di dotte e piissimo persone, vennero ge- 
losamente conservati siccome preziose memorie, nonchò solo di sua eroica santità, 
ma di sim profondissima scienza nello cose spettanti alla Religione (1). 

E già passati erano alcuni anni dal giorno del suo arrivo in Gorcum , 
quando udì che i geusi impadronitisi più per sorpresa, che per forza di armi 
della città di Briella , quivi tutto messo avevano a soqquadro , spogliandovi 
chiese, distruggendovi altari e i conventi atterrando fin dalle fondamenta: quello 
specialmente de’Canonici Regolari di S. Agostino, quantunque posto fuori della 
città nel quale ei eon immenso giubilo del cuore abbracciato aveva stato di 
chiostro e per alcuni anni era vissuto in servizio di Dio e dei prossimi. Grande 
oltre ogni credere fu il dolore che a talenotizia provò San Giovanni Osterwican, 
temendo a ragiono che assai ne avrebbe sofferto la Religione cattolica, la quale 
stava in cima a tutti i suoi pensamenti; ma quando udì che di tutti i suoi 
confratelli di Briella, altri erano stati mandati a confine, altri o fieramente 

(l) 1 discorsi con tonto frutto prcdicoti dot nostro Sunto olle Religiose di Gorcum, fortu- 
nolomente caddero in mano del celebre Guglielmo Estio, primorio Storico dei Martiri Gorcomieai, 
il fpiole ne fa menzione con queste semplici, ma significauti parole! — Sunt apud me Sermooes 
eius ad Sanclimonìales habiti, quos sua manu scrìpsit, simplici quidem stylo compositi, sed mo- 
rali ebristianaque doctrina referti. — Nella nuova edizione poi delle vite de' Santi di Boiler falla 
dal Cb. monsig. Ram, Rettor magniSco della cattolica Universitb di Lovanio (Brusaelles 1848) , 
troviamo un articolo intorno al B. Giovanni Osterwican una nota, che ci piace di qui riportare, 
come un nuovo documento comprovante la santità e la scienza del medesimo. Essa è del tenore 
seguente. — Paquet nelle memorie per servire alla Storia Letteraria (Tom. 4. pag. 3S9), riferisce 
che il beato Giovanni Osterwican avea composto un'opera assai estesa, intitolata — ManmaU 
Beligiotorum — che si conserva manuscritta presso i Cauonici Regolari di Congrcs. Estio avea 
pure in sue mani una Raccolta di Sermoni , che questo Santo Martire avea predicati allp Reli- 
giose di Goi'gum, scritti di proprio pugno: essi erano di uno stile semplice, ma pieni di eccel- 
lenti istruzioni. 
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battuti, 0 gettati a languire dentro ad oscura prigione, ed uno che era il più 
santo di tutti, barbaramente spento e mutilato nel corpo , per ciò solo che non 
si era voluto arrendere alle empie insinuazioni dei nemici di Cristo (I), l’Oster- 
wican tosto rasserenossi, il dolore mutando in allegria, c alle tenero laraen- 
tazidii facondo succedere inni o cantici di inenarrabile gioia. E ciò’fu per la 
dolce speranza che allora sentis.si nascere in cuore , di addivenire anoh’ esso 
martire di Gesù Cristo , e col proprio .sangue suggellare la verità della cattolica 
Religione. Onde per qualche giorno non mai si ce.ssò daH’esclamare pieno l’animo 
di sublime cntusia.smo: - Oh! me felice, me fortunato se Iddio farammi degno 
di dar la vita per lui. - Il che udendo una di quelle suore a nome Orsola, 
la quale alla notizia dello ereticali crudeltà fatte soffrire a’ ministri del Signore, 
era stata soprappresa da fortissimo timore, volle dolcemente garrirlo nel modo 
seguente - 0 Padre, perchò bramare con tanto ardore la morte? .ò.h ! tolga 
il Cielo, che tu cada in mano di si feroci nemici della cattolica Fede, i quali 
farebbero del tuo corpo il più terribile scempiol! - Ma l'uomo santo, nè l’a- 
cerbità del supplizio, nò l’ infame genero di morte paventando, continuossi a 
supplicare Iddio perchò il facesse degno della gloria del martirio. E Iddio l’e- 
saudi , facendo che indi a poco cadesse prigioniere de’geusi, come narrato 
abbiamo, e quindi come diremo , Martire glorioso di Gesù Cristo in Briella , 
proprio nel luogo ove dianzi sorgeva il monastero dei Canonici Regolari di S. 
Agostino. Onde avvenne che là s’incoronasse di vitteria, ove incominciando il 
combattimento, gettato aveva lo prime fondamenta aircdifizio di sua roligiosa 
perfezione (2). 

In quanto poi alla vita del glorioso san Giovanni Domenicano , ecco 
quanto ci venne fatto di raccogliere dagli storici contemporanei. Educato assai 
cristianamente da’ pii genitori, diciso di abbandonare le avite ricchezze por tutto 
dedicarsi in servizio di Dio e de’ prossimi , abbracciò aneor giovanissimo il sa- 
cro Istituto de’Prcdicatori, professandone la regola nella dotta e religiosissima 
Prosnucia di Colonia , della quale era nativo. Ove in poclii anni talmente av- 
vanzossi nello Studio della Filosofia e della Teologia, c che più monta, nello 
esercizio di ogni maniera virtù che fatto appena sacerdote, i suoi superiori, i 


{1} Ecco come t Bollandisti narrano la eroica morte di questo santo religioso » morte che 
mise si ardente brama di martirio nel cuore del nostro glorioso S. Giovanni Ostcrwican — Quo 
tempore Brilensis insula rcccrrtìssime fuerat a («eusls occupata, monastcrium quoque eius (B. Joaimis) 
ab iUis statini diiturbatuiii atquc expilatum , deinde et devastatum fuit. Tuuc igitur inlcr alla 
ad hunc vcncrabilcm virum certo rumore aliaìmn est, queiniam illic e Fratrìbus eius iusigni mar> 
tyrio defunctum fuisse ; cum neque minls ncque vcrbcribus cogi potuisjet, at geusianae factioni 
fausta accUmarct. Namque ci vivo barbari illi nares et aurcs ampulavcrantj quas delude civìtatis 
ac templi foribus (iucundutn insanae plebi spcctaculum) afnxcranti qucinadmodum supra quodam 
loco metoinimus. Sed et alils conUiinelils ac plagis alTeclum atquc conrcctum, ad cxircmum sdopo 
traleccrant. Haec postquam aiidivissct vir Deo devotus, exinde magno martyrìi desiderio succen- 
sus est. Die 9. Jul. png. 8tS. 

(2) 1 medesimi. 
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qunli molto si ripromettevano di lui in servizio della Chiesa di Dio e della cri- 
stiana società , r inviarono in uffizio di parroco ad Homairo , piccolo luogo , 
come altrove si è detto, viciu di Gorcum. E qui pervenuto, Giovanni ben diede 
a divedere, che in lui non invano riposto avea il suo Ordine lo più bello spe- 
ranze. Imperocché per coraggio in difenderò la virtù o l' innocenza contro gli 
attacchi di tutti , per eroica carità in porgersi a soccorso di quale che si fosse 
tribolato , per zelo magnanimo ed instancabile in pascere e governare il suo 
gregge secondo lo spirito di Gesù Cristo, non fù mai alcuno in Hornaire che 
il superasse. Basterà dire che per ciò appunto incorso ben presto nell’ira della 
gente eretica di quei dintorni; la quale mal soflerendo di vedere quella piccola 
parte della vigna del Signore, cre.sccro sì bella e rigogbosa sotto alle cure di 
si esporto e santo coltivatore, non tardò molto a meditarne la rovina e la 
morte. Senonchò Giovanni animato dallo spirito del suo gran Padre Domenico, 
che assai di buon grado dato avrebbe sua vita a spirituale vantaggio de’ pros- 
simi , anziché venir meno nel suo apostolico uffizio per siffatta minaccia, rad- 
doppiò invece e sforzi , e fatiche affine di preservare l’amato gregge dalla ere- 
sia; contro questa predicando ogni giorno dal pergamo di sua chiesa, e ogni 
maniera di .santi ingegni adoperando affine di confermare nella Fede cattolica 
le sue pecorelle, od ottenere che ad essa facessero ritorno quelle che per av- 
ventura se ne erano allontanato. 

Nò punto venne meno dell’ animo , o cessossi un solo istante dal fulminare il 
vizio e r errore , e difendere la Fede cattolica, all’ irrompere che fecero i Gcusi 
nelle Olandesi contrade. Che anzi anche dopo espugnata la vicina Gorcum, assa- 
puto come pressoché tutto il clero secolare e regolare di questa misera città, fosse 
gettato a languire incatenato dentro ad orrida prigione , il prode figlio di S. Do- 
menico , più sollecito della salute dell’ animo che non di sè stesso , da Hornaire 
fu uso accorrere a quando a quando .in mezzo a quella desolata cristianità , affine 
di porgersi in soccorso spirituale della medesima, specialmente mercè dell’ammini- 
strazione de’ sacramenti , a’ quali per difetto de’ sacerdoti raro era che alcuno po- 
tesse accostarsi. Fatto di eroica carità e aunegaziono di sè medesimo! il quale solo 
bastarebbo quando altro mancasse a rendere cara e venerata appo i veri credenti la 
mèmoria di S. Giovanni di Colonia; specialmente chi badi che per ciò appunto 
cadde ei finalmente nelle mani de’ nemici del Cattolicismo , come or’ ora diremo. 

Nelle frequenti sue gito a Gorcum , era ei solito di ammini.strare a’ fedeli 
non solo il sacramento della penitenza, e quello augu.stissimo della Eucaristia, 
ma ancora, anzi più specialracuto deliziavasi di battezzare bambini di fresco 
nati, affili d' impedire che ciò adoperassero gli erotici. Or avvenne , che un dì 
fosse ei chiamato a Gorcum da pia persona affine che volesse appunto rigeuo- 
rare nelle acque battesimali uu suo figliuolino dianzi uscito alla luce di questa 
vita. E il santo parroco, senza mettere in mezzo alcun tempo, via si partì 
da Hornaire,- colla soUta allegrezza c gioia del cuore. Ma ahimè! allontanatosi 
appena d’ un miglio dalla sua parrocchia , alcuni Gcusi , che già da pozza sta- 
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vano attendendolo dentro da un viottolo , come branca di lupi gli si avven- 
tano sopra , e legatolo , il trascinano a Gorcum , quindi gettandolo nel sotter- 
raneo ad accrescere il numero dei gloriosi prigionieri di Cristo , che quivi da 
più giorni soffrivano in odio della sua Fede sacrosanta. Grande fù il commo- 
vimento della città per questo nuovo e sacrilego atto di barbarie consumato da 
quelli che si proclamano ristauratori della libertà religiosa e politica d’ Olanda; 
e benché i geusi con inaudito cinismo appuntassero di tradimento , secondo 
solito , la nuova vittima del loro furore , nessuno fù tuttavia fra i Gorcomiesi 
che aggiustasse fede a siffatta menzogna : convinti tutti , buoni o cattivi , dell’ in- 
nocenza del santo parroco di Homaire. Il quale in verità solo perchè magna- 
nimo sostenitore del cattolicismo , era stato catturato da' suoi nemici , e gettato 
a languire dentro ad oscura prigione : onore che Dio gli tcneTO in serbo af- 
fine di rimunerarlo di sue eroiche fatiche spese in aumento della Fede di Gesù 
Cristo, e in vantaggio spirituale de’ prossimi (1). 

E qui facendo punto intorno alla vita di ciascuno dei nostri martiri che finora 
comparvero in questa istoria, bene è tempo a riappiccare il filo della medesima. 

CAPITOLO XV. 

IL VIAGGIO 


]\ei passati Capitoli brevemente parlato abbiamo della vita di sedici gloriosi 
atleti di Cristo ; ma in verità diciannove furono quelli , che nella memoranda 
not.te del sette di luglio lasciammo tra mille pene del corpo ed angosce del- 
l’anima in mano a feroci satelliti del ferocissimo Ornai lungo la Mosa in viag- 
gio alla volta di Briclla, luogo destinato al loro supplizio. Di tre loro com- 
pagni perii noi credemmo bene tacerei , per ciò solo che dopo avere tanto sof- 
ferto da’ nemici di Cristo, da ultimo venendo meno in faccia alla morte, vil- 
mente apostatarono dalla Fede cattolica. Essi furono, Enrico novizio, e Gu- 
glielmo da Liegi sacerdote, ambedue dell'Ordine di S. Francesco, c coHo 
Ponto Ileutero canonico gorcomiesc. Ma ammirabile provvidenza e misericordia 
di Dio! AU’usciro dal carcere, i nostri invitti prigionieri, come già i quaranti 
martiri di Sebaste, rivolgendosi al Cielo, cosi pregato aveano Iddio dal fondo 
del cuore. - Signore, diciannove sono le vittime incamminato alla morte in 
odio della tua Fede sacrosanta; or fa che in cgual numero entrino esse nel 
Cielo con in mano la palma della vittoria. - E Iddio li esaudì, negli imper- 
scrutabili suoi consigli disponendo, ohe loro più tardi, come vedremo in pro- 
gresso di questa istoria , si congiungessero nuovi compagni , da sopperire al 

t 
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numero appunto di quelli che dalla loro santa società separandosi apoetate- 
rebbero dalla Fede. 

E qui tornando al racconto, non sarebbe facile dire a parole quel che i 
nostri santi prigionieri so6frissero lungo il tragitto da Gorcum a Briella Per- 
venuti a quel luogo, ove la Mosa .si divide in due rami, venne loro coman- 
dato di passare dalla misera barca di Rocco in altra as.sai più angusta, fatta 
a mò di conchiglia, la quale per soprappiù era tutta infettata di cattivissimo 
odore. Ove rinchiusi gli uni e gli altri soprapposti per la ristrettezza del 
luogo, quei misérclli patirono siffatte angosce e dolori del corpo, che di certo 
ne sarebbero morti , se indi a poco non fos.sero stati tramutati in altra nave 
più grande ; la quale trasportatili sino a Dordrecht , quivi gettò le àncore 
tre ore innanzi che il giorno pervenuto fos.se alla metà del suo corso. Ma ai 
nostri martiri non venne permesso di mettere a terra, lasciati , senza che loro 
si consentisse di pigliare alcun cibo, dentro la nave a pubblico ludibrio del- 
l’ accorsa moltitudine, intantochè l’empio Ornai entrato in Dordrecht in cor- 
teggio de’suoi principali satelliti, quivi si riposerebbero dalle obbrobriose fatiche 
della trascorsa notte. E in effetto, sparsasi appena per la città la notizia del 
loro arrivo, ecco tosto accorrere da tutto parti in sulla riva del fiume uomini 
e donno d’ogni eia e condizione; i quali anziché sentire pietà alla veduta dei 
nostri martiri , che legati a due a due , e tutti malconci della persona , in 
mezzo a’ ribaldi loro nemici , in modo cotanto compassionevole rendevano te- 
stimonianza della Fede di Cristo , non fu invece geilere di maledizioni , che 
tosto loro non scagliassero contro. Talmentechò mentre questi barbaramente 
si compiacevano di gettare loro addosso fango, saasi ed altre immondizie, tu 
avresti veduti altri figliuoli di Belial appressarsi vicin della nave, e quasi 
invasati fossero dal loro padre Lucifero, gridare in tutto l’impeto del furore. 
- .A.h I scellerati ed iniqui, che per si lungo tempo, all’ombra del vostro pa- 
pismo, non rifiniste dall’ingannnre la troppo credula gentel venuto è il tempo 
della giusta vendetta di Dio I Voi mercè di vostre false dottrine, migliaia e 
migliaia di anime gettaste a bruciar nell'inferno; giusto è adunque che noi, mi- 
nistri dell’ira divina, vi .satolliamo di obbrobri, e tanti vi facciamo provare 
acuti dolori, quanti furono gli uomini che voi miseramente trascinaste nel fango 
della superstizione! Sì un premio è doyuto alle vostre fatiche, onde per tanto 
tempo vi adoperaste ad ingannare i veri credenti ! e voi l’ avrete , allora che 
in Rriella, alla veduta d'immenso popolo, vi giacerete cadaveii informi sopra 
obbrobrioso patibolo 1! (1) 

Eppure, cosa ammirabile I in mezzo a cosiffatto c siraiglianti maledizioni, 
i nostri santi prigionieri , come sempre adoperato aveano , non mai fu che 
profferissero verbo ! I quali anzi , quasi beati fossero negli amplessi di Dio , 
benché rifiniti da tante fatiche , e boccheggianti per il lungo digiuno , più 
dell’ usato sì lieti apparvero e sereni nel volto , da pigliarne ammirazione i 

(1) Vct]i tutti gli scrittori citati, * 
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loro stessi persecutori. -Ma a noi veri della luco evangelica, avvezzi ad 
ammirare in tanta copia i prodigi della grazia operante nell’anima de'redenti, 
siffatto contegno de’ martiri in faccia ai loro carnefici , non può tornare sì 
nuovo, da come che sia maravigliarcene ; specialmente chi badi , che essi in 
tal punto , come in altre simiglianti circostanze , dovettero senza dubbio pi- 
gliar coraggio da quelle parole, onde Cristo animò a fortezza i, suoi apostoli 
innanzi d’ inviarli al conquisto morato delle nazioni ; che sono le seguenti : 
- Voi, per la difesa del mio nome, sarete j>erscguitati e maledetti dagli uo- 
mini , i quali mentendo a Cristo e alla • sua Chie.sa , vi scaglieraniw contro 
ogni maniera d’ingiurie. Ma voi, non mai quanto allora .sarete in grado di 
chiamarvi beati ; potendo allora più specialmente godere ed esultare di tutta 
l’anima nella speranza di quella grande ed eterna mercede che in Cielo si tien 
preparata alle vostre fatiche. - Ma nondimeno non possiamo a meno di non 
fare rilevare a’ nostri lettori una verità di fatto, la quale naturalmente scatu- 
risce dal contrasto degli affetti , onde vedemmo , c sino alla fine di questa 
Istoria vedremo animati i nostri martiri , e i loro spietati nemici. E innanzi 
tutto, dappoiché i protestanti di qualunque setta, o quanti fecero scisma dalla 
Chiesa cattolica , si appellano cristiani , sì pretendono di viver ancora essi della 
vita di Gesù Cristo , noi ragioniamo così : - Gesù Cristo è carità per essenza, 
e però il cristianesimo chiamasi cd è veramente la religione dell’ amore ; la quale 
insegnando , tutti gli uomini essere figli di un medesimo padre che è no’cieli, e per 
ciò solo legando tutti i éuori col dolce vincolo della fratellanza, non può essere 
che nell’anima de’ veri credenti non ecciti sentimenti di pietà e di compassione 
verso qualunque infortunio de’ propri fratelli, siano essi amici o nemici. Anzi 
in ciò consiste la vita del vero cristiano , secondo queste parole del Salvatore 
indirizzate a’ suoi discepoli; — .Allora gli uomini vi avranno in conto di miei 
seguaci , se voi vi amerete a vicenda : - Or perchè dunque sì gran discrepanza 
fra il nobile contegno de’ nostri martiri , e la vita sempre uguale a sè stessa 
degli eretici? Donde nasce che mentre quelli, tranquilli o sereni in mezzo a 
crudelissimi strazi , levano al Ciclo le mani supplichevoli , non rifinendo dal pre- 
gare Iddio ad avere pietà e misericordia de’ loro fieri persecutori, questi all’in- 
eontro fremendo dall’ ira , o dentro rodendosi dalla rabbia maledicono , impre- 
cano, e scagliano orrende bestemmie contro a’ medesimi I e si deliziano di loro 
pene, o godono de’ loro strazi , c .si rallegrano al pensiero di averli a vedere 
tra poco esalare 1’ anima forte .sopra infe'me patìbolo!! a tale che pare non pos- 
sano quietare se di perpetuo odio non vivono , e se di giorno in giorno , di 
ora in ora, di momento in momento non apprestino nuovo torture da meglio 
dilaniare que’ corpi già tanto indeboliti cd affranti? Se la religione di Gesù Cri- 
sto, intesa a formare di tutti gli uomini della terra una sola famiglia di fra- 
telli, è in somma fondata sopra il precetto della cantà, che naturalmente co- 
manda il perdon delle offese c lo scambievole amore , perchè tanto odio nei 
geusi, a tale che anche le donoc, nelle quali è sì palese 1’ affetto e il senti- 
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mento della pietà, pare non «i dilettino che di vedere oo' propri occhi, e con- 
templare lo strazio de’ propri fratelli, a somiglianza dello matrone romano, lo 
quali, perduto affatto quel delicato senso di compssiono che tanto le distingue 
sopra gli uomini , godevano dello strazio de' gladiatori , e battevano palma a 
palma, e andavano in giubbilo come loro veniva fatto di mirarli boccheggiare 
a terra col fianco squarciato , immersi nel proprio sangue ? Senza dubbio ciò 
accade perché gli eretici, quantunque si appellino cristiani , più non vivono della 
vita di Gesù Cristo, rotto in essi per sempre quel legame, che altre volte uni- 
vali all’ umanità redenta , dalla quale si ribellarono sin dal momento , in cui 
ergendo dentro del propio cuore un altare alle proprio passioni , fecero scisma 
dalla Chiesa universale , cioè da Dio. Imperocché, Cristo ó 1’ umanità; ecco il 
patrimonio della Chiesa cattolica. Ondo non è a maravigUarc che quanti si di- 
staccarono da Cristo, più non si commuovano alle voci lamentevoli dell’ uomo 
sofferente 1 terribile al certo , ma vera e legittima conseguenza dell’ errore ; il quale 
ottenebrando in prima la mente, da più non farle comprendere tutta intera la 
verità che è Iddio , in appresso guasta e corrompe siffattamente il cuore da dis- 
seccarne la sorgente dell’ amore, in cui sta la vita dell’ uomo in sulla tetra e 
nel Cielo. Della quale verità meglio ancora rimarremo convinti dai fatti che 
siamo per narrare, specialmente dal seguente, il quale più forse che qualunque 
altro ci manifesta l’ indole perfida dell’ eretico. 

Come detto abbiamo , immensa folla di jilJpolo crasi assembrata in sulla 
ripa del fiume, affine di meglio godere del compassionevole spettacolo, che di 
sé stessi porgevano' i martiri, esposti a veduta di tutti, comcchè mezzo ignudi, 
sopra la nave. Or i satelliti che quivi stavano a guardia de’ medesimi, avvi- 
sando che sì barbara curiosità potrebbe tornare loro a&sai opportuna ad arrio- 
chirc, senza più nascosti i Martiri agli occhi di tutti, fecero noto che a nes- 
suno verrebbe più oltre consentito di godere di loro veduta, se in prima non 
avesse cavato fiora corta somma di denaro. E, detto, fatto! in un attimo, 
uomini e donne , ricchi e poveri, s’ affollano intorno alle guardie , facendo a 
gara chi prima potesse loro consegnare la statuita mercede di tanta iniquità! 
Onde la nave in men che noi dicasi andò gremita di geusi, porgendo lo spet- 
tacolo èolito godersi dentro da quei ricettacoli, ove famosi viaggiatori, anche 
a’ dì nostri, usano custodire, c mostrare al popolo bestie forastiere e selvati- 
che: con questa diffcrcqza però, òhe mentre dinnanzi al .serraglio la gente sta 
muta , contenta di riguardare con estatica compiacenza le singolari forme di 
que’ misteriosi viventi, e sì in essi ammirare 1’ onnipotenza di quel Dio , che 
li trasse dal nulla, affino che congiuntamente agli augelli dell’ aria, e ai pesci 
del mare , manifestassero anche essi sua gloria alla terra ; là in Dordrecht , 
dentro da quella nave, affollavansi uomini che s’ intitolavano cristiani e civili, 
anzi della Keligione di Gesù Cristo c della civiltà vera del proprio paese so- 
stenitori, a sol fine di liberamente straziare altri cristiani loro fratelli, co’ quali 
avevan comune la patria c 1’ ultima loro sorto in questa terra c nel Cielo! E 
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ciò senza che pur uno dello guardie teutasse d’ impedire comechò sia tanta Ter- 
gogna! Fatto, forse unico nella storia .del mondo; imperocché presso tutte le 
nazioni come che barbare e inselvatichite, non mai di certo tanto permettereb- 
besi contro a miseri prigionieri 1 Ma non è a stupire che per poca pecunia sif- 
fattamente adoperassero i geusi d’ Olanda ; i padri cioè di coloro che uel se- 
colo XIX, in mezzo a tanta luce di civiltà, lusingati da un mi.serabile e vile gua- 
dagno, punto arrossiscono dal fabbricare colle propio mani idoli d’ oro e di ar- 
gento, da quindi spargere e vendere ad altissimo prezzo alle tribù infelici del- 
1' India. Come usano pur troppo i mercanti d’ Inghilterra; i quali se veramente 
fossero di Cristo, anziché noi cattolici appuntare di superstizione, per ciò solo 
ohe riverenti ci prostriamo dinnanzi alle ceneri di coloro che già furono tempi 
viventi dello Spirito Santo, piuttosto vergognerebbero di far mercato della Ido- 
latria a spirituale rovina d’ un misero popolo, che essi a preferenza di qualun- 
que altra nazione dovriano togliere dall’ errore, e incivilire secondo i principi 

dell’ Evangelo. Ma ciò essi non adoperano", appunto perchè invece di seguire 
Cristo, e vivere in conformità di sua legge, si aderiscono di tutta l’anima, e 
fanno il sacrificio de’ loro affetti a Mammona, cioè all’ oro o all’ argento, unico 
loro Dio in questa terra. 

Ma per tornare a’ nostri Martiri , noi qui non diremo , affine di non ri- 
petere le passate sevizie e crudeltà, quel che essi soffrissero dentro alla nave 

da quel barbaro popolo; bastandoci di notare che per più ore, ridendo ed ap- 

plaudendo le guardie , furono esposti ad ogni maniera insulti , o derisioni , e 
battiture, senza che mai venissero meno nella loro pazienza, anzi benedicendo 
a Dio, e di tutta l' anima ringraziandolo ad ogni percossa che ricevevano da 
quelle furie. Onde un tal calvinista, soprattutti fanatico e fiero persecutore della 
cattolica Chiesa, il quale da’ geusi tenuto era in conto di grande teologo, ve- 
dendo tornar vane e senza alcun frutto tante maledizioni ed oltraggi, intesi a 
smuovere la costanza de’ Martiri, intimato silenzio, volle con essi appiccare di- 
sputazione intorno all’ angustissimo Sacramento dell’ Eucaristia , provandosi con 
vani sofismi tolti a prestanze dagli antichi cresiarchi, di addimostrare punto in 
essa contenersi il corpo e il sangue di Cristo. Ma indarno; imperocché dalla 
schiera do’ Martiri che fino allora sofferto aveano in silenzio per amore di Dio 
le ereticali perfidie, ecco tosto uscir fnora, o piantarsi in faccia all’ eretico, i 
Parrochi Leonardo e Niccolò e il Francescano Girolamo Werden ; i quali avvi- 
sando essere venuto il tempo di parlare alto e forte in difesa dell’ oltraggiata 
Fede , senza più a nome di tutti i loro gloriosi compagni assai di buon grado 
accettarono la prova; rispondendo all’eretico con tale coraggio, o calore, e vee- 
menza di spirito, che a detta di uno storico illustre, le loro fronti andaron ben 
presto coperte di largo sudore (1). Nò si nobile fatica de’ Martiri andò vuota 
di effetto, almeno per ciò che spetta alla Fede, la quale riportonne il più se- 


(I) E<tlo. Op. citale. 
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gaalato trionfo. Imperocché con tanto coraggio, e dottrina, e forsa d’argo- 
menti difesero essi il Domma cattolico, che il popolo tutto ne rimase se non 
convertito, attonito almeno, e umiliato, ridotto per soprappiù il ribaldo aretico 
a tale stato di avvilimento e di vergogna, da doversi in ultimo tacere, e per 
tal guisa dichiararsi sopraffatto e vinto da’ Martiri. Il quale nondimeno poco 
stante si riebbe, di nuovo appiccando zuffa co’ prigionieri. Ma allora fé cheli 
santo frate Niccolò Pik, il quale sino allora crasi tenuto in silenzio, il capo 
leggermente appoggiato all’ albero della nave, fecesi improvvisamente davanti, 
cosi parlando : - Dopo quel che fù detto da voi in dife.sa dell’ augustissimo 
Sacramento dell’ Altare , vana tornerebbe o fratelli miei ogni ulteriore disputa- 
ziono intesa a con'vincere di falsità il nostro avversario.’ Imperocché ei p\mto 
brama di essere illuminato a salvezza, ma solo di oltraggiare e sì maledire alla 
nostra Fede di sacerdoti cattolici (I). - E sì avvenne. Imperocché l’empio 
eretico mal sopportando di portare in pace la sua vergogna, lasciati dall’un 
de’ lati i falsi argomenti , le impudenti asserzioni, e le svisate autorità , onde 
si era tentato, benché indarno, di offuscare il domma cattolico, da ultimo tolse 
a combattere i nostri Martiri con amarissimi detti ed ingiurie di ogni maniera ; 
talmentechò sbuffando ira e furore, e tutto contraffacendosi della persona, giurò cho 
senza più avrcbbeli finiti colle proprie mani, se tanto gli fosse stato consentito. 

Ma in questa, ecco sopraggiungere l’apostata Ornai; il quale intravve- 
dendo il fiume oltre l’ usato rigonfio di acqua , comandò che sciolto al vento 
le vele , si ripigliasse il \iaggio ; come avvenne poco dopo il mezzo giorno , 
non senza grande commozione de' pochi cattolici, che frammischiati alla folla 
de’ geusi , si erano tenuti sempre in silenzio , piangendo dentro del loro cuore 
lo strazio do’ propri fratelli. Che anzi alcuni di essi, penetrati sin dentro alla 
nave , aveano adoperato ogni maniera d' ingegni affine di redimere con forte 
somma di denaro i Francescani Teodorico Embden e Pietro d’Asca, co’ quali 
più specialmente erano stretti d’ amicizia. Ma tornata vana ogni prova , non 
solo per T inaspettato arrivo di Ornai, ma sì ancora perchè i due Minoriti non 
mai sarebbersi distaccati dalla compagnia degli amati fratelli , quei generosi cat- 
tolici vollero almeno dar loro un solenne atte.stato del loro affetto, stringen- 
doseli pnbblicamente al seno, bagnandoli di fervide lagrime, e sì pregandoli a 
non dimenticare la loro santa amicizia pervenuti che fossero in Cielo. Fatto 
di tenera compassione, il quale non poco commosse tutta quella schiera di va- 
lorosi ; ma non i perfidi geusi : i quali anzi fecero a gara, a chi più potesse 
contro i Martiri imperversarsi , non mai ce.ssatisi dal maledirli , e loro augu- 
rare ogni maniera di mali , finché la nave cho li traghettava non disparve agli 
occhi di tutti. 

Ma coll’ allontanarsi da Dordrecht , punto quietarono i nostri santi prigio- 
nieri : i eguali anzi estenuati ed affranti da tante fatiche , e per soprappiù digiuni 

(1) Eslio, .Scdullo^ Tilmann, Molalo, Cistelli, Tasso, Matura , eà altri aislorì nelle opere 
citate. 
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da quasi un giorno , più di una volta credettero di morire per effetto di debo- 
lezza e d’inedia. Con mani supplichevoli, e in nome di quel Dio che nutro 
gli augelli dell' aria, beu essi fecero istanza d’un pò di cibo a' loro persecutori. 
Ma indarno ; chò questi più crudi e spietati della belva del bosco , vi si rifiu- 
tarono. ( I ) ! Contenti anzi e giubbilanti in lor cuore l)arbaro e ferino di vedere 
boccheggiare a terra quei miserelli, de’ quali altri toccavano a’ sessanta , altri 
a’ settanta, ed uno, cioè S. Willaldo di Danimarca, a pressoché novant’ anni. 
Onde sarebbero morti se pervenuti alla metà del viaggio , il padrone della nave, 
più a segno di di.sprczzo , che a sollevamento di loro peno , non avesse get- 
tato a' loro piedi alcuni pezzi di pane (2). InfoUci 1 anzi beati e fortunatissimi 
martiri ! Imperocché in quella che a’ loro persecutori pareva di condurh all’ ultima 
rovina. Iddio invece li veniva ogni dì più awdcinando alla gloria. Essi soffri- 
vano è vero angosce di morte, ma per ciò non erano meno lieti dell’animo, 
ben sapendo che tante loro peno e dolori , indi a poeo convertirebbonsi in al- 
trentanti fiori, da rendere più bella la corona della loro vittoria. Che se a quando 
a quando mandavano dal cuore, profondi suspiri , ciò era solo per la certezza 
della infelicissima e miseranda sorto, che senza alcuna dubitazione toccherebbe 
a’ loro crudeli nemici, posto che, abbandonato l’orrore, più non tornassero a 
far parte dell’ovile di Gesù Cristo. 

Intanto la nave pervenuta era colà , donde Briclla si allontanava solo d’ un 
migho; sicché, ancora pochi istanti, o i nostri Martiri sarebbero in veduta del 
luogo destinato a rimanere inzuppato del proprio sangue. Ma non fù vero. La 
notte ora sopraggiunta, o il ferocissimo Ornai non volendo che essi entrassero 
in Briolla in mezzo alle tenebre, fatte gettare in fiume le àncore, comandò si 
sospendesse il viaggio, affine di ripigliarlo nel mattino del dì seguente. Onde 
a' nostri santi prigionieri fu mestieri passare 1’ intera notte, e sempre a cielo 
scoperto, sopra quella misera nave, soffrendovi ogni maniera di umihazioni, 
di obbrobri e di oltraggi senza nome, benché più specialmente straziati fos- 
sero dalla fame e dal freddo, come quelli che erano pressoché tutti ignudi 
della persona, né altro si aveano avuto a sustentamento di loro vita, da poco 
pane epoca acqua all’ infuori. Eppure ciò è nulla, o pietoso lettore, in ri.spetto 
a quel che essi avranno a soffrire innanzi di coronare i pas.sati patimenti con 
glorioso martirio ; come ben presto vedremo. Onde qui poniamo fine a questo 
capo , contenti di conchiurderlo con questa breve annotazione : che cioè men- 
tre i nostri santi prigionieri abbandonati in un cantuccio della nave, quivi si 
giacevano immersi in mille peno, i gcusi, loro spietati carnefici, allegramente 
banehettavano fra il vino e lo più squisito vivande, che seco vacato avevano 
da Dordrcclit , aspettando in mezzo ad osceni tripudi e inverecondi sollazzi che 
il nuovo giorno spuntasse, affine di entrare trionfalmente in Briella alla testa 
delle innocenti lor vittime. 

(1) I medetimi (2) Estio Op. diala. 
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CAPITOLO XVI. 

1 MARTIRI A B R I E I. I, A 

Come narrato abbiamo nel primo capitolo di questa istoria , è Briella cittì 
prineipale dell’ isola di Woorn nell’ Olanda, con porto assai ragguardevole nel 
mare germanico. Caduta nelle mani dei geusi capitanati da Guglielmo Lumay 
conte della Marca, e da essi fatta centro dell’ anarchico movimento contro la 
dominazione di Spagna e la Religione Cattolica, quella misera città addivenne 
ben presto tutta quanta preda dell’ ere.sia; talmente cbè da lì a qualche mese 
più in essa non si scorgeva alcun segno dell’ antica Fede, addivenuti per so- 
prappiù i briellesi .si furenti contro il nome e il culto cattolico da forse non 
avere altri in tutta 1’ Olanda che li su])erasst-ro. Onde non fan\ maraviglia se 
all’ annunzio del prossimo arrivo de' prigionieri di Gorcum da c.sservi spietata- 
mente e pubblicamente finiti, tutta la città fosse in moto, in festa e sollazzo 
che non mai per I’ addietro il somigliante, ho stesso Lumay avvisatone a tempo 
da Ornai volle andar loro incontro a cavallo, c in corteggio d’ uffiziali, soldati 
e immensa folla di popolo. 11 quale fatto.si alla riva del fiume, poco stante così 
tolse a gridare: - Eccoli, eccoli! son dessi ! sono i papisti, i prigionieri di Gor- 
cum nostri nemici , i fautori di Spagna , i corrompitori della Bibbia e del- 
1’ Evangelo. - 

E in effetto la nave sospinta da fresco e propizio vento, correva rapida- 
mente verso il [lorto di Briella. Ove pervenuta, 1’ apostata Ornai fece schierare 
in modo tutti i prigionieri, che, volta la faccia verso il lido, facilmente po- 
tessero porgersi a veduta del popolo tumultuante, c in is]iecial modo del Lu- 
raay, che sopra focoso destriero tenevasi a poca distanza dalla riva del fiume. 
11 quale per qualche tempo, e in aria di trionfo, sttitto'riguardando con piglio 
di ferocisrima compiacenza quei poveretti, non altrimentichè si trattasse di as- 
sai gradito spettacolo! finché rompendo in risa diaboliche, c oscenamente agi- 
tandosi in tutta la persona, così tolse ad interrogarli. - Olà miserabili, a (jual 
fino qua vi recaste ? Forse a muovcivi gpierra , e noi cacciar via da questo 
luogo ? Dite su, quale ragiono vi mosse a venire da Goreum in Briella? Avre- 
ste ciò per avventura adoperato a meglio riuscir nell’ intento di tradir la città, 
e quindi consegnarla in mano a’ soldati di Spagna? Orafi , Ornai , fa che esà 
scendano a terra , e a me dinnanzi sen vengano affine di aiutarli nella loro 
generosa intrapresa. - E detto, fatto: tosto obbligati i Martiri a pigliar terra, 
e quindi a inginocchiarsi davanti allo spietato tiranno. Il quale a meglio stra- 
ziarli, atteggiato il volto a falsa pietà, così ripigliò suo discorso: - Sorgete o 

Iti 
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illnstri campioni 'iella Liistiuna l'Viio. Non a voi che siete miei padroni, tua iti 
a me vostro stervo si conviene il supplicarvi. Sorgete, sorgete. - Ma in questa 
gettati gli occhi sopra Leonardo VVichel, uomo per celebrità di dottrina a tutti 
noto, della cui fortezza d’ animo suo malgrado più d’ una volta avea udito par- 
lare, mutato improvvisamente linguaggio, continuò in tale sentenza . - Che veg- 
gio ? Tu pure sei qui o ribaldo sacrificatore di Dio ? Oh ti rallegra, che ve- 
nuto ò il tempo di ricevere la mercede dovuta alle tue m.ognanime azioni. Il 
patilx)!o ti aspetta, il patibolo, che fra poco verrà bagnato del maledetto tuo 
sangue, e di quello dei tuoi compagni (4). - Ma nò il Wichel, nè alcuno degli 
altri Martiri a lui risposero verbo, sol contenti di fare a Dio generoso sacri- 
lizio di loro morte, che , aggiustando piena fede alle parole del tiranno , già 
vedevano vicinissima. 

R in effetto il perfido Lumay in conformità dell’ ultime parole indirizzate 
al .santo parroco Wichel, senz' altro aggiuguere comandò si desse principio alla 
seguente commoventissima scena, che noi forse invano ci studieremo di descri- 
vere al vivo. 

Poco lungi dal porto avea dianzi fatto rizzare informo patibolo. Or qua 
condotti i nostri santi prigionieri , ad un cenno di Ornai vengono tostamente 
ordinati in due file parallele da formare come una lunga processione, in modo 
jicrò che ciascuno si avesse al fianco uno sgherro armato fino alla gola. En- 
rico novizio francescano era alla testa di tutti con in mano il sacro ve.ssillo della 
umana Redenzione, datogli a portare dal carnefice che precedevalo di pochi passi , 
in as.sisa del suo infame mestiere, (iuiudi e quinci tenevasi schierata la folla 
miziosa di contemplare la fine di cosi empio c sacrilego .spettacolo. Il Lumay 
cra.«i piantato a poca distanza dal patibolo, circondato da folta schiera di mi- 
liti. Per qualche tempo regnò profondi.ssimo silenzio, solamente interrotto dal 
romoreggiarc della Mosa che pareva si piangesse per sì inaudito oltraggio ar- 
recato alla Fede cattolica t.. Qnand’ecco comparire sopra luogo emine nte l’apo- 
stata Ornai, già sacerdote del Dio vivente nc’ secoli, od ora nuovo Giuda, tra- 
ditore di Cristo, e persecutore infamo de’ suoi ministri. Il quale salutato pri- 
mamente il laimay , si volse al popolo cosi jarlando: - Cittadini di Briella , 
udito. Questi che vi vedete dinnanzi in sembianza di penitenti , sono papisti, 
e fra’ papisti i più fieri c pericolasi nemici che voi vi abbiate. Da Gorcum, qua 
assi sen vennero in pellegrinaggio a visita del patibolo destinato a bere il loro 
.sangue, che stupidamente .si lusingano di spargere in difesa della vera Fede di 
Cristo. Lasciate adunque che a compimento de’ loro voti .si rechino a visitarlo 
preceduti dal carnefice, clic fra poco dovrà loro additare la via del Ciclo. - • 

Come facile è immaginare, a queste parole tenne dietro tale uno scoppio 
<li applausi della ribalda plebe, che ne ri.suonò 1’ aria all’ intorno. Dopo di che 
in mezzo al suon dello trombe e allo strepito de' tamburi, i Martiri vennero per 

(1) Vcfìt Ksllo • Op. rìfnla» parte ìì. rtl altri Autori* • 
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ben due voltc^ e nel sopraddetto ordine di processione, fatti aggirare intorno 
al jmtibulo , obbligati quindi a traversarlo (costruito che era a mo’ di ponte) , 
per ben tre fiate, sempre in mezzo alle grida di saiiatica gioia de’ soldati, e 
alle bestemmie, a’ dileggiamenti e alle imprecazioni del barbaro popolo. La quale 
scena posta a fine, non quietarono i geusi, tosto anzi dato incomiuciamento a 
nuovo spettacolo più del primo inumano ! che fu di fare nuovamente girare i 
Martiri intorno al palco di morte, ma in modo che camminassero a rovescio, 
affinchè il tragitto durasse più a lungo a sollazzo della iucomposta plebe. Dopo 
di che comandato loro dall’ Ornai che gcnuflette-ssero davanti al patibolo , in 
tale jKjstura, legate le mani o china la fronte, stettero essi per quasi un ora, 
non mai mandando un lamento contro 1’ imbestiata plebe, che loro fremendo 
all’ intorno come branco d' affamati lupi, non rifiniva dall’ oltraggiarli con que- 
ste 0 somiglianti parole; - Ecco il vostro cimiterio, o papisti , ecco la vostra 
Chiosa. Su quell’ altare d’ infamia compite pure se vi aggrada i vergognosi atti 
di vostra idolatria, che bene esso è degno del vostro culto superstizioso o bu- 
giardo. - Ed atto idolatrico chiamavano quei mi.serabih 1’ augusto Sacramento 
dell’ Altare, ondo Cristo fu virtù di poche parole pronunziate dal Sacerdote eat- 
toheo nell’ incruento Sacrifizio della messa, scende dal Cielo in terra, affiti di 
donarsi anima e corpo, e in tutta la sua divinità , all’ uomo! effetto ammira- 
bile di queir immensa carità che mosse il Figliuolo di Dio a pigliar carne umana 
nel seno d' una Vergine immacolata, e a morire sopra un legno di Croce in 
redenzione della dannata progenie di Adamo ! ! Ma non rompiamo il filo della 
stona. 

I Martiri si stavano ancora gennflessi e curvi della persona , quando il 
carnefice salito sopra il patibolo , avvortilli che ancora jiochi minuti , e tutti 
verrebbero finiti di crudeUssima morte; ciò che nondimeno venne adoperato a 
sol fine d' impaurirli. Ma essi all’ incontro, anziché venir meno , o come che 
sia sgomentarsi a quel ferale apparecchio , benedissero a Dio , ringraziandolo 
che fosso giunto il momento di congiungersi a lui per sempre nella beata [>a- 
tria de’ Santi. Per chè Ornai pigliatone sdegno, a mag-giore oltraggio del culto 
cattolico , comandò che girando nuovamente intorno al patibolo , cantossero 
inni sacri al Signore, e specialmente quella sì celebre e tanto tenera e com- 
movente preghiera, onde la Chiesa, e quante sono anime desolate noi mondo 
a conforto di loro pene usano rivolgersi ogni giorno a Maria; la quale inco- 
mincia: Salve Regina, Maler Misericordiae. Oh ! bene i nostri santi prigio;iieri 
avriano potuto rispondere colla voce lamentevole del reale profeta; - Come can- 
teremo noi il cantico del Signore, costituiti che siamo in terra d’ esilio ? 0 , 
chi ci darà lena e coraggio , da cantare le lodi della bella Madre di Dio in 
mezzo allo bestemmie d' ogni genere de’ suoi più fieri nemici? - Ma no; essi 
invece riandarono colla mente questo altre parole di David; — Io dovea cantare 
le tue giu.stificazioni, o Signore, nel luogo stesso del mio triste pellegrinaggio. - 
E peré) senza mettere in mezzo alcun tempo, facendo di necessità virtù, e pie- 
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f^antlo a «autianima tino quel elio i gcusi richiesto areano a vilipendio della lor 
Fede, nell’ impeto del più ]>uro entusiasmo, e quasi dimentichi della terra, in- 
tuonarnno a coro: - 0 Maria, regina augustissima del paradiso , salve! Salve 
0 madre di misericordia! Tu sei la vita, la dolcezza, o dopo Gesù, frutto be- 
nedetto delle tue viscere, 1' unica nostra speranza in questa terra d’ esilio e di 
dolore ! Kd è però che noi figh sventurati di Èva ed esuli dalla beata patria 
dei Santi , i quali gemiamo consumandoci di pianto in questa misera valle di 
lagrime, a te oggi solleviamo la nostra voce affinché ci soccorra. Su dunque 
0 potente nostra avvocata , volgi a noi i tuoi occhi Iwnigni , da’ quali spira 
tanta bontà c misericordia ; affinché siam fatti degni di contemplare dopo la 
nostra morte, e godere in eterno del dolce sembiante di Gesù , che tu gene- 
rasti alla vita di questo mondo. Sì o Maria, vergine dolce’, e sopra tutte lo 
creature uscite dalle mani di Dio pia c clemente, facci degni di tanta grazia; 
imperocché tu sola il puoi , tu che dal tuo divino Figliuolo costituita fosti in 
ministero di misericordia a sollievo e conforto di tutti gli uomini. - Dopo di 
che tornerebbe impossibile il narrare di qual pura o Muta gioia brillasse il volto 
de’ nostri Martiri. Lo stej?so carnefice ne rimase altamente ammirato, concios- 
siaché gli paresse strano, che uomini dannati alla morte , si addimostrassero sì 
lieti dcH’anirao in mezzo a cnidclissime vessazioni. Ma essi ne avevan Iwn d’onde; 
mentre coll’occhio della fedo [mreva loro di vedere la l>elln Madre del Salva- 
tore sorridere da' colli eterni , c loro mostrare collo suo mani la sfolgorante 
corona della vittoria , onde fra poco si cingerebl)ero la fronte nel Cielo : sic- 
come erano certi che cs.sa , la dolce Madre dogli uomini , accettando il caro 
tributo delle loro lodi, avrcbbeli sempre assistiti della sua grazia, aiutandoli 
a sopportare coll’usato coraggio gli altri tutti e più fieri tormenti che loro si 
venivano preparando in odio della Fedo del .suo divino Figliuolo. 

E in effetto posto a fine il sopraddetto dolcissimo cantico, che tante la- 
grime di tenera confidenza in Maria fa spargere ogni giorno a noi miseri e 
de.solafi figli della terra, dall' infamissimo Ornai venne comandato a’nostri santi 
prigionieri d’ intuonare nuovi inni di laude al Signore, e specialmente quel .sì 
profondo e sublimissimo cantico che incomincia : Te Deum lauJamus, Te Domi- 
num confitemur; c quindi d'incamminarsi a due a due, ma a lenti passi, alla 
volta della città: ciò che da (piegli innocenti venne senza alcuna dimora ese- 
guito. Ma direm noi gli scherni, le ingiurio, le maledizioni e gli strazi d’ogni 
maniera, onde quei fcipinelli furono accompagnati nel loro sì doloro.so tragitto? 
.àh'mc! rifuggo la mente al «solo pensiero di aversi a narrare tanta vergogna 
deH’umana razza! Accano cs.si alla testa, secondo solito, il carnefice, il quale 
nelle mani bruttate di .sangue , .si recava per soprappiù inalberato l’ augusto 
vessillo dell’ umana Redenzione , che dipoi nuovamente venne dato a portare 
ad Enrico novizio. I santi Pietro d’Asca e Cornelio di Dorestat laici france- 
scani aprivano l’ ignominioso corteggio con in mano lunghissime aste, in cima 
alle quali erano state appiccate ortiche, lappcde, ed altre erbe di simil genere, 
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segno del dispregio in cui i geusi tenevano i riti cattolici. Quindi e quinci 
(imminavauo due folte schiere di soldati , o meglio ferocisàrai sgherri , con- 
ciossiachè non mai ritìnissero dal battere le loro vittime si fortemente c con 
tanta fregnenza , che i miseri cadevano non di rado a terra esanimi e senza 
‘ fiato. E ciò ad imitazione del Lumay e dell’ Ornai , che venendo ultimi di tutti 
pigliavansi medesimamente il barbaro giuoco di percuoterli con lunghi bastoni 
alle reni, a’ fianchi, nel volto, intantochc la ribalda plebe fremendo loro all'in- 
' torno, as.sordava 1’ aria di scellerate grida contro la romana Chiesa, c di ma- 
ledizioni c inaudite be.stemmie contro i più augusti e venerandi suoi dommi ! 
non di rado sbucando eziandio tra le file de’ soldati affine di meglio ingiuriare 
a’ prigionieri, e più liberamente fare scempio de’ loro corpi!! quel che più spe- 
cialmente avveniva allorachè erano quelli obbligati a sostare jier la veemenza 
del dolore, o mancando loro la lena, più non avevano forza da cantare a voce 
alta le lodi al Signore!!! Oide non è a stupire, che il santo frate Girolamo 
Werden, uòmo come altrove si è detto , di spiriti oltre misura eccelsi e ma- 
gnanimi , più non reggendo a tanta perfidia de’ suoi nemici , rompesse final- 
mente il silenzio così esclamando: - Ma dove siam noi? 0 a qual gente mai 
della terra avrò io a paragonarti o cieco popolo di Briclla, la quale più di te 
sia barbara e crudele? Quando mai si udì che altri po{>oli abbiano .sfogato tanta 
ferocia contro a miseri prigionieri, come tu vile ad un tempo c spietata, ado- 
peri di presente con noi? 0 vergogna! 0 vitupero! 0 inaudita crudeltà! Ben 

10 caddi altre volto in mano di gente scismatica, anzi de’ medesimi turchi , là 
nella terra bagnata dal Sangue del Figlino! di Dio Gesù Cristo! Eppure non 
mai es.?i, comechè tenuti in conto di fieri c implacabili nemici del nome cri- 
stiano, tanto osarono contro di me prigioniere ! Segno manifesto , che voi o 
Bricllesi, addivenuti a cagiono dell’ eresia peggiori de' Turchi , avete il cuore 
guasto di abbominevole corruzione , e 1’ anima chiusa ad ogni .sentimento di 
pietà c di comjiassione. Ma continuate pure a sfogar vo.stra rabbia contro di 
noi, c a maledirci. Per ciò non saremo meno pronti a perdonarvi in nome di 
quel Dio che mori crocefis.so per tutti gli uomini , e che non vuole la morte 
del peccatore, ma che .si converta e che viva. - E ciò detto si tacque, tornando 
nel primiero suo stato di tranquillità c di mansuetudine. 

Scnonchè a que.sta, quanto forte, altrettanto ben meritata rampogna, onde 

11 santo Martire avea voluto sfolgorare l’empia crudeltà de’ nemici del Catto - 
licismo, quel perfido popolo, anzichò (juietare, tol.se invece a maggiormente in- 
ferocire contro i miseri prigionieri, specialmente pervenuti che furono in mezzo 
al pubblico foro, ove tutta la città pareva riversata ; tanto era grande la folla 
dei cittadini che l' ingombravano ! .■Vnche qui il perfido Lumay fatto avea riz- 
zare obbrobrioso latibolo intorno al quale quei miserelli furono medesimamente 
obbligati a girare per ben tre volte cantando a voce alta le litanie de’ .Santi: 
ciò che mandarono ad effetto coll’ usata gioia dell’ animo, non ostantcchè sempre 
maledetti, oltraggiati, e spietatamente perco.ssi da’soldati che loro eamminavano 
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a' fianchi, e più ancora dalla pleb&,‘ cho tumultuando e froincudo dall’ira, non 
ai Cessò un solo istante dal farne scempio, or percuotendoli di pugni, di calci 
e di schiaffi, ora qua e là sospingendoli, e quando gettando loro addosso sassi, 
e fango, ed acqua, in quella che a scherno de’ cattolici riti ognuno gridnva; 
- Asperga me hissopo et murvlabor, lavabis me et super niven dealbabor. 

Nò qui fermossi la raffinata barbarie di quei sozzi nemici del nome cat- 
tolico ! poco stante comandato a’ Martiri di nuovamente inginocchiarsi davanti 
al patibolo, e in tale postura cantare le litanie della Madre di Dio: come in' 
effetto adoperarono con uguale, anzi maggioro contento, non ostanteche sfiniti 
oramai di forze, e boccheggianti a cagione de’ sofferti strazi, a mala penasi 
ergessero in sulla persona. Ma non è a maravigliarne, conciossiachè soste- 
nuti fossero dal possente aiuto di Colei, cho so ò madre di tutti gli uomini, 
in modo però speciale protegge chi combatte per la giustiàa, e soffre in odio 
della fede sacrosanta del suo benedetto figliuolo. Nò ignoravano, i nostri Mar- 
tiri la bella promessa di Maria, che fu di porgersi sempre in aiuto di quanti 
a Lei farebbero ricorso in mezzo alle miserie della vita , anzi di trovare sue 
delizie nel conversare sempre in ogni luogo coi figli della Redenzione ; acqui- 
statosi perciò il bel titolo di consolatrice degli afflitti, e di madre pietosa di 
quanti sono cristiani sparsi sopra la faccia delia terra. Onde posto a fine il 
dolce cantico delle sue lodi, il santo vecchio Goffredo Dunco a sfogo della sua 
pietà, e a meglio cattivarsi l’amore di Lei, che regna nel Ciclo sublimata sopra 
tutti i cori degli .\ngioli, così a nome di tutti e singoli i suoi compagni tolse 
a pregare Gesù: - 0 Signore Iddio di bontà e di misericordia, concedi a noi 
miseri e de.solati tuoi figli , di essere in ogni tempo , ma ora più specialmente 
e nel punto di nostra morto , so ccorsi , benedetti e aiutati da Maria Vergine 
Immacolata, e Madre tua dilettissima. Te lo domandiamo in virtù di quell’ im- 
menso dolore ond'essa sentissi trafiggere il cuore, e l’anima trapassare come 
da acuto coltello in tutto il tempo di tua passione e nell’ora di tua penosis- 
sima agonìa: affinchò, mercò di sua pietosa e materna assistenza, noi ti ve- 
niamo a benedire, ringraziare e godere nel Cielo, ove regni ne' secoli de’ se- 
coli. - E ciò detto gli altri tutti Martiri nell’estasi di carità e di fede, ri- 
sposero ad una voce: - Così sia, cosi sia. - E cosi fu veramente come ve- 
dremo in appresso. 

Quando ciò avvenne , l’ orologio di già segnato avea l’ ora ottava avanti 
il mezzogiorno. I Martiri adunque arrivati a Briella in sullo spuntare del sole, 
penavano da quasi quattr’ ore , senza che mai fosse stato loro consentito un solo 
istante di riposo da quelle belve in umana sembianza , che pigliavano nome di 
geusi (t). E già tutti laceri della persona, coperti di polvere, di sudore c di 

(1) In conferma di quanto narrato abbiamo in questo Capitolo^ vedi tutti gli Autori citati, 
•pceialmeoto Guglielmo Estio, Michelcsi) Continuasionc del ff'’addiny. j4nnale$ Ord. Min. f^el. XXI, 
Tajsi, Castelli, M.ntara, Vcrnuleo, c l’opera clic hi per tilolor //jjforùi praeripnorum Martirum 
noftri lempoi-ii, qui anno 1572 in UolUindìa prò CalhoUca Rctiyione orenbuerunt eie. redacta in 
breve Carvien per M. Gerardum Jacobs. Anfuerpiac 1610. 
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mn^ue, estenuati ed affranti da tante fatiche, e sevizie, e persecuzioni ed ol- 
traggi, sfiniti affatto di forze a cagione del prolungato digiuno in cui tenuti 
erano da ben due giorni , essi davano sembianza piuttosto di cadaveri amba- 
lauti, che di uomini viventi. Ciascuno portavasi scolpiti nella persona i glo- 
riosi segni del loro si lungo e spietato martirio , specialmente i due Niccolò , 
il Poppel e il Pik , i quali al collo , alle reni , nella testa , nel volto , ancor 
tumide e sanguinatiti mostravano le larghe ferite riportate da’gousi nei primi 
giorni della loro cattura. Tutti poi erano pressoché ignudi, specialmente 1’ .Ago- 
stiniano Osterwican, il Domenicano Giovanni di Colonia, il canonico Ponto Eu- 
terò di Gorcum , e i Francescani Willaldo di Danimarca, Nicasio Johnson, 
Antonio di Hornaire , Francesco Rhodes , Pietro d’ Asca , ed Enrico nomio ; 
a’ quali in diverse congiunture aveano i geusi stracciato in prima, e qnindi tolto 
affatto le povero vestimenta , da più non si portare in dosso che sottilissime e 
mezzo lacere tuniche! Ahimè! qual’ uomo, fosso pur barbaro e inselvatichito, 
non sarebbesi mosso a pietà alla veduta di quei tapini, che legati a due a duo 
in maniera da essere la lastra mano dell’ uno strettamente congiunta alla si- 
nistra dell’ altro, e curvi e boccheggianti sotto al peso di tanto infortunio , pro- 
cedevano a mo’ di innocentissimi agnelli portati all’uccisione, senza mai get- 
tare un lamento, o profferire una sola parola che denotasse tristezza di animo, 
sempre anzi benedicendo al Signore alla sua immacolata Madre Maria , e ad 
ogpii passo pregando questi sì cari c teneri oggetti della lor fede e del loro 
cuore ad avere misericordia di quelli che con si inaudita barbarie facevano strazio 
de’ loro corpi ? Eppure, cosa pre.ssochè incredibile, ma vera; in tutto il popolo 
di Briella , già sì segnalato per cristiana carità , non uno trovossi che a favore 
di quelle innocenti vittime dell’ereticale perfidia alzasse la voce, o, il meno, 
come che sia si addimostrasse intenerito e commosso in veduta di loro acer- 
bissime pene ! I sin le donne di ogni età e condizione di vita , c i teneri fan- 
ciulli pigliandosi giuoco di loro : maledicendoli , schernendoli , vituperandoli ; e 
chiamandoli uomini degni della forca , pessimi idolatri , adoratori di Baal , mi- 
nistri di Satana , ma&stri di superstizione , di.struggitori della Bibbia , o insigni 
profanatori del Vangelo ! ! (1) Prova irrefragabile di quel che notammo nel pas- 
sato capitolo: l’eresìa cioè quando s’infiltri nella mente dell’uomo, non puro 
torcergli a danno l’ intelligenza , benché raggio della mento di Dio e riwrbero 
del divino suo volto , ma intristirgli il cuore eziandio , per ciò solo che spec- 
chiandosi questo nell’intelletto, da esso solo piglia come a dire movimento c 
vita. E si avviene che in lui si guasti il sentimento della pietà , fondamento 
d’ogni ordinamento sociale sopra la terra, da più non essere alcuna differenza 
fra l’ uomo che vive d’ odio e di vendetta , e l' animale della foresta che sol si 
pasce di sangue. Verità irrefragabile, specialmente chi badi , che la ragione , 
viziate nella sua ste.ssa sorgente che è Dio, allora sta in lui, non a conoscer# 
il malo che opera, ma siccome arma potentissima a meglio straziare il fratello, 

(l) VdiII EsIìo. Op. rii. Parte c gli altri autori citati dì sopra. 
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nel quale gli par sempre di ravvisare mi, nemico. E ciò è principio di dissol- 
vimento per qualunque civile consorzio. 

Ma per tornare al filo della narrazione, egli è a sapersi che il Lumay , 
stanco finalmente di più oltre imperversarsi contro ai nostri Martiri , comandò 
all’ Ornai, che rinchiusi dentro a fetidissima carcere, quivi fossero gelosamente 
custoditi, finche sul loro capo non avesse pronunziato l’ultima sentenza. E à 
avvenne, non senza però aver dovuto quei miserelli soffrire nuove sevizio e 
barbari trattamenti , specialmente vicin della prigione, intorno a cui tutto crasi 
riunito il popolo briellesa. Quivi anzi più forse che in qualunque altro luogo 
ebbero a provare dolori di morte I percossi tante volte, e in ogni parte della 
persona , quanti furono i nemici che loro fremevano all' intorno ! Nè vi man- 
carono, secondo solito, gli scherni più amari e pungenti. Imperocché alcuni 
malignamente e ipocritamente genuflettendo loro davanti : - Preghiamo, dice- 
vano in atteggiamento di pietosi intercessori, preghiamo pe’ prigionieri, uomini 
sì virtuosi ed illustri ! - E ciò mentre altri furibondi per rabbia scagliandosi 
loro addosso colla velocità della folgoro , ed or sospingendoli innanzi , or tracn- 
doli indietro ; - Si suspendano , gridavano invece con ferocissimo piglio , si so- 
spendano i ribaldi, gli idolatri, i papisti ("l). - Nè vuoisi tacere a conchiu.sione 
di questo capitolo che una donna intraweduto appena il santo parroco Niccolò 
Poppel , in quella che tutto anzante e polveroso procedeva al flanco del Wichel, 
quasi un demone la stringesse, cosi tolse a oltraggiarlo: - 0 Niccolò maestro 
d’ iniquità e di menzogna , oh come bene fra poco adornerai di tua presenza 
il patibolo! Io gpà ne pregusto la gioia; chè ben mi pare vederti sin da ora 
pendere dalla forca, divincolarti in braccio alla morte e dare gli ultimi tratti. (2) - 
Era costei di Gorcum, donde con parecchie altro donno recata si era a Briella 
a sol fine di godere del miserando spettacolo, che i Martiri avrebbero dato di 
sè medesimi. La quale anzi, della stes.sa parrocchia con tignai diritto e giuri- 
sdizioDC amministrata dal Wichel c dal Poppel, era stata da questi a preferenza 
di qualunque altra beneficata , soccorsa, e mercè di larghe elemosine, tolta alla 
miseria della vita. Onde non è a dire se essi , in veduta di così nera e bar- 
bara ingratitudine, si sentissero mischiare 1’ anima di profondo dolore. Percossi, 
ingiuriati e vilipesi nel modo più spietato c crudele, i santi parrochi, congiun- 
tamente agli altri tutti compagni , non mai versato aveano una lagrima , o 
gettato un solo lamento contro i loro nemici. Ma allora, aime! si ricordarono 
di essere uomini, di avere cioè anch’ essi un cuore nel petto, e però piansero 
amaramente dal fondo dell’ anima già tanto addolorata e colma d’ affanni: non 
si potendo persuadere come 1’ eresia avesse potuto in sì poco di tempo trasfor- 
mare per modo la natura della donna , benché a.ssai più specialmente dell’uomo 
nata all' amore , alla pietà e alla compassione , da farne una tigre a strazio 
d’ innocenti fratelli, che tanti sopra la terra sparso aveano tesori di beneficenza, 
e tante lagrime asciugato dagli occhi dei miserelli. Che anzi la memoria di tal 

(1) Idem ibidem. (2) Idem ibidem. 
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fatto più nou li cancellò dalla loro mente , speciaUnentc di [Leonardo Wichel ; 
L quale però venuto in punto di morte, con accenti di grande dolore ebbe a 
confessare ad un suo fido, nessun altro tormento avergli mai cagionato tanto 
cordoglio, quanto il barbaro trattamento di quella sciagurata, e delle altre tutte 
persone state già sue pecorelle : onde sentissi venir meno della persona , o 
r anima trapassare come da acuto coltello (I). Nò. ciò farà meraviglia ad al- 
cuno, conciossiachò nessun’ umano infortunio ferisca di sì acerba doglia il cuore 
d’ un generoso , come l’ ingratitudine che ci si riceve da persona beneficata , 
e , che più monta , in tempo in cui sditesi maggiore bisogno del suo soccorso . 

CAPITOLO XVII. 

AUUIANO BECAN, GIACOMO LACOP E ANDREA WALTER 


1 oco lungi dal foro in mezzo a cui i nostri gloriosi Martiri per sì lungo tempo 
«offerto aveauo ogni maniera di barbari trattamenti, sorgeva piccola ma altis- 
sima torre divisa in tre parti, le quali formavano tre carceri, 1’ una all’altra 
sovrapposta, da rinchiudervisi ogni maniera di delinquenti. Tutte e tre erano 
anguste e a.ssai luride, ma la jirima metteva di sè tale orrore, da parere che 
fos.se fatta a ricoverare piuttosto immondi animali che uomini viventi. Era come 
un sepolcro scavato nello viscere della terra, onde non mai raggio di sole vi 
[lenctrava dal cielo a rischiarare i pallidi visi degli infelici che quivi gettati 
fossero a finire miseramente i lor giorni. L’ aria che vi si respirava era in 
tutto pestilenziale, non solo a cagione del soverchio umidore del pavimento c 
delle pareti , ma anche perchè i miseri che abitavano i luoghi superiori , in 
questa facevan piovere ogni maniera d’ immondizie; (! ciò senza alcuna lor colpa 
nessun altro luogo avendo da .soddisfare alle nece.ssità della vita (2). E in tal 
carcere adunque, o meglio orribile cloaca rinchiusi furono i nostri glorio.si Mar- 
tiri: nella quale però non fù piccola consolazione per essi avere trovato duo 
nuovi compagni, cioè a dire Andrea di Heinort c Adriano di Maesdam. Strap- 
pati violentemente dallo proprie abitazioni ove in uffizio di pastori presiedevano 
al gregge del .Signore, anche questi erano stati imprigionati da’ gcusi in odio 
della combattuta Fede cattolica. Anzi i nostri Martiri non ancora finito aveano 
di pregare Iddio in soave armonia di voci e di affetti , affinchè non volesse 
dimenticarli in quel luogo di dolore, viva immagiuc della- morte, quando aper- 
tasi d’ improvvi.so la i>orta del carcere, videro entrarvi altri due santi prigio- 

(t) IHem Ibidem. 

(2) Guglielmo Estio) Tiliiiaim., Molano* Castelli. Taiso« Maxzara, Michelest) ed altri autori 
nell' o/>cre citatt. 
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iiieri , i quali laceri, i>csti e iusaiiguiuati , beu davano a divedere quanto di- 
anzi sofferto avessero iu odio della medesima Fede. Ed erauo due religiosi Pro- 
monstratcnsi , chiamati 1’ uno Adriano , Giacomo 1’ altro, testé imprigionati a 
Muustcr celebre città di Westfalia. E per tal modo quella santa schiera di eroi 
evangelici si accrebbe fino al numero di ventitré. Ma qui ci è mestieri tron- 
car nuovamente il filo della storia, aftìn di narrare, come adoperato abbiamo 
degli altri, la vita di questi nuovi atleti di Cristo, incominciando da’ gloriosi 
figliuoli di S. Norberto Adriano c Giacomo, dei quali innanzi tutto ecco come 
avvenne la cattura. 

In fama di perfetti e santi religiosi vivevano ambedue nella sopradetta città 
di Munster, 1’ uno, cioè .Adriano, in uffizio di parroco, 1’ altro, ossia Giacomo, 
siccome aiutatore del medesimo nell’opera del pastoral ministero ; quando Briclla 
più per sorpre.sa che jier valore di armi cadde nelle mani de’geusi. I quali 
da questa città , che , come si è narrato , fecero centro di loro operazioni , 
tosto si>arpagliaron.si a frotte ne' luoghi circonvicini, mettendo in tutti desola- 
zione c spavento. Ma noi non diremo, affine di non ripetere ciò che i lettori 
già sanno, in quante famiglie portassero il terrore e la morte, quante chiese 
e monasteri dispogliassero, c quanti sacerdoti e religiosi di quale che si fos- 
sero monastica istituzione , o finissero di crudelissima morte , o gettassero a 
languire dentro ad oscure prigioni. .Aggiungneremo solo che spiatisi sia nel 
cuore della Westfalia, qui pure non si cessarono un solo istante dal mano- 
mettere templi ed altari, e le mani bruttarsi nel sangue degli innocenti. Mi- 
serando infortunio che da ultimo incontrò anche alla povera Munster : ove 
messa ogni cosa a soqquadro , a compimento di loro sacrileghe e scellerate 
prodezze , il di 6 luglio , vigilia dell’ arrivo de’ Martiri gorcomiesi in Briella , 
catturarono i .sopraddetti due religiosi Adriano e Giacomo , congiuntamente 
al vecchio genitore di quest’ultimo, benché di nessun altro delitto trovati rei, 
che di essere monaci , e di avere in ogni tempo procurato il bene del loro 
amatissimo gregge. Onde facile è immaginare a quali barbari trattamenti 
anda.sscro per ciò solo soggetti. Ma quantunque i geusi si stanca.ssero di vi- 
tuperarli e percuoterli, i due invitti c gloriosi figliuoli di S. Norberto, non 
mai tuttavia si ce.ssarono dal confessare pubblicamente la propria fede, chia- 
mandosi anzi fortunati o felici in mezzo allo scempio che si veniva facendo 
de' loro corpi, si addimostrando all’accorsa moltitudine, che bene erano degni 
di cingersi fra poco il capo della fulgida corona de’ Martiri. 

R in effetto il di appresso tra.scinati a Briella, vennero tosto ])re.sentati 
al Lumay siccome uomini rei di alto tradimento, e però meritevoli del più 
infame supjilizio. I«a candida ve.ste ond’ erano tuttavia ricoperti i duo premo- 
stratcnsi, sorpre.se non poco il tiranno, a cui parve j)cr un momento di avere 
a sé dinnanzi es.seri .sovrumani e celesti ; ondo stette j)cr (jualchc temj» ri- 
guardandoli in profondo silenzio. Ma indi a poco riavendosi dal suo stupore, 
con piglio di feroce allegrezza domandò qual mai gente essi fossero , donde 
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venuti, c a qual fine. A cui tosto i gcusi: - Sou des.si, risposero, o clo- 
mcntissimo signore , monaci e sacerdoti della Chiesa di Roma , e per ciò 
nostri capitali nemici ; i quali noi abbiamo catturato in Mun.ster , ove rizzato 
aveano cattedra di superstizione, c da molto tempo con frodi e menzogne 
ingannavano la troppo credula gente ; di là conducendoli in Briella affinchè 
tu disponga di loro come meglio ti piacerà. - Dopo di che Lumay vrl- 
gendosi al vecchio padre di Giacomo ; - Donde .sei , gli domandò , e perchè 
qiià venut")? - A cui il vecchio: - Sono fiammingo, rispo.se, qua con- 
dotto da’geusi uno a Giacomo mio diletto figliuolo solo perchè cattolico. » - 
Or bene, ripigliò il tiranno, .se tu .sarai da tanto da indurre tuo figlio a rinunziare 
al papismo, io farò grazia della vita a te c a lui ad un tempo. - Ma a sì 
scellerata proposta .sentendosi Giacomo fremere il petto di santo sdegno: - No, 
rispose con indoraabil coraggio invece del vecchio padre ; non sarà mai che 
io compri la vita a prezzo si infame. - Dunque ti prepara a morire, cou- 
chiusc il capo dei geusi. - Ma l'invitto proraostratenso sorridendo così sog- 
giunse: - Morire? T’inganni a partito se ciò credi o Lumay. Imperocché 
quando tu avviserai di averci dato morte, allora appunto noi incominceremo 
a vivere d’ una vita migliore , a cui la tua ferocia più non potrà arrecare 
oltraggio di sorta. - Il tiranno frante.se le parole; onde in fremito d’ira e di 
rabbia che non mai la maggiore : - E che? gridò a piena voce ; io adunque 
non sarò in grado di ucciderti, o vile papista, c fare che le tue carni addi- 
vengano pasto de’ cani? - A cui tosto l’eroico Giacomo: - No, rispose col- 
l' usata fermezza , no , tu neanche .saresti in grado di fare strazio de’ nostri 
corpi, se Dio noi volesse. Ma in quanto all’anima, spirito immortale de.sti- 
nato all’ eternità , sappi O' ribaldo , che ad es.sa non può giugnero la potenza 
di quanti sono tiranni sopra la terra , ed è appunto mercè di essa che noi 
speriamo d’incominciare a vivere «ta eternamente beata in seno a Dio, tosto 
che tu avrai dato morte a’ nostri corpi (1). - A sì nobile e coraggiosa ri- 
sposta del Martire il Lumay non sapendo che apporre, senza più diede ordine 
ai suoi uffiziali, che messo in libertà il vecchio genitore di Giacomo, per ciò 
solo che non era nè sacerdote, nè monaco, i due promo.stratensi veni.s.scro 
gettati nell’ orrida prigione che noi ablsamo descritto ueL principio di questo 
capitolo. 

L’uno di c.ssi, cioè Adriano detto Becan dal nome di .sua famiglia, era 
nato in Hilvarombeck, luogo di qualche celebrità nel Brabante, l'anno 15.32 
o a quel torno. Prevennto dalle benedizioni del ciclo .sin dagli anni più teneri 
di sua vita, non tardò molto ad avvedersi che tutto è vanità e miseria in 
questa bassa terra d’esilio ; onde per fuggire a tempo le dis.solutezze e i pe- 
ricoli , in età aucor verde vestì il sacro abito de’ monaci premostratensi nella 
celebre .Abbadia di Middelburg intitolata a .S. Norlierto fondatore inclito del 

(I) Kulin cH iiltri. 
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mc<l''!!Ìmo ordine. 15 qui offertosi all’.Altissimo vittima espiatrice dei peccati 
del nroudo, vi-s-sc per più anni vita .siffattamente contemplativa c {renitente, 
da [larore die in lui si fosse trasfuso lo spirito degli antichi anacoreti. Pie- 
toso, modesto, paeidco, pieno di zelo dell’onor di Dio, e dedito in ogni tempo 
all’orazione, allo studio o ad 0 {>ero di moltiformc carità in vantaggio spirituale 
de’ prossimi, Adriano fu caro a tutti, sjiocialmcntc a’ suoi jirclati, che scrajrre 
lo ebbero iu conto di uomo quanto santo, altrettanto esperto nelle cose del 
.Signore. Onde non ò maraviglia so dovendo l’.Abbadia di Middelburg provve- 
dere di nuovo {rastorc la città di Munster, in sull’ esordire del 1372 vi venisse 
inviato il no.stro .\driano, siccome uomo, di cui nessuno reputavasi più idoneo 
al governo dell’ anime (I). Nè il buon religioso op{)ose verbo a siffatto co- 
mando de’ .suoi prelati, comecbè certo d’incontrare in Mun.stcr piuttosto, guai 
e pericoli , che onori e benevoli accoglienze, a cagione do’ molti eretici , che 
già da (rezza quivi fi.ssato aveaiio loro dimora. 11 quale anzi .senza mettere in 
mezzo alcun tem(>o {lartitosi via allegro ed esultante alla volta di quella città, 
nè anche avrebbe recato seco ciò che più gli era di necessità a cam[)are la 
vita, se non vi fo.sse stato obbligato dal suo .Abbate, certo Niccolò da Castro, 
eie di quei di era pure Vescovo degnissimo di Middelburgo. 

Essendo iuttavia in mare gli incolse sì fiera tcrape.sta, che più volte 
frodò es.serc {ìorvenuto in fin della vita. .Ma Iddio, il qu.ale avevaio destinato 
ad onorare sua Cbie.sa con genere di morte assai più glorioso, contro la co- 
mune as(>ettazione , quietò le frementi onde del mare , facendo che Adriano 
indi a (loco giungesse sano e salvo in Mimsto.r. 15 qui con incredibile corag- 
gio, e senza mai svestire la candida tunica del suo Istituto, si accinse subito 
a svellere dal mistico campo del .Signore la mala (<ianta dell’eresia, e a pu- 
gnare j)cr la cattolica Fede. Senoncbè allora appunto che quella infelice e 
scompigliata cristianità avoa più bisogno dcll'ojKira sua, cadde, come .si è nar- 
rato, nelle mani dei geusi, cougiimtamcnto a Giacomo I.acop, del qiwle ecco 
quanto ci lasciarono .scritto i cronisti di quei tempi. 

Nato da un tale ntonio Lacoj) in Aldcrnard nella Fiandra , e a sedici 

anni rcndutosi aneli’ ei jircmostratcnse nella sopraddetta Abbadia di Middel- 
burgo , quivi per qualche temjio menò vita as.s.ai raccolta e mortificata , in- 
tento .solo allo studio delle .scienze e delle lingue, nelle quali, fornito che era 
di assai vivace c sottilissimo ingegno, in breve di tempo addivenne maestro. 
Onde facile è immaginare in quale amore tutti lo avessero , specialmente chi 
liadi , che il giovane Lacop alle pellegrine doti dell’animo, accoppiava pari 
maestà di portamento c grazia singolare di favellare. Era anzi di forme sì pre- 
stanti ed angeliche, che tutti il chiamavano Jacoltello, ossia Giacomo bello. 


(I) Per coiirrs^ionc lii-lh S. Scile 1* nhlntle <loll‘ Abitatila di MiddcUiiii’^ ^ ritc spesso eia 
anebe Vescovo della ciiln, avoa il diiìllo di iiomiiiare ^ nella persoiia di qualtiie religioso della 
.•Ucsdta .Abbadia, il parroco di iMuiister. (Vedi Kslio, Pars. ///. Op. rii.) 
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Senouchè volle sventum che verso il 1666, quando appunto i suoi supe- 
riori di lui ripiomette valisi le migliori cose del mondo in utile della Chiesa di 
Dio , miseramente sedotto da alcuni geusi del paese , rimanesse invischiato 
nell’ eresìa di Calviiio. Onde tosto incominciò a imperversarsi con ogni maniera 
di maledizioni contro la religione cattolica e i più augusti suoi dorami ; finché 
con disprezzo gettato via il sacro abito premostratense , fuggi da Middclburg , 
riparando in mezzo a’ medesimi eretiei che tosto colmaronlo di bugiardi applausi, 
sino a gridarlo ad alta voce loro predicatore e tniuLstro. E in tale disonorante 
uffizio visse per qualche tempo l’ infelicissimo giovane , non si cessando un solo 
istante dal fare strazio della verità, del pudore e della innocenza de’ suoi fra- 
telli ! giugnendo anzi a tanto di audacia e di furore, da scrivere c pubblicare 
per le stampe un libello, il cui solo titolo, che noi avvisiamo bene non ma- 
nifestare, basterebbe a far conoscere l’orribile guasto che nell’anima sua, già 
si buona c inclinata a virtù, operato avea l’eresia. 

Ma Iddio nella sua bontà ,o misericordia non patì che questo misero gio- 
vane, intorno al quale tante belle speranze si erano formate in vantaggio 
della sua Chiesa, si giacesse per lungo tempo avvolto nelle ombre di morte. 
Giacomo infatti aderendosi senza opporre alcuna resistenza ad un di quegli 
interni suggerimenti della grazia ; onde Iddio parlando potentemente al cuore 
dell’uomo, non di rado, d’un vaso d’ira ha saputo fare un vaso d’elezione, 
dopo alcuni mesi di pessima vita rientrò finalmente in sè stesso , conobbe , 
confessò e pianse amaramente sua colpa; finché tornato al dianzi abbandonato 
monastero di Middclburg, in pianto di sincero e profondis.simo dolore, addo- 
mandò perdono a’ congregati fratelli dell’amaro cordoglio loro apportato colla 
sua apostasia : pubblicamente abiurando tutti gli errori in cui era caduto : 
collo stesse sue mani stracciando c gettando al fuoco l’ infame libro da lui 
scritto in oltraggio della Eede cattolica ; o da ultimo assai di buon grado 
assoggettandosi alla salutar penitenza che gli venne decretata dal suo prelato 
in espiazione del commesso delitto. Or come esjirimcro il giubilo de’ cattolici 
di Middelburg in veder tornare all’ antico ovile questa smarrita pecorella per- 
duta ? Piansero dalla gioia , specialmente i suoi fratelli di Roligiono , i quali 
teneramente abbracciaroulo , ringraziando Iddio che avesse ascoltato le loro 
calde preghiere. Nè Giacomo si rendè indegno di cosiffatte dimostrazioni di 
affetto , vissuto poi sempre non che solo a norma de’ professati doveri , ma 
da pio 0 fervente religioso, e in fama di magnanimo difenditore della Romana 
Chiesa ; specialmente dojK) che i suoi prelati lo inviarono in altro monastero 
della Gueldria: ove Giacomo non pure menò vita di apostolo zolanti-ssimo 
della cattolica Fede, ma scrisse e pubblicò parecchi opuscoli in confutazione 
dei calvinistici errori, e a ristoramento del danno arrecato alla causa della 
verità col primo suo libro. Onde i suoi prelati avendo a provvedere d’un 
aiutatore nell’opera del pastoral ministero il vcccliio parroco di Munster, che 
di quei di era certo fratello di Giacomo, uomo di austerissimi co.stumi c molto 
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ackJentro nelle cose della religione , assai di buon grado consentirono che vi 
fosse inviato il nostro Lacop: il quale in verità molto cose opcrowi in ser- 
vizio della Chiesa di Dio, o in utile spirituale de’ prossimi, specialmente dopo 
l’arrivo di Adriano Becan succeduto in uffizio di parroco al trapassato fratello ; 
col quale da ultimo cadde, come narrammo, nelle mani de'geusi, che legato 
il trasportarono alla presenza di Guglielmo -Lumaj. Onde qui per ora facciam 
punto intorno alla vita di questi due gloriosi figliuoli di S. Norberto, contenti 
solo di aggiungnere che lungo il viaggio da Muuster a Briella, neppure in 
quelli eccitarono compassione, a’ quali in uffizio di pastori tante prestate aveano 
amorevoli cure e pietose assistenze. Vuoisi anzi ricordare come pervenuti ad 
Hcida paesello su quel di Munster, alcuni sciagurati stati già loro spirituali 
figliuoli, iniquamente si rifiutassero dal mettere fuora la tenuissima somma di 
trenta danari , prezzo statuito da’ gcusi al riscatto de’ due premostratensi 1 1 
Crudebssima ingratitudine al certo , la quale più che qualunque ereticale sevi- 
zia ebbe a contristare l’anima di quei due generosi prigionieri della Fede 1 ! (1) 

In quanto ad Andrea Walter , uno dei due trovati nel carcere briellese 
dai nostri Martiri di Gorcum , siamo dolenti che di lui poco o nulla ci 
abbia tramandato la storia. Questo .solo sappiamo di certezza , che nato 

ad fleinort paesello vicino di Dordrecht , quivi in aheor fresca età venne 

costituito parroco : uffizio che ei nondimeno punto esercitò con quello spirito 
di annegazione e di sacrifizio , onde vuol essere animato ogni pastore del 

gregge del .Signore. Stando anzi a quel che ne scrisse Guglielmo Estio, gra- 
vissimo al certo e non sospetto autore , il nostro .Andrea , sollecito delle va- 
nità del mondo più che a .sacerdote non si convenisse, avrebbe per soprappiù 
menato vita non buona, tale insonuna da rendersi piuttosto di scandalo che 
in edificazione alle animo commesse alla pastorale sua cura (2). In lui nondi- 
meno meglio forse che in qualunque altro dei suoi compagni , pare a noi 

doversi per ciò stesso ammirare l’ alta bontà e misericordia di Dio : di quel 
Dio, che sempre imperscrutabile nei suoi consigli non di rado arricchisce dei 
doni della sua grazia coloro , che più erano poveri e sforniti d’ ogni virtù ; 
non pure facendone a un tratto strumenti provvidenziali della sua gloria, ma 
collocandoli in Ciclo a regnare fra i medesimi principi del suo popolo. 

E in'' effetto mentre Andrea Walter siffattamente vivea in Heinort, ecco 
sopraggiugnervi d’ improvviso una mano di fierissimi eretici ; pei quali sor- 
prenderlo a casa, legarlo, e minacciargli la morte più infame po.sto che su- 
bito non avesse rinunziato alla cattolica Fede, fu un punto solo. Ma il Walter 
giovandosi della propizia occasione che Dio gli mandava affine di tergere con 
pronta e sincera confessione del cattolicisrao lo pa.ssate sue colpe, rispose con 
invitto coraggio e fortezza d’animo volere piuttosto essere fatto a brani, che 

(1) Veili Estios Tilmann, Op, rit. fd nliri. 

(2) Pars, in, Op. fiV. 
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rinnegare Gesù esisto c la immacolata sua Chiesa. E da quell’istante ei gua- 
dagnossi, una alla remissione de' suoi peccati, l' eterna gloria del Ciclo ; im- 
perocché congiunto indi a poco co’ gorcomicsi prigionieri, con essi, come ve- 
dremo , meritò da ultimo d’ incoronarsi la fronte della fulgida corona dei 
Martìri, il più grande e segnalato favore che Dio possa concedere ad un uomo 
sopra la terra. 

E qui faceiam punto a questo capo , nulla dicendo per ora dell’ altro 
parroco Adriano di Maesdam , congiuntamente al quale il bene avvcntimito 
Walter venne tradotto incatenato a Briella ; imperocché se di presente com- 
parisce fra i prigionieri della cattolica Fede , non ebbe poi il coraggio di 
compiere a sua difesa il sacrifizio della propria vita , morendo Martire di 
Gesù Cristo. Che anzi dopo avere tanto sofferto per la causa deUa verità, 
impaurito della morte , rinnegò la sua religione , miseramente aderendosi alla 
empia eresìa di Calvino : apostasia , che nondimeno , giusto giudizio di Dio ! 
né anche gli valse, come vedremo, a salvezza del corpo. 

CAPITOLO XVIII. 

L’ ESAME E LA DISPUTA 


E qui tornando al racconto , noi invano ci studieremo di dare a’ iio.stri let- 
tori una languida dipintura di quel che i santi prigionieri di Gorcum ebbero 
a soffrire per lo spazio di molte oro nel fetido e umidissimo carcere di Briella. 
Sfiniti di forze , soffocati daH'aria pestilenziale che loro spirava all’ intorno , nò 
tuttavia sapendo ove posare il piede a cagione delle folte tenebre ond’ erano 
da ogni lato ingombrati , essi , ahimè ! credettero di e.ssere peirenuti in fin 
della vita. Onde tenendosi l’uno all’altro strettamenta abbracciati, e a vicenda 
confortandosi nella speranza de’ premi eterni, per lungo tempo non fecero che 
raccomandare a Dio l’anima loro, certi che la morte non tarderebbe molto a 
sorprenderli in quel luogo di tante pene. Ma contro la comune aspettazione 
a tre ore dopo il mezzo giorno ecco schiudersi nuovamente la porta del car- 
cere ; d’ onde cavati fuora tutti e singoli i nostri santi prigionieri , vengono 
tramutati in certa casa posta nel centro della città da esservi esaminati in- 
torno alla loro religione. Era quivi convenuto lo stesso Guglielmo Liunay in 
corteggio di molti uffiziali c soldati , oltre a buon numero di eretici scelti fra 
i più scellerati di Briella. I Martiri non ancora gustato avevano cibo di sorta 
in tutto quel giorno , ma è scritto che l’ uomo non vive di solo pane su 
questa terra di miserie. Onde il lettore non farà le meraviglie, se nonostante 
la perdita pressoché totale di forzo, a cui venuti erano, sia pel lungo digiuno 
che per le dianzi sofferte ereticali sevizio, sostenuti dalla virtù di Ilio, aves.sero 
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essi sempre pronto lo spirito, non pure a rispondorc con magnanimo ardimento, 
ma a confondere eziandìo, e spesso ridurre a silenzio i loro carnefici (1). 

Primo ad essere interrogato fu il santo parroco Leonardo Wichel ; il 
quale professatosi cattolico con parole più franche e libere di quello per av- 
centura i geusi non si aspettassero , da uno sgherro che gli era vicino ebbe 
a riportare fierissimo colpo di bipenne nel capo. Ma il santo confes.sore di 
Cristo , non che venir meno per il barbaro trattamento : - Oh batti pur la 
mia carne , e.sclamò volgendosi verso lo .sciagurato soldato , e fa di me quello 
strazio che più ti sarà in piacere ; sappi però che ciò non ti verrà consentito 
per lungo tempo. - E detto questo ecco altro sgherro percuoterlo ancora una 
volta e sì ferocemente nella parte posteriore del capo , che il Wichel versò 
dalla ferita larga copia di sangue (2) : ciò che tuttavia punto valse a scuoter- 
ne la fermezza e il coraggio. E con Rimile costanza e santo ardimento fecero 
professione ddla cattolica Fede pressochò gli altri tutti suoi invitti compagni. 
Nò su tal proposito vuoisi tacere come interrogato della sua Religione il .santo 
Frate Cornelio di Dorcstat Francescano, così rispondesse al Lumay. - Io credo 
c professo , tutto quel che crede , professa o mi ha tante volte insegnato il 
mio padre Guardiano (3). - Semplice al cci-to , ma sapientissima risposta ; con- 
ciossiachè l’umile Frate , educato e cresciuto alla scuola di sì gran Santo, punto, 
dubitasse che la sua non fosso la vera Fede di Gesù Cristo. Di condizione po- 
vero laico , ci temè per avventura che le molto parole non l’ avessero a con- 
fondere : onde a non errare, sapientemente adoperò riferendosi all’ autorità del suo 
prelato , nel cui petto ben sapeva quanto radicata fo.sse la fede cattolica. 

Ma noi abbiam di sopra accennato che non tutti i nostri prigionieri fu- 
rono ugualmente pronti in confessare la loro Fede. E in verità pur troppo tre 
di essi , cioè a diro Andrea parroco di Maesdam , Ponto Eutero canonico di 
Gorcum, ed Enrico novizio Francescano , tentennando in prima, da ultimo die- 
dero tali risposte .allo interrogazioni del Lumay e consorti . da ben mostrare 
che per timor della morte avrebbero da ultimo aderito aH’ere.sia di Calvino. 
Ond’av'vcnne che mentre, posto a fine l’e.same, gli altri tutti compagni or- 
nati del singoiar merito d' una glorio.sa confe.ssioue vennero ricondotti alla car- 
cere, quelli non più avventurati, ma miseri ed infelici, separati dalla santa 
comunione dei fratelli, furono tramutati in as.sai commoda abitazione, ove d’or- 
dine del Lumay non fu genere di carezze che tosto non venissero loro prodi- 
gate dalla raffinata malizia degli eretici (4). E per tal modo ci miseramente 
perderono tutti i meriti dianzi acquistatisi colle sofferte persecuzioni ; meriti 

(t) Vedi le opere eìtate de*seguenti Autori: Ponto Eutero , Tommaso Donchier, Faustino 
l'nsii ^ Mazzera) Agostino Castelli) Rarezao Rarezzi, Antonio Daza % Giovanni MolanO) Arnoldo 
A'vcntio) Guglielmo Estio) cd altri. 

(2) Vedi Guglielmo Estio ) opera ritalO) cd altri. 

( 3 ) idem, ibidem. 

(4) Ponto Eulero. Guglielmo Estio. cd altri: opere ciimie. 
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onde fra poco sarebbero stati incoronati di ^'■loria nel Cielo coiigiunt;>meute agli 
abbandonati compagni, ila torniamo al filo della narrazione, che bene avremo 
a ragionare di essi più a lungo nel progresso di que-sta istoria. 

Or dunque tornati che furono alla Torre , ottennero i nostri Martiri [«r 
opera di alcuni cittadini di essere rinchiusi in una dello due carceri superiori, 
le quali come detto abbiamo nell’ altro capitolo , assai meno luride erano e fe- 
tenti della prima. Ove nondimeno dopo tonte ore di inenarrabili .sofferenze , a 
ristorameuto di loro forzo a mala pena si ebbero poco pano e poc’ acqua ! nè 
giù dai loro carnefici , ma dalla carità di alcuni gorcomie.si , a’ quali il santo 
parroco Leonardo era.si pietosamente rivolto in quella che faceva ritorno alla 
Torre con questo commoveutissimo parole. - Figli di Gorcum , se mai foste 
in grado di somministrarci un po’ di pane, deh 1 per amor di quel Dio che 
non lascia senza condegna mercede alcun’opera buona, non vogliate negarlo 
a’ vostri antichi pastori (I). - Seuonchè quale su.stcntamento es.si si riccves.sero 
da sì scarso e povero cibo ben può immaginarlo il lettore, .specialmente se 
badi alla fame e alla sete , agli sparsi sudori , alle ricevute percosse , alle ri- 
portate ferite , e alle fatiche c persecuzioni d' ogni maùicra , ond’ erano da tonti 
giorni barbaramente tormentati. Ma nondimeno come è proprio dei .Santi , essi 
ne ringraziarono Iddio , per tutta la vegnente notte benedicendo alla sua bontà 
e misericordia, c mercè di fervido c non mai interrotte preghiere preparando 
r animo alle future battaglie che ben prevedevano (pianto delle procedenti sa- 
rebbono state piu fiero c gagliarde. 

E in effetto il di apprcss.a che fu l’otto di luglio nuovo c più rigoroso 
esame ebbe luogo nell’ aula senatoria, presenti il Lumay e Duvenvord gover- 
natore della città , oltre a buon numero di soldati , di eretici , c di cittadini 
d'ogui età e condizione. Nò vuoisi tacere come fra gli altri vi fossero eziandio 
convenuti da Gorcum due fratelli germani del glorioso S. Niccolò Pik col 
fermo jiroposito di procurargli la libertà , posto anche che j>cr venire a capo 
di tal disegno , avessero dovuto usare mezzi empì e scellerati. questo se- 
condo esame però non vennero chiamati tutti e singoli i venti prigionieri, 
sibbene sette soltanto, che furono Leonardo Wichel c Niccolò Poppel parrochi, 
NiccoK) Pik , Girolamo Werden o Gofi’i'cdo di Vermille francescani , e i due 
Premostratensi .\driano Becan c Giacomo Lacop : lasciati gli altri tredici , ma 
|)cr ciò non meno gloriosi confessori di Cristo , a pregare Iddio nella loro 
prigione pel trionfo dei propri fratelli , del quale , come di comune vittoria , 
avrebbero essi in ugual modo partecipato (2). Divi.samcnto a cui venne il 
Lumay, per ciò solo che reputando quei sette principalissimi fra tutti per 
autorità c dottrina, stoltamente si lusingava, che .sedotti questi, gli altri senza 

• 

(1) 1 medesimi m//e opere ci(a/e. 

(2) 1 nostri prigiouierì, di ventitré, erano ridotti al numero di venti per la defezione del- 
l’Eutero, di Andrea di Haesdam, e di Enrico novizio Minorità. 

18 
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iiicnn dubbio ue avreb)x;ro tostamente imitato l’esempiu (I). Ala noi vedremo 
fra poco come andassero falliti i suoi perversi pensieri. 

Intanto è a sapersi che principale scopo di questo esame era di sottrarre 
i nostri Martiri dalla ubbidienza che portavano ossequentissima al romano 
Pontefice, siccome al capo visibile di tutta cristianità, su cui Iddio, quasi su 
salda pietra ebbe fondato l’ edifizio della sua Chiesa : bene avvisando l’ empio 
tiranno , che ove i nostri santi prigionieri volto avessero le spalle a quella 
suprema sede di verità che è Roma papale , da cui , come da fonte perenne 
pigliano alimento e vita tutte le membra della grande famiglia cristiana, facile 
cosa sarebbe stata indurli in appresso ad abbracciare gli altri tutti errori della 
calviniana eresia ; conciossiachè questa nicnt’ altro sia da una conseguenza in 
fuora del principio fondamentale della luterana riforma : che cioè in fatto di 
fede e di costumi non si abbia ad ammettere alcun supremo magistero , ma 
bastare ad ognuno la particolare e privata ispirazione dello Spirito Santo, che, 
giusta la dottrina de’ nostri .separati fratelli , ricevesi mercè della sola lettura 
de’ libri divini. Terribile sintesi di tutte passate eresie, da cui dovea conse- 
guitare non che solo la distruzione d’ogni fede, ma la negazione eziandìo di 
ogni verità , sin della stessa umana ragione , come n’ è pruova il moderno 
razionalismo. 

Ma i nostri Martiri non erano tali da venir meno alla loro credenza, 
nè per sofismi , nè per blandizie , nè per minaccie , nè per alcuna cosa del 
mondo. Educati c cresciuti alla scuola degli apo.stoli, do' padri , de’ dottori c 
do’ concili , ben essi sajìcvano non possedere lo spirito di Gesù Cristo , nè 
vivere della sua vita chiunque a qtiella società d’uomini non s’ appartenga , 
a’ quali fu detto: - Formerete un solo ovile .sotto allo spiritual reggimento 
d’ un solo Pastore , che è il Figliuolo di Dio nel Cielo , c il suo Vicario o 
rappresentante, il romano Pontefice in sulla terra. Colui che sublimato sulla 
vetta apostolica, venne deputato da Dio a custodire il deposito della Fede e 
a confermare nella medesima i propri fratelli : chiamato perciò rettore della 
Casa di Dio (2), principe de' sacerdoti (3), padre de’ padri (ij, rifugio e 
appoggio de’ vescovi (5), Capo dell’ universo e della religione del mondo (6), 
porto sicurissimo d’ ogni comunione cattolica (7) , erede degli apostoli (8) , 
Abele in primato (9) , Abramo nel patriarcato (IO), Melchisedecco per or- 
dine (1 1), Aronne per dignità (12), Alosè per autorità (13), Samuele per la 
giudicatura (H), Pietro per la potestà (15), Cristo per l’unzione (16), e da 


(i) Vedi tutti gli Autbri teste citati. 
(S) Cvncitium Carthag. 

(3) Siephan. Epi$eop. Carthagin. 

(4) Cofici7ium Chalctdon. 

(5) SyHod. jdltxandrtH. ' 

(tt) Imptralor yaltnUnian, 

(7) Synod. Homan. lub /irZiixto. 

(8) S. Jicrnardus: de coneidcrntiouc. 


(9) idem, tòidem. 

(10) S. jdmbrotiuB m 7. 7ìmo<. 

(11) Concifium ChaUedon» 

(12) S. Ciprianus. 

(13) S. Bemardui^ Epi$t. 100. 

(14) Idem^ ibidem et in lib» de eomiderat* 

(15) idem, ibidem. 

(16) idem, ibidem. 
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ultimo guartliuuo nella vigna del Signore (I), o pastore de' pastori, scelto 
da Dio a tenore il suo luogo in terra , c a rappresentarlo in mezzo ai figli della 
redenzione colla pienezza della sua potestà (2). Ondo i nostri santi prigionieri 
non prima ascoltarono l'empia proposta de'geusi, che tosto fermi ed impavidi, 
e ad una voce risposero , meglio contentarsi di soggiacere a tutti i mali della 
presente vita, volere anzi essere fatti a brani piuttosto che rinnegar Cristo 
o la sua Chiesa ; quel che senza più inters-errebbe posto che essi distaccatisi 
da Roma , suprema cattedra dì verità , ove Iddio pose il segno dell’ alleanza 
fra il cielo e la terra, venissero meno al successore di Colui che si sedè 
prima di tutti , e al quale solo conferì Cristo la potestà delle chiavi del regno 
de’ cieli, e il diritto di pascere e di governare le pecorelle e gli agnelli del- 
l’amato suo gregge, cioè a dire, gli altri tutti pastori della sua Chiesa, che 
sono i vescovi , e 1’ universalità de’ fedeli , che sono tutti gli uomini a lei 
uniti mercè il vincolo della Fede (3). 'ralmentcchò gli eretici fremendo di fe- 
rocissima rabbia , nò sapendo qual’ altra via usare a vincere ed abbattere la 
costanza de' nostri Martiri , così gridarono verso il Lumay , che sopra ogni 
altro si arrovellava per disperato furore ; - A che più oltre tentare di trarli 
a salvezza? Solo il patibolo potrà scuoterli ed impaurirli per modo, da indurli 
a più saggi consigli. Si sospendano adunque, si mandino a morte! (!) - E 
fu allora che il magnanimo capo de’ilinoriti, Niccolò Pik, scorgendo il tiranno 
far buon viso alla sopraddetta infame proposta, a lui avvicinossi di qualche 
passo cosi dicendogli : - Avvisi tu per avventura che noi per soverchio amore 
della presente vita ci induciamo a far liberamente naufragio della futura : ciò 
che disgraziatamente e infallibilmente ci accoderebbe , posto che separatici da 
Colui che in terra tiene il luogo di Cristo, noi ci aderissimo allo menzogne 
della tua setta? Sei bene stolto se il credi. Imperocché come vuoi tu , che 
noi per isfuggir di presente a quella morte, che fure tra poco non manche- 
rebbe di farci sua preda , ci tiriamo addosso l’ ira di Dio e la maledizione 
degli uomini? Ma ponghiamo ancora che non avessimo a morire sì presta- 
mente; forsechè non sarebbe ugualmente grande follìa, per pochi anni di vita 
incorrere nell’ira divina, e perdere l’eterna mercede della celestiale delizia? 
Adunque appresta puie il patibolo, e comanda al carnefice che sopra il me- 
desimo ci trafigga ; noi non saremo per ciò meno lieti dell’ anima , certi che 
siamo d’incontrare la morte per la difesa della verità, 'e in odio della vera 
Fede di Gesù Cristo. Onde finché ci batterà il cuore nel petto, nè del tutto 
saremo abbandonati dalla scintilla di questa vita mortale , noi benediremo alla 


lio 


(i) Coneil, Carthag. Epitt, ad Dama»vm. 

(S) S. Bernard, libr. II. de Coneid. 

(3) Vedi Bonchiery Ponto Euteroy Micheletiy Tassiy Maiearay Cajtelliy Dauy Molano. ATen- 
ed altri autori citati. 

(4) Eslio: Oprra rttaia^ Por», //. Cap. IV. 
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nostra religione santissima, cmifessiindo in faccia al cielo e alla terra, che 
fuori di essa non v’ha sdvem per l’uomo (I). - 

Ih'llc al certo e coraggiosissime jiarole, che però non bastarono a con- 
vincere r inumano tiranno dell’ inutilità de’suoi j>crfidi sforzi. Ondo ancora per 
qualche tempo or con minaccic ed or con lusinghe continuos.si nell’opera in- 
famo di scuotere la costanza do’ Martiri, specialmente dell’eroico prcmostratense 
Giacomo Lacop, che il Lnmay crede stoltamente di vincere col rinfacciargli 
la .sua antica apostfisia dalla romana Fede. Ma l’im-itt» confessore di Cri- 
sto, nonché pigliarne sgomento , rispose in questa sentenza ; - Vero 6 pur- 
troppo quel che tu dici, o Lnmay, nò sarà mai che io nieghi in faccia 
agli uomini il mio antico jwccato. Sappi j>crò che mercé del divino aiuto 
caddero alla fine le nere l)cnde che gli occhi coprivano della mia mente. Onde 
cono.sciuta la m.ala via in cui mi era messo, tosto me ne ritrassi, c tornato 
a penitenza confessai mia colila, piangendola amaramente dinnanzi a Dio. E 
Iddio che è bnoiio c misericordioso; Iddio il quale quanto abborrisce il pec- 
cato, altrettanto sa compiacersi dell’umile confessione di chiunque lia fallato, 
riconciliommi miovamciite al suo amore, e me, il quale era miseramente pe- 
rito , di nuovo ap[iellò figlio della .sua grazia. Cessa adunque , o conte della 
Marca, dal più oltre ricordare quell’ apostasia che giù io piausi c dcte.stai dal 
fondo dell' anima , c sappi che ora son pronto non pure a confessar la mia 
folle , che ò quella della Chiesa cattolica , apostolica , romano , ma a suggel- 
larla eziandio collo spargimento di tutto il mio sangpio (2). - 

Questa edificante e magnifica rispo.sta , onde il I.acop ridusse a silenzio il 
malvagio tiranno , se da un canto rallegrò d’ immensa gioia i suoi gloriosi 
compagni , dall’altro inasprendo maggiormente gli eretici , fu cau.sa che questi 
in fremito di satanica rabbia rompessero in nuove c più terribili maledizioni 
contro la Fede cattolica c i magnanimi suoi difeuditori. Ma nuovamente con- 
fessato c difesa la supremazia del rumano Pontefice sopra tutta la Chiosa di 
Gesìi Cristo , con piglio di uomo che nulla ha a temere do’ suoi nemici benché 
molti 0 potenti , piantò-ssi in mezzo aira.ssemblea degli eretici , così soggiun- 
gendo : - V’oi, 0 geusi, siete in uso di predicare, libera essere la Fede, nè per 
causa di Religione potersi arrecare molestia a chicchessia. Or perchè dunque 
con ogni maniera violenze e miuaccie vi adoperate a vincere la nostra co- 
stanza, affinchè abbandonata la nostra Fede ci aderiamo a dottrine da cui la 
nostra monte rifugge inorridita? Non è ciò un %-oler tormentare le coscienze 
degli uomini? Ma dappoiché nulla giova a farvi desistere da si reo proponi- 
mento , eccomi pronto ad appiccare disputa con voi intorno a’ fondamentali 
jirincipii della cristiana Religione, a patto però che se. a me darà l’animo di 
addimostrarvi , la Chiesa cattolica , apostolica , romana essere la sola vera 


( 1 ) /detn . itttJem. 

(2) l'slìo: Pfirs. ///. Co/;. /'//. pd altri mlPopri*** citate. 


Digitized by Google 



— Ul — 

0 divinamente costituita fra tutte che si chiamano cristiane , voi abbandonata 
la calviniana setta, abbiate subito ad abbracciarla, o meglio , a lei fare ritorno. - 
E, detto, fatto. - Sì al Lumay che alla più parte dei congregati cittadini , 
piacque il partito, c però si venne tostamente alla pruora (1). 

Il sopraddetto parroco Leonardo Wicbel e il minorità Niccolò Pik furon 
deputati dagli altri Martiri a so.stenere le parti della Romana Chiesa , siccome 
quelli che più di qualunque altro si reputavano dotti in ogni maniera di sacre 
scienze, ed esperti nell’uso della cristiana dialettica. A difonditori poi della cal- 
viniana dottrina vennero trascelti certo marinaio di Gorcum a nome CorneUo, 
uomo ignorantissimo c rotto ad ogni vizio, ed un tale .\ndrea di patria briel- 
leae, non come il primo ignorante , ma di lui non meno vizio.so e perverso. 
Era stato costui sacerdote cattolico, anzi parroco di santa Catarina di Briella. 

Ma al sopraggiugnervi do’gcusi, congiuntamente all’uffizio di pastore abbandonò 
l’ antica religione de’ padri suoi , riparando in mezzo al campo degli stessi ne- 
mici di Gesù Cristo , che tosto il gridarono loro ministro. E sì a^^onno che 
colui, a cui Iddio commesso avea la cura del suo gregge, si trasmutasse poi 
in maestro di menzogne , e addivenisse distniggitore della vigna del Signore 
c sacerdote di satana (2). 

Con tali avversari adunque venuti allo pre.se i nostri due glorio.si Mar- 
tiri, vollero innanzi tutto che loro si recas.se avanti la Bibbia, non in lingua 
teutonica però , nè in quella del Belgio , come bramato avrebbe l' apostata 
Andrea , ma scritta latinamente , affinchè meglio e più sinceramente si pro- 
stas.se alla loro interpretazione. Il che mandato ad effetto , domandarono i 
Martiri intorno a qual punto di rebgioao doves.se incominciare la disputa. Ai 
quali Andrea rispose, volere innanzi tutto mettere a disamina la parola di 
Dio , siccome quella che sino a quel giorno era stata dai papisti sostanzial- 
mente corrotta. .Alla qual cosa consentendo Leonardo, domandò tosto all’ere- 
tico ministro che cosa mai intcndes.se per parola di Dio. E soggingnendo 
questi che nient’altro all’ infuora del Vecchio c Nuovo Testamento, il Wichel 
replicò : - E per Vecchio e Nuovo Testamento che intendi tu mai ? Forse 
quanto trovasi scritto c registrato ne’ libri santi ond’ esso componesi-? - Sì , 
rispose baldanzoso l’apostata. - Or bene, continuò Leonardo, chi t’in.segnò, 

0 per qual via apprendesti tu, la scrittura dell' uno e l’altro Testamento do- 
versi ritenere per parola di Dio ? Da chi P hai tu ricevuta ? 0 , qual prnova 
arrechi innanzi in conferma di sua autenticità? - Nè con dissimili domande 
strinse i suoi avversari il Minorità Niccolò Pik, il quale fra le altre cose do- 
mandò ad Andrea , se mai ritene.sse per parola di Dio P Evangelo ; c posto 
che si, per qual mezzo fos.se certo, l’uno essere stato scritto da Matteo, l’altro 
da Luca, questo da Giovanni, quello da Marco (.3). 

(1) Estio: Por». II. Oop. P. 

(2) Idemy ibidem 

p) Vedi tulli gli autori ciiati? e specialmente l’Estio: Pars. II. Cap. V. 
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Ma a queste fortissime interrogazioni , eomechè semplici in apparenza e 
di poco momento , nè Andrea , e molto meno Cornelio , uomo sol famoso per 
audace e disonesta loquacità di parole , risposero verbo ; nò lo avriano potuto, 
siccome i calvinisti d’Olanda , così i protestanti tutti di qualunque tempo, luogo 
0 comunione. Imperocché rigettando essi dal loro sistema di religione quale 
che siasi suprema ed infallibile autorità , intesa per divino mandato a custodire 
e sorvegliare il deposito della Fede e dell’Apostolica Tradizione, più non hanno 
alcun mezzo sia per accertarsi di quanti libri compongasi la Bibbia , sia por 
sapere se contengano essi la parola di Dio , oppure quella dell'uomo , e se a 
noi pervennero interi , ossiwero sostanzialmente mutati. Nè basterebbe ricorrere 
all’aiuto della critica e dire , che siccome mei-cè di essa conosconsi di certezza 
le opere di Cicerone e di Virgilio , così anche possano discernersi i libri divini 
da quelli che non son tali. Imperocché ciò sarebbe il medesimo che distrug- 
gere sustanzialmento il Cristianesimo , come quello che più non avrebbe a fon- 
damento la parola di Dio comunicataci mercè d’un infallibile magistero , ma la 
fede di pochi uomini sempre fallibili nello ricerche della ragione ( 1 ). Onde al- 
cuni eretici impauriti da sì terribile verità , han dovuto ricorrere al Cattolicismo, 
e dire , che intanto sono essi certi della integrità e divina inspirazione della 
Bibbia , in quanto l’ hanno ereditata dalla romana Chie.sa , innanzi che da questa 
si separassero. Ma ciò , oltreché sarebbe aperta contradizione col principio 
fondamentale del protestantesimo , neppure basterebbe a sciogliere sì ardua 
questiono. Imperocché profe.s.sando gli eretici che la Chiesa può errare in ma- 
teria di Fede , per qual via saprebbero poi di certezza non avere errato anche 
in questo , pigliando la parola dell’uomo invece della parola di Dio? E poi se 
essi si tengono certi della integrità della Bibbia , per ciò che l'hanno ricevuta 
dalla Romana Chiasa , perché dunque Calvino e Zuinglio riputarono apocrih sette 
libri del Vecchio Testamento, non ostantechè da quella riconosciuti fo.s.sero per 
divini? Ma po.sto che gli eretici per tal via riusci.sscro ad aver certezzza della 
integrità c della dipana ispirazione della Bibbia , essi nondimeno più non avreb- 
bero alcuna fede ; imperocché loro mancherebbe sempre la certezza del vero 
senso de’ libri santi inteso da Dio : senso che non potendo essere che unico , 
come una sola è la verità , cioè Dio , per ciò stesso vien meno nel sistema 
de’ protestanti di quale che si fo.ssero setta ; chè quivi , tutti , dotti o igno- 
ranti , uomini 0 donne , vecchi o fanciulli , indipendentemente da quale che 
siasi autorità hanno il diritto d’ interpretare la Bibbia secondo le particolari 
vedute c ispirazioni di cadauno. Onde spesso interviene che il senso dato alle 
divine Scritture da uno , sia del tutto in opposizione a quello attribuito loro 

(1) Tanlo anzi è falso che possano i protestanti per mezzo della critica acquistar certezza 
de* libri divini) che ciò fu piuttosto motivo ) onde molti di essi rigettassero per intero la me- 
sima inspirazione della Scrittura) e togliessero dal numero de’ libri divini, molti del Vecchio c 
niinro Testamento» come ad esempio il Pentateuco di Mosè* il libro di (»iob) il libro di Giosuè, 
la profezi.» di Dainide , ecc. 
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(la un altro : c in ciò sta il principio distruggitore della stessa autorità della 
Bibbia , la quale rimarrà sempre parola morta , comechè venuta da Dio , se la 
parola viva della Chiesa per divino mandato non la vivifichi interpretandone 
agli uomini il vero significato. 

Onde non è a stupire se alle domando de’ nostri Martiri non sapendo che 
apporre l’apostata Andrea , talmente si rimanesse confu.so e svergognato , da 
esserne alla presenza di tutti altamente rampognato da Duvenvord governatore 
di Briella con queste parole : - Olà Audrea , che vuol significare il tuo silen- 
zio? A che non rispondi alle costoro interrogazioni? Non sai tu dunque da chi 
ci venne consegnato il Vangelo -di Cristo? Scuotiti e parla. - E si scosse alla 
fine r ereticale ministro rispondendo in questa sentenza : - Io mi tacqui per ciò 
solo che questi seduttori nient’altro hanno recato innanzi che vieti sofismi onde 
danno opera ad ottenebrare, secondo loro pessima usanza, la nostra mente. E chi 
difatto sarà da tanto da dubitare della parola di Dio ? Ma essi hanno in mente 
di obbligarci ad adorare il loro idolo , ossia anticristo che chiamano Papa , 
dal quale stoltamente si pensano essere a noi derivata- la parola di Dio. Ondo 
assai mi duole che voi non abbiate compreso il verace significato 'di loro do- 
mande. - A cui però coll’usato coraggio così risposero i Martiri: - Non sofi- 
smi, ma sode domande ti abbiamo noi fatto o Andrea, lo quali .scaturiscono dalla 
intrinseca natura della questione. E infatti come vuoi tu che noi teco disputiamo 
intorno alla veracità della Bibbia, se in prima non ci addimostri essere parola 
di Dio tutto che trovasi scritto nella medesima? (I) - Ma a questa risposta dei 


(1) Oltre «gli autori citati veggasi l’Istoria che intorno ai nostri Martiri scrisse in Terso 
latino Niccota ^ernuléo. Essa ha per titolo: Trugediae dtcem etc. per Nieotaum f^emuUum regivm 
Biatoriographum y Lotumii anno 165i : ccconc un brano riguardante la disputa del Wichel e del 
Pik coi due calTinisti Andrea e Conielio) che servirà come utile e prezioso documento di questa 
Istoria. 

iCtyk TEHTU. Oi:>Pt;TANT MIPUSTRI IIAEHETICI 
Cl'M CATUOLICIS 

Laonard. Codiclbus utendum sacris. Corn. Ut ut lubet y 

Et eo paratos , seu latino $ seu cupìs 
Sermone nostro. Nicol. Maior addenda est fìdes 
Semper latinis j quos yehis sinceritas 
Errore purgat- £cofuird. £rgo quac tandem fìdein 
Autboritas quae pondus hic ratio dabit? 

,i^ndr. Hxe una nostri certa sermonis fìdes , 

Ratumque pondus , quod Deus scriptum virls 
'' Verbum rcliquU. Léonard, lllud , an Verbum Dei 

Credis ) quod esse dicitur ? Jndr. Credo vetus ; 

Novusque codex maximi est verbum Dei. 

Léonard. Sed unde doclus asseris ? vel quo tua 

Hoc secta signo credidit verbum Dei ? 

Nicol. Imo recepìt codìces varios fìdes 

Quis singulorum pamlit authores tibi f 
Jndr. Non bocy sacro probare , sed verbo fidem 
Mcns certa nobis , tolte sermoues tuos. 
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Martiri nuovamente si tacque l’apostata; onde non |x>clii eretici mal soffrendo 
la confusione del loro ministro, c temendo a radono, che, se più a lungo 
durasse la disputa , e’ ne ripoterebbe maggiore sconfitta , senza più presero a 
tumultuare contro il Wichel e il Pik , chiamandoli ipocriti , ribaldi , menzo- 
gneri , 0 corrompitori del Vangelo di Cristo , e quindi di viva forza caccian- 
doli dall’ àula senatoria , intantochò l’ inetto Cornelio e il ribaldo Lumay furi- 


Dtivenvord. Tretni5cis ergo ? nunquid hiicres ? quln loqui , 

Istisque tandem ferre reaponaum paras , 

Quo traditum Doctore vcrb'itn non sciunt 
Fidci mÌDÌ5tn ? Andr. Scimu5 cquidem , sed suo 
Argutias de more contorqucut novas ) 

Ct solij addant lumini tenebrasi nec bis 
MenSy dubic nutat y fraudibus y sed agunt (amen 
Facitis doloii y geotium y ut crcdal fides 
Sacrum dcdissc geotibua verbum Papato , 

Lalit Monarcham. Tanta perverios trabit 
Rabies furoris fallcrc , haud falli volunt. 

Léonard. Certare*aÌ lubct sacri Autborem prius 

Verbi sciamus. Àndr. Istud est certum tiimis y 
Nec vera |>ati(ur amplius dubium fìdes. 

Comtl. Sed ille quisnam est Pontifex Mundi caput 
Regum caputquc ? solua satls egt tonaos y 
Ut acqua mundo jura conceda! 7 Tiieolaui. Satis 
Vicario y sed honorc y cum jungat libi 
Famulum y quis iilum noUet f Uinc cur non quoque 
Reges fugamus ille moderator poli 
Frenare cunctas cuoi queat solus plagas f 
Andr, An ergo tanquam maximi mundi tonans 

Gente! gubemat? Cui polestas hac data est? 

Léonard* Non liaec polestas illius y nec est touans 

Dato gubcrnaos muncre y ct mundum rcgil. 

Dedit istud buie qui rcctor et caput est. 

Andr. Quis est? Léonard, Christus. Andr. Quid? alìud asscris mundi CajHit? 
Léonard. Nec eoim sibi Vicarium reges negant. 

Rectory capulque est Pontifexy sed sub Deo. 

Antìr.^ Ut nempe virtusy lausquc Cbristt sit minor ? 

Proli y proh pudor! sic perRdì Chtistum colilnt 
f^onard. Quinimo maior vindlcat quando sibi 

Hunp quoque ministrum. Andr. Nunquid hoc muudus petìt? 
f^eonard. Sic esty caput domus habety ct regio ducetti 
Regcm sequuntur. Astra solcmy cur suo 
Capite careret orbisy ct populus Dei? 

Domita triumpbans morte cum coelos super 
Cbristus recessity statuii bìc populo Ducetti, 

Vicariuinquey quem colant cuncti caput. 

Et Lune benignus ipsc de Coelo regity 
Addensque rubur efRcit mole parem: 

Non si solutos inauiuni Fiuto gregei 

Educati ani rebellium rabies ducuniy 

Insana Marlis arma distingua! mnnuy 

Evincet Orhis hoc caput: surgat furor 

liaec una pvtta sustiiict pupuluiii Dciy 

Premitur quidciiiy non opprimitur unquam, tamen. 
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bondi per rabbia nou rifinivano dal minacciare loro la morte più obbrobriosa posto 
che alla Romana Chiesa non rinunziasscro. Ma a meglio comprendere quanto 
essi , siccome gli altri tutti compagni , dentro del cuore si ridessero di sì fiere 
e insensate minaccie, pronti che erano da sì lunga pezza a dar la vita in 
solenilie testimonianza della verità della cattolica Fede, basterà riferire il fatto 
che segue , in tale occorrenza di tempo accaduto al santo frate Girolamo Werden 
vicario del glorioso Niccolò Pile. 


I 


Andr. Quis hoc fcrtt loquacibus tumidos doUsf 

Crucei, Cruces. Cornei. Et has 5Ìbi nuoquid Cruces 
QuaeruntT CìtO) cito pendeant. Mtnitlr. Mcrìtoo nimit 
Laqueos roorantur. Lumay. Sentient sero UceC 
Errore fiugaot quam stbi vano caput. 

Non illti PootireX) ncc lue sibl quem suU 
Manìbus ereant, hìhc liberos faciet Deus. 

Nicol. Nullum creamus oos Deum. Cornei. Colitis lamen. 

Cererem roiundam, et dicitis Cercrem Leuni) 

Nicol. Deus ista non cst^ sed latct specie tamen 
Deus sub ista^ quam Sacerdos consecrat. 

Cornei. Ergon Sacerdos sub Cerere ponit Deum ? 

Blaspbeme quid spurca ebrius lingua vomis? 

Nicul. Verbo sacerdos ponit, et sacra Deus 

Virlule firmai. Cornei. Noti potrst istu l Deus . 

Nicol. Verbo tonanies^ qui polos et rnaaimi 

Theaira mundi fipxit hoc eliam potest. 

Cornei. Nil cernis: an forsaii oculum fallii diesf 
Andr, Deumne dicami quod meae faciunt marius, 

Semperque cerno? Tiicol. Tacere plus potest Deus. 
Videre, quam qui corporis molcm trahens 
Respirai aurae labilera nostrae dicm. 

Léonard. Parvas videmus sydcrum Codi faces 
Ingentiores credimus; quid ni piites 
Hic quoque subesso Numen^ hoc quando suo 
Firmavit Orbis ore veraci lonans? 

O vana inens, quae parvulo (proli, proli pudor?) 
Mctitiir Onnìpotentis ingenio manum 
Dìxit Deus, dubitas? Tacere plus potest 
Quid haesitas? Tibi fcrcuìum sese dedtt, 

Quid respons? Minalur exillum tibi 
Si mente sumas .sordida, nondum times? 

O o furori Sed quantos excecas viros? 

Durcneord. Insane cur nondum sapis? iam iam dolor 

Mibi corda pulsai lingua quod tua sii modo 
Peritura ferro. Andr. Sapere cum nolunt Cruces 
Cruces ferant. Cornei, Mox spiriluni laqueus prema!. 
Exhaustus ora pcndulis cunctis voret 
Periura ferro. Léonard. Pcndeat, odi moras. 

Nicol. Mors graia prò Chrislo patì est, quando licei. 

Léonard. Ut ut voles iam sacvlas, nam sic mori 

Placet, negandam, riullus hic servai Gdem. 

Lwnoy. I, claude c.ircercm itnpìum niìtes, genus: 

Dabil haec mìliì nox orla concilium necis. 
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Al tempo in cui il Werden teneva uffizio di guardiano nel convento di 
Berg-Op-Zoom nel Brabante, avvenne che un tale nativo della stessa città 
noli contento di essersi aderito all’eresìa di Calvino, togliesse ad ingannare, 
c si sfacciatamente trarre altri in errore. Girolamo di anima fervida e bollente, 
il quale sin d' allora avria dato la propria vita a vantaggio dei suoi fratelli 
pericolanti, non pati tanto scandalo. Tosto levossegli contro, in pubblico e in 
privato confutando sue perverse dottrine , nè la.sciando intentato alcun mezro 
affine di ridurre a penitenza lo sciagurato. .Senonchè ciò tornato inutile, il santo 
frate ottenne dal pubblico magi.strato che l’apostata fosse mandato a confine. 

Or avvenne che fra gli altri eretici convenuti a Briella affine di assistere 
al supplizio de’ gorcomiosi prigionieri .si trova.sse presente anche il sopraddetto 
cittadino dì Borg-Op-Zoom ; il quale però intraveduto Girolamo, e ben ravvi- 
satolo in quella che congiuntamente a S. Goffredo di Merville c a S. Niccolò 
Poppcl venia interrogato intorno alla cattolica Fede, come facile è immaginare, 
arse di ferocissima rabbia ; finché .scagliatosigli addosso furibondo : - Sei tu 
Girolamo Werden , domandò, stato altre volte guardiano del convento di Berg 
sulla Zoom ? - Si , risposo franco ed impavido il Martire di Gesù Cristo ; io 
sono proprio colui, che te foco allontanare dalla sopraddetta città perciò solo 
che contro ogni legge divina ed umana non rifinivi dal disertare la mistica 
vigna del Signore, disseminando ogni maniera di errori in mezzo ai tuoi cit- 
tadini. - k cui il calvinista più che mai inferocito : - Ed osi di ciò ricor- 
darmi, 0 pessimo monaco, senza temere la mia vendetta? - Ma il Werden: 
- E perchè mai, replicò, an^i io a temere dell’ira d’un nemico di Cristo? 
For.se che non .sono io pronto ad incontrare qualunque morte, come che spietata 
e crudele, in difesa della mia religione? Guardami in fronte: non vedi tu le 
ferite ancor sanguinanti , che io congiuntamente a’ miei troppo aiTenturati fra- 
telli riportai dalla ferocia dei tuoi compagni? Or bene t’insegnino esse in qual 
conto io tenga le tue miuaccie ( 1 ). - Sante parole, le quali ci rivelano non 
tanto la vigoria e nobiltà d’animo del Werden, quanto il suo fermo proposito 
. di suggellare la Fede cattolica collo .spargimento del proprio sangue : ciò che 
ardentemente desideravano gli altri tutti suoi gloriosi compagni. 

E in effetto condotti poco stante innanzi al Lumay i due religio.si pre- 
mostrateusi , e interrogati circa la loro credenza intorno al .Sacramento della 
Eucaristia, risposero ad una voce: - Noi teniamo siccome verità di Fede, che 
sotto alle Eucaristiche specie realmente e so.stanzialmente contcnga.si il Corpo 
e il Sangue del Figliuol di Dio Gesù Cri.sto. - .A si franca o netta confessione 
dell’augusto Sacramento dell’Altare, onde l’anima del cristiano addiviene una 
stessa cosa con Dio a mezzo dell’amore, gli eretici fremettero per disperato 
furore alzando le mani, qua« in atto di fare strazio dei due Martiri. Ma questi, 
e più specialmente il giovane Lacop che più dell’altro avea pronta la parola, 
senza punto commuoversi replicarono in questa sentenza: - Invano, o geusi, 

(l) Eatio: Opera cit. Pan» 1/, top. P". ed altn Autori. 
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date opera ad impaurirci con miaaccic di morte, preparati che siamo ad incon- 
trarla ancor cento volte, anziché non prestar fede alle parole di Gesù Cristo 
che disse: - Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo; bevete tutti, questo 
è il MIO Sanoub : il mio Corpo dato per voi , il mio Sangue vcraato per la vostra 
redenzione. - Chi mangia dimora in me ed io in lui. - Io sono il pane vivente 
disceso dal Cielo ; se qualcuno mangia di questo pane , vivrà ; c questo pane che 
id darò, è la mia carne. - Or voi che mai potreste apporre, o geusi, contro si 
chiare parole del Salvatore? - Che in virtù delle medesime , rispose l’apostata 
Andrea, nella cena del .Signore, non realmente c sostanzialmente contengasi, ciò 
che sarebbe assurdo, ma solamente venga significato il Corpo di Cristo in com- 
memorazione della sua morte. - Ma ciò È errore soggiunse coraggioso il 
giovane Lacop, anzi inaudita bestemmia contro l’opera di Cristo. Ed ecco come 
e’ medesimo di tanta incredub'tà ri confonda. - In verità’, in verità' vi dico, 
se voi non mangiate la Carne del Figlio dell’ uomo , e se voi non bevete il 
suo Sanuub , non avrete la vita in voi ; imperocché la mia Canic è vera- 
mente CIBO, ed il mio Sangue S veramente bevanda (1). - Parole, alle quali 
consuonano quest’ altre di Paolo .Apostolo. - Chi mangia o beve indegna- 
mente , si mangia c beve la propria condanna non distinguendo il Corpo 
del Signore. (4). 

■A queste, paiole onde il domma cattolico trionferà in eterno contro qua- 
luncjuc attacco nemico, i geusi non sapendo che apporre, né tuttaria volendo 
aderirsi alla verità a cui chiuso aveano la mente, e molto meno aprire il loro 
cuore all’amore, fondamento dell’Eucaristico Sacramento, a cui non credevano 
per ciò solo che non avevano il vanto di partecipare (U sue celesti attrattive, 
in fremito d’ira che non mai la somigliante, proruppero in minaccic e male- 
dizioni d’ogni maniera contro i due miutiri illustri (3). Lo stesso Liimay, come 
che fiero e selvaggio, se ne commos.se, o, il meno, mostri) di commnovcr.sene. 
Il quale anzi , o fosse desiderio di salvare loro la vita , o , che par più pro- 
babile , ardente brama di aggiugnero due nomi illnstri alla calviniana setta , 
contro la comune aspettazione per qualche tempo usò modi cortesi e benigni 
affine di vincerli a trarli dalla sua parte; studiandosi specialmente di smueverc 
la costanza di S. Giacomo Lacop, il cui nobile, aggraziato, c fiorente aspetto 
aveagli inspirato nel cuore, quantunque barbaro, non .so quale amore. .'3cnon- 
ché l’eroico giovane prcmosti'atcn.se con poche ma forti parole ne ributtò l'as- 
salto, rispondendo vol.ere piuttosto essere fatto a brani, di quello fosse accet- 
tare le carezze d’uu uomo cho le mani avea grondanti di tanto .sangue cri- 
stiano ; 0 come che sia venir meno all’ insegnamento della cattobea Chiesa. 
Per che il tiranno farti cscrivcrc da Duvgnvoi-d in apposita carta i nomi di 
ciascun Martire una alla p'.’ofc.ssiqne. di loro Fede , comandò che tosto venis- 
sero ricondotti alla torre. 

(1) S. Gio». ri, 52, 53, 54, 55. 

(2) S. Paolo: Epttt. ad Ciirinìh» eap X/, w#. 29. 

(3j Ectio: Op. e iuog. citatu^ cd altri autori. 
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CAPITOLO XIX. 

SPERANZE E PERICOLI 


M^entre le sopraddette cose avvenivano in Briella , in Gorcum non pochi 
cattolici arditamente si adoperavano pel riscatto de’ nostri santi prigionieri. Già 
narrato abbiamo in altro capitolo come il gorcomiese Senato avesse inviato let- 
tere a Guglielmo principe d’ Grange perchè volesse pigliarsi cura de’ nostri 
Martiri, obbligando Marino Brancio a metterli in libertà, giusta le promes.se 
solennemente giurate all’infelice Gaspare Turco. E in verità il D’ Grange il 
quale non era uomo che ave.s.so chiuso il cuore ad ogni senso di pietà e di 
giustizia , senza mettere in mezzo alcun tempo inriò a Gorcum apposite lettere 
da spedirsi a tutti e singoli i governatori e prefetti di quei dintorni, nello quali 
venivano fatte le seguenti formali ordinazioni; - Si rispettassero nella vita e 
nelle sostanze tutti gli uomini di Chiesa, fossero essi Sacerdoti secolari, oppur 
monaci ; nessuno |ier cagione del proprio uffizio o della religiosa profes.sioue 
potes.se essere incarcerato , oltraggiato o minimamente offeso da chicchesia : 
tutti infine , cittadini , monaci c .sacerdoti di qualunque fede o condizione fos- 
sero uguali dinnanzi alla leggo e godessero de’ medesimi diritti , concesso ad 
ognuno il privilegio della incolumità, o sicurezza personale che chiamano sal- 
vocondotto (1). 

Queste lettere vennero con.segnatc a .Marino Brancio prefetto di Gorcum» 
il dì sette di luglio. Se il lettore bene ricorda (2), egli di comune accordo 
coll’ infamissimo Gmal era stato il principale autore dell' improvviso trasporto 
de’ nostri Martiri dal sotteci'aneo di Gorcum alle carceri di Briella ; sirxiome 
parimente è noto ciò avere ei adoperato non solo pel contegno nliuaccioso im- 
provvisamente as.sunto da’ cittadini , ma anche per tema che gli ordini del 
D' Grange giugnendo in buon punto pei prigionieri , non avessero mandato a 
vuoto il suo scellerato disegno , che era di dar loro la morte ad ogni costo . 
Onde facile ^ immaginare in qual dispetto venisse al sopraggiugnere delle so- 
praddette lettere. Nondimeno siccome ipocritamente adoperato avea dinnanzi al 
gorgomiesc senato , allorachè assembrossi per la difesa di prigionieri , così ora 
anziebò manifestare al di fuori il suo mal’ animo , tenne un contegno di ri- 
serva, mostrando per soprappin di volere pienamente .sottomettersi agli ordini 
del D’ Grange. Il perchè ritenutosi l’autografo delle sopraddette lettere, con- 
sognonne copia a certo cattolico, famoso giureconsulto, a cui molto era a 


(1) Estlo: Op. tU, Part. //, eap. F, 

(2) Vedi il capitolo X di questa istoria. 
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cuore la causa de’ nostri Martiri, ingiuntogli di presentarlo ei medesimo al 
conte di Lumay in Snella; non dubitando l’ipocrita che questi ridendosi del 
principe D’ Grange e di sue ordinazioni , non avrebbe per ciò intralasciato di 
mettere a morte i santi prigionieri. 

n giureconsulto ricolmo il cuore delle più belle speranze , il dì appresso 
otto luglio, di buon mattino, partissi via alla volta di Briella, ove pervenne 
in sull’ ora di vespro , quando appunto il secondo interrogatorio dei Martiri 
stava per conchiudersi. Innanzi di lasciare Gorcum crasi ei abboccato co’ prin- 
cipali senatori del luogo , dai quali ricevuto avea la missione di caldamente 
patrocinare a loro nome c di non piccola parte del popolo gorcomicsc la causa 
di tutti e singoli i prigionieri, bencbò in modo speciale del venerabile Leo- 
nardo Wichel primo o più autorevole parroco della città , per la cui salvezza 
non sarebbe facile dire a parole quanto l’ affettuosa e coraggiosissi ma sorella 
si fosse adoperata : sin promesso di metter fuora dieci mila monete d’ oro, che 
di certo non possedeva , ma che forse si lusingava di ritrovare , posto che al 
fratello si facesse grazia della vita (I). Onde il pio uomo, tra per le lettere 
di raccomandazione che seco portava , fra le quali era una as.sai forte del gor- 
gomiesc Senato, c per quel che ei modasiino avrebbe fatto a favore de’ Mar- 
tiri , teneva quasi per certo il loro trionfo. Ma non fu così come or ora vedremo. 

Presentatosi adunque al Lumay , che , secondo solito , trovò circondato da 
satelliti, da uffiziali, e da non pochi cittadini de’ più potenti di Briella, mo- 
strogli innanzi tutto il salvocondotto sottoscritto dallo stesso Marino Braucio; 
dopo di che cavò fuora , e lesse ad alta voce lo lettere del gorcomioso Senato, 
nelle quali solennemente attcstavasi : - i prigionieri tradotti dal sotterraneo di 
Gorcum al carcere briellcse, essere tutti, nes.suno escluso, di fama inteme- 
rata : non mai avere arrecato molestia ad alcuno ; da ultimo non che repu- 
tarsi uomini sovversivi , per opere sì pubbliche che private , avere invece ben 
meritato di ogni ordino di cittadini. - E ciò fatto rai.se fuora e diede a leg- 
gere allo .stesso Lumay le lettere del principe Guglielmo D’ Grange. Ma dap- 
poiché nè il tiranno , nè alcuno de’ circostanti profferì verbo, o diede a dive- 
dere che quelle lettere , il meno , verrebbero pigliate in considerazione , il giu- 
reconsulto che uomo era di magnanimi .sensi, e assai di buon grado dato 
avrebbe sua vita in dife.sa di qualunque causa giusta , con forte e risentita 
elorpienza parlò in questa o somigliante maniera. 

- Vi ricorda o geusi , c tu soprattutto poni ben mente o conte della 
Marca, nessun’opera comechè generosa agli occhi del mondo, potere es.sere 
stabile e duratura .su que.sta terra, so non è, giusta ancora agli occhi di Dio. 
Qui , dentro a queste mura , gemono gli infelici prigionieri di Gorcum , di nessun 
altro delitto trovati rei, che di es.sere cattolici, di aderirsi cioè a quella reli- 
gione che un di era pure la vostra, e a cui ora giurato avete sterminio o 


(t) Idetn, ibidem. 
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morie. La pubblica voce li dichiara iuuooeuti, Gorcum^ congiuiitamcate alla 
pih parte de^suoi Senatori , desidera, vuole anzi che siano posti a Hbortà ! 
eppure voi continuate a volerli morti. Su via, uccideteli, spargete pure il loro 
sangue innocente, sfogate colla lor morte ì^odìo onde siete dentro consumati 
contro r antica Religione de’ padri vostri.. 1 Ma badate, che il mondo, (^tre- 
chò spietati e crudeli , dichiareravvi traditori e rubeUL - A. tali parole, dette 
con quel fuoco che ad ogni anima forte e generosa non può non ispirare na- 
turalmente l’amore delia verità, tm fremito di sdegno alzossi d’in mezzo ai 
congregati eretici. Ma il gorcomieso stette impavido , che anzi arditamente 
seguitò in questa sentenza. - Sì, il mondo disegneravvi traditori e rubelli, 
posto che r infame divisamento di mettere a morte le vostre vittime, venga man- 
dato ad effetto. Rubelli, perché ciò sarebbe in contrapposizione agli ordini for- 
mali di Guglielmo principe d’ Grange , a cui avete pure liberamente giurato ubbi- 
dienza e piena sommissione : traditori conciossiachè ciò accadrebbe contro i 
patti più volte e solennemente giurati da Marino Brancio all'infelice Gaspre 
Turco regio governatore di Gorcum; i quali furono, che tutti o ^goli i pri- 
gionieri della Rocca , cittadini , soldati , monaci e sacerdoti avrebbero avuto salva 
la vita , liberi anzi di scegliersi quel domicilio che più sarebbe loro tornato in 
piacere (t). - 


(I) Olire a Guglielmo Estìo, Op- cit. vedi Ì1 lopranoominalo Niccolò yernuhOf Dcctm 
tragediae ctc. il quale coai riferisce la missione del gorcoraiesfe giureconsulto. 

« Lumay, Unde noslris advena 

Appcliis oris ? cura quae ccleretn trahit? 

Nuntiui^ Gorcomio festinus advenio Comes, 

Urgetque grcssus cura» quae tangit luas 
Iniuucta curas. Lutnay. Fare quid portas novi ? 

JBrtderod. Sed quae tuae est lìdes vlae ? Nuntiiti. Certa est fides , # 

Marinus Arcis Arbiter facit hanc fidem, 

Domiousque mandai tnus ut peragam viam. 

Lumoy. O caput , caput insolens ? 

Nuntius. Voce concedas Comes 

Ut libera tecum loquar', ina^ae iubel 
Bataviac moilcrator Auriacus , suuoi 
Quem vindicem tyrannidis cuncti colunt , 

Ut vincuUs quos career asLrìctos suis 
Claudit sub uinbris , liberi patrios petant 
* Iterum penntes. ÌMmay. lussa quia ponit mihi , 

Patrìninque prodens pcrduelles liberal ? 

Nuntiut. Haec sunt Senatus iussa , cuuctorum quoque 
Sunt vota. Crede nuper Auriaci Ducis 
Nostras ad Urbes nuniio rumor novo 
Mandata ccrtus pcriulit , quae Pracsldes 
Videre latis cxplìcala paginis., 

Ut quotquot atris carcer in tenebris premit 
Et vincla stringunt , scu Sacerdotes Sacro* 

Electa , seu quos separai mundo salus 
Vinclis soluti proprios repctant lares. 

Nec hoc iniquum. Clauscral quoiquot suam 


Digìtized by Google 



— — 

E ciò dotto « tacque , «spettando come a dire una risposta dal Lumay , che 
gli desse conforto a bene sperare dei Martiri . 11 quale difatto parlò , ma sol 
parole d’ira, di rabbia e di vendetta, nel modo in somma che sol convcyiia 
ad un tiranno. Disse adunque, da pozza avere ci decretato la morte dei pa- 
pisti imprigionati a Gorcum , conciossiachè gli paresse di non potere meglio 
che collo spargimento del loro sangue vendicare la morto del principe d' Hcg- 
mond , dol conte d' Hom -e degli altri tutti della nobiltà belgica fatti morire 
per comandamento del Duca d’ Alba governatore di Spagna. In quanto poi al 
D’ Grange , ei sprezzarlo congiuntamente alle suo ordinazioni , avvegnaché non 
meno di lui si reputasse capo e signore della Repubblica. - Dalla quale risposta 
quando altro non fosse , facil cosa sarebbe argomentare l’ indole malvagia e 
crudele del jtiranno ; imperocché come accennato abbiamo nel principio di questa 
istoria , il Principe di Hegmont , o il conte d’ Horn vennero dannati nel capo 
siccome roibonvinti di alto tradimento contro lo stato. Ma posto anche che il 
duca d’Albà, che di certo non era uomo troppo inclinato al perdono, avesse 
• abusato dellsuo potere in decretar loro la nioi-te , perché incolparne i prigio- 
nieri di Govum, uomini si pacifici c mansueti , ì quali a nienti altro davano 
opera che ai vivere vita di cielo, e con opere di moltiforme carità porgersi in 
aiuto de’ proemi? Ma il Lumay avea .sete del loro .sangue, solo perché cat- 
tolici, anzi della Chiesa cattolica magnanimi difenditori c sacerdoti nobilissimi. 

’ \ Marinus arce pollìcitus ultro fìilcm 

I Vitamque cunctìs ^ sancla sinccros beat 

I lolegritas , et vita culpari nequit 

lllos amavi! clvitaj nuper suos y 
. ' Coluitque juttof y ìnDoccntes nunc petit 

‘ Servare quos jurala deberel fides. 

Quoque furor ? quid ira ? 

. • \ . Parcam nc captia f Astra si surdo Deus 
Audiat Olympo teslor has noctis faces 
Quas iulcr Orbes igneo praemitls foco , 

Te ittro magne noctium Pialo paler 
Immane Dilis numen y et scelcrum Deua y 
Ula y illa Pontificis sequax Latii cohors y 
l|uudique pcsiis saucio* vitam vomet 
Ouiltirc y nce ullus rapici bine unquam Deus. 

Nuntiui» Imo rcmille spiritus tandem tuos y 

Et (>arce iam plebs mota deposcit suos 
Templi Ministros y Cui'iam longo senes 
Ordioe coronant texus alter lacrynus 
* Ubique magno fuodit ululata gemens. 

Pax nulla saevii concilia sludils furor 
Servelur omnes inquiunt y cap^is fides. 

Quid pdHnc recusas f Mulius et Patriae timor 
Et parla nuper fluctuat pacìs quìea. 

Ignoace y te Senatua y et Cives boni y 
Te Civitas y et omnium lacrymac rogant. 

£umay. Non sic abibunt 
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£k:co l’ unica loro colpa. Onde non è a stupire , se orgogliosamente disprez- 
zando l’ autorità di Guglielmo D’ Grange , nella risposta al gorcomiese giure- 
cornsulto neppure facesse parola della solenne promessa giurata da Marino Brando 
a Gaspare Turco , la quale eziandìo agli occhi dei tristi costituiva la più forte 
ragione , onde a’ Martiri dove.sso farsi giustìzia , concedendo loro assieme alla 
vita la libertà. 

Ma per tornate al coraggioso e magnanimo giureconsulto g^ova notare , 
come non caduto d’ animo per la superba risposta del Lumay , si volgesse a 
quanti il circondavano , studiandosi con ogni possibile argomento di trarli dalla 
sua parte. E in verità non tutti chiusero l’ animo alle sue nobili e generose 
preghiere intese a salvare la vita de’ condannati. Che anzi certo Treloug dei 
più illustri cittadini di Briella , mosso anche a pietà dalle istanza vivissime , e 
dalle lagrime di non pochi amici c parenti de’ Martiri (tra’ quali erano primi 
in quel consesso i due fratelli del Pik , con assai forti parole ne difese la in- 
nocenza , e grandemente adoperossi sull’ attimo del Lumay perchè volesse salvar 
loro la vita. Ma vinsero i più che erano dichiarati nemici della romana Chiesa, • 
tra’ quali la storia nomina segnatamente certo Brederod, uomo qianto illustre 
per natali , altrettanto famoso per mala vita , e per odio e accanincnto contro 
a’ nostri santi prigionieri ; il quale ponendo a dileggio le lagrime e i pianti 
di quelli che da Gorcum venuti erano appostatamente in Briella affine di ado- 
perarsi a loro favore, disse, non mai poserebbe, finché il sangue de’ papisti 
non si fo.ssc versato sino all’ ultima stilla , e la lor morte non avesse suggel- 
lato la libertà dell’Olanda (1). 

Ciò non pertanto i due fratelli del Pik risoluti di salvare sd ogni costo 
la vita al loro Niccolò , non caddero d’ animo dopo la prova imtilmentc ten- 
tata dal gorcomiese giureconsulto. I quali anzi recatisi nuovamente al cospetto 
di Lumay , tanto il supplicarono , e siffattamente seppero insiniarsi sull’ animo 
di lui con promesse di grandi premi, ebe quegli mutato in nitro per la spe- 
ranza dell’oro, diede promes.sa che avrebbe salvata la vita del Pik, ma di lui 
solamente, comechè senza costringerlo a rinunziare alla sua Religione. Senon- 
chò a tale proraos.sa punto restarono soddisfatti i due fratelli p imperocché ben 
sapevano , come Niccolò più volte avc.sse solennemente giurato a’ suoi reli- 
giosi di non mai abbandonarli , risoluto di rinunziare anche al benefizio della 
vita , [K)sto che , lui salvo , dovessero essi rimanere in catene : siccome non 
ignoravano di qual tempra d’attimo e’ fos.se fornito, onde per soverchio amor 
della V'ita non mai s’ indurrebbe a venir meno a’ suoi giuramenti , lasciando 
in pianto o in duolo i suoi cari figliuoli. Laonde si fecero a prcgait nuova- 
mente il Lumay , volesse estendere tal grazia a tutti e singoli i compagni 
del Pik: ciò che venne accordatò dal tiranno, a zjondizione però che i pri- 
gionieri avessero tutti a sottrarsi dalla ubbidienza del romano Pontefice , più 
in lui non ricono-scondo il supremo pastore del gregge cristiano , e il rap- 

(1) VerDuleOf Estio ed «tiri ttelV optre citati. 
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presentante di Dio sopra la terra ; liberi del resto di aderire e credere a quale 
che si fosse altro domata cattolico. 

Avvegnacliò ravvisassero la dilficultà dell’ impresa , i fratelli di Niccolò Pik 
vollero tuttavia farne l’esperimento. Non è corto per la Storia, se già innanzi 
passati fossero all’ eresia di Calvino; ma a volerlo giudicare da’ discorsi, onde 
si provarono di vincere l’ eroica costanza di Niccolò , poco è dato dubitare della 
loro apostasia. .\d ogni modo in tale occorrenza essi fecero opera scellerata 
ed infame, la quale nè l’amor del fratello, nè il forte desiderio che aveano 
di .salvargli la vita , potrebbero come che sia menomare al cospetto degli uo- 
mini. Imjjcróechè non è lecito commettere un delitto per la salvezza dell’ inno- 
cente , fosse pure , non che fratello , ma il proprio padre. E però Cristo, ve- 
nuto, non a distruggere, ma a nobilitare i buoni effetti dell’umana natura, 
se comandò l’amore, specialmente fra gli uomini assiem congiunti coi viucoli 
di sangue, volle nondimeno che e’ fosse consigliato non tanto dalla carne, 
quanto dallo spirito di verità , e sapesse in ogni tempo , alla cadevole di questo 
pellegrinaggio, anteporre la beatitudine eternamente durabile della vita avve- 
nire. Del resto se essi col loro operato fossero meritevoli di lode oppure di 
biasimo, giudichorallo il lettore. 

In sul far della sera adunque, i due germani risoluti di espugnare ad ogni 
costo l’animo del Santo fratello, e indurlo ad accettare la vita a prezzo d’un 
delitto, impetrarono facoltà dal Lumay di trarlo fuora del carcere, e condurlo 
solo in casa del prefetto della milizia a segreto colloquio con essi ; certi che, 
ove riusciti fossero a sottrarlo dalla ubbidienza dovuta al Romano Pontefice, 
gli altri tutti prigionieri , c specialmente i suoi frati , facilmente ne avriano 
imitato r esempio. Benché subito no avesso indovinato il motivo , il Pik non- 
dimeno non rifiutò di condursi al luogo designato ; siccome nè anche ricusò 
di assidersi a mensa co’ fratelli , e a loro istanza pigliar qualche cibo , comcchè 
a sol fine di ristorare sue forze , e sì meglio apparecchiarsi alla lotta , che già 
vedeva gli si muoverebbe contro terribilissima. E in effetto i due germani ad- 
dimo.stratogli primamente quanto grande fos.so e profondo il loro dolore a ca- 
gione del pericolo che ei correva della vita, c quanto dianzi si fossero ado- 
perati affine di vederlo libero dal carcere, proseguirono in tale sentenza: - Or 
tu devi assapere , o Niccolò, che i nostri sforzi alla fine vennero coronati da 
buon effetto. Sì , tu sci salvo, c tcco il saranno eziandio i tuoi frati tanto solo 
che il voglia. 11 Lumay ti fa grazia della vita, a sol patto che tu abbia a 
negare la supremazia del Papa: 'quel che tu, no siam certi, farai di buon 
grado , più non ti si chiedendo di rinunziare alla Fede Cattolica , a cui ben si 
può prestare ubbidienza ed ossequio senza il bisogno di credere al primato del 
Vescovo di Roma. E noi senza più ti circonderemo d’onori, lieti di avere sal- 
vato, assieme al fratello, il decoro di nostra famiglia. - Ma il Pik coll’u- 
sata franchezzacosirispo.se. - As.sai vi ringrazio o fratelli miei dell’ amore che 
mi portate , c delle sollecitudini , onde tanto vi adoperaste affin di salvarmi la 
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vita. Cionondimeno sou io risoluto di morire, non una, ma cento volto , an- 
ziché rinnegar Cristo c la sua Fede. E come infatti vorreste voi, che io, ab- 
bandonate lo vie del Signore, mi gettassi anima c corpo in braccio al De- 
monio , solo per fare a voi co.sa gradita? - A. cui tosto i duo germani; - 
Ma, 0 che dici tu mai o fratello? Imperocché non ti chiediamo già noi che 
tu abbia a rinunziare al tuo Dio , ma sì al Papa soltanto , il quale nient’ altro 
ò da un .semplice uomo all'infuora come noi .siamo. E quale stoltezza sarebbe 
in vero la tua , volere perire di misera e funestissima morte per lui , che di 
certo nò anche un dito patirebbe d’ insanguinarsi per te , posto ancora che ciò 
bastasse a salvarti la vita? 0, speri tu che egli ti abbia a rendere la mer- 
cede di tua fedeltà, dopo che sarai trapas.sato sopra infame patibolo, lasciando 
noi che pur tanto ti amiamo a struggerci di pianto e di duolo pre.sso all’ iu- 
•sanguinato tuo corpo? Mi.sero ! Il Papa per lo cui amore hai risoluto di dare 
la vita, forse ignorerà per sempre la miseranda tua fino, o neppure verserà 
una lagrima sulla tua triste memoria! Deh! fa senno adunque, o Niccolò, e 
una volta ti arrendi alle nostre preghiere. Guardaci in fronte: non vedi tu le 
folte lagrime , che scendendo giù dal tumido ciglio , si largamente ci bagnan 
le gote? Oh ! più che lo parole esso ti dicano quel che noi soffriamo per te , 
c ti scuotano , e ti muovano ad avere pietà se non della tua vita , di quelli 
almeno che nelle loro vene portano il tuo medesimo sangue , o , bambini , ven- 
nero nutricati col medesimo latto ! ! - 

Cliiunque sappia quanto difficilmente si resista alla voce della commossa 
natura, intenderà di leggieri a qual pericoloso cimento si trovasse il santo 
frate Niccolò. Ma ci, educato e cresciuto alla scuola di Gesù Cristo, ben 
sapeva , che so da un lato ci conviene amar quelli , a' quali siam cx)ngiunti 
di sangue , dall’ altro ò nostro obbligo dispregiarli , e tenerli lungi da noi , 
quante volto ci si dichiarino nemici nelle vie del Signore. E così fece l’eroico 
Francescano. .\nch’ci certamente, di anima nobile, c.spansiva e tanto aperta 
alla compassiono , amava di forte amore i suoi germani fratelli , ma non così 
però, che per soverchia dilezione verso i medasi mi,, avesse anche a .sacrific.aro 
1’ anima propria , e porre dall’ un de’ lati l’ ossequio dovuto a Dio o alla sua 
Religione. Il perché niente commosso dalle loro lagrime, anzi santamente sde- 
gnato de’ sacrileghi sforzi , ondo si erano argomentati di vincerlo, rispo.se loro 
nel modo che segue. 

Non mai al certo , fratelli mici , io mi sarei indotto a credere , che voi 
in quella che dito di tanto amarmi, aveste assunto contro di me le parti del 
diavolo, affine di farmi rinunziare al mio Dio. isì , imperocché, pur troppo, 

10 rinnegherei Gesù dolce figliuole di Dio e di .Maria, il quale mercé deilo 
s])argimento di tutto il suo sangue ci ebbe redenti a salvezza , posto che venissi 
meno nell’ ossequio e nella riverenza al romano Pontefice , che qui in terra tiene 

11 suo luogo. Onde, siccome a detta dell’illustre martire Cipriano, non avrii 
Iddio per padre cplui , il quale la Chiesa non venera siccome madre , così ncs- 
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sano si osi di alTcrmarc die oi credo a questa , se iu pari tempo uou presta 
ubbidienza al suo capo visiliilc ; il quale altri non 6 , dal Papa , o Romano Pon- 
tefice in fuora , couciossiachft ci solo abbia avuto l’ alto onoro di succedere nel 
Pfovcrno del gregg-o cristiano all'apostolo Pietro, cbe Cristo costituì appunto 
capo e fondamento della sua Chiesa. Onde chiunque si toglie dalla sua ub- 
bidienza , più non lo riconoscendo e veramente qual Vicario di Gesù Cristo , 
a cui solo spetti di governare e confermare nella fedo i figli tutti della Re- 
denzione , ei rinunzia non a semplice uomo , come voi stoltamente asseriste , 
ma a Dio, cessando per ciò' stesso dal più far parte dell’unica e vera Chiesa 

da lui fondata a salvezza dello nazioni, la quale solo a mezzo del Papa è dati 

distinguere dalle altre tutto sette che diconsi cristiano. E voi vorreste che 
io j)cr fare a voi cosa gradita, avcs.si a commettere sì nero sacrilegio, ren- 
dendomi spergiuro al mio Dio , o traditore de’ miei fratelli , cbe io col mio 
esempio spingerci ad eterna perdizione? Oh 1 inganno, oh 1 stoltezza, oh ! lagri- 
me volo accecamento de’ miei fratelli! Ma nò, viva Dio, che ciò non mai 
accadrà, nè per lusinghe, nè per minacce, nè per tormenti. Il sangue o la 
carne, ondo solo siete voi consigliati, nulla possono sul mio animo, perchè 
già fortunatamente è in possesso della verità : e [)Cr essa appunto io son pronto 
a far sacrifiziò della vita , nulla temendo la morte , non solo perchè già ne 
feci esperimento nel carcere gorcomiesc, ma per la cara speranza che essa 

sarà per me , c pei mici dolci figliuoli o compagni , incominciamento di vita 

Ixjata ed eterna. - Santo parole che sempre più ci rivelano lo smisurato amore 
di Dio, ond’era infiammato il generoso Minorità. 

Ma i suoi fratelli non che darsi per vinti , più che mai anzi pregarono , 
supplicarono , scongiurarono il coraggioso germano ad avere pietà de’ mcde.sirai , 
nè , colla sua morte , volere rendersi infelici per tutta la vita , finché cavata 
fuori certa Bibbia scritta in lingua belgica , e lottivi dentro non so quali testi, 
insensatamente si adoperarono a torcerli contro il Primato del romano Pon- 
tefice : quel che mosse più che a sdegno , a riso il sant’ uomo , che tosto li 
ebbe sgannati, addimostrando con poche, ma forti parole la fallacia do’ loro 
vieti argomenti. E allora i due germani tornando alle preghiere c alle lagri- 
me, il supplicarono di tal guisa, non senza gettargli al collo lo braccia, in 
segno di fraterna e tenerissima dilezione. - Ahimè 1 che è mai questo tuo sì 
ostinato re.sistcre a’ nostri prieghi , o fratello Niccolò? Ben tu devi essere as- 
sai duro di cuore, se, punto curando le nostre lagrime, anzi lo nostre sup- 
plicazioni sprezzando , ad una vita onorata , brami meglio anteporre una morto 
ignominiosa ed infame. Eppure, vedi, noi non siamo meno solleciti dell’ infe- 
lice tua sorte, decisi a volerti libero c salvo ad ogni costo. Nè per ciò richie- 
desi punto il sacrifizio della tua fede, ma solo che tu la tenga chiusa e nascosta 
dentro dell’animo. Credi pure quel che più ti è in piacere circa la Religione : 
ciò a noi poco imjMrta, siccome neanche ci di-spiace che tu creda al primato 
del Papa , prestandogli ossequio e venerandolo (piai supremo pastore di tutta 
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k CLiesa. Quel che noi vogliamo da te, si è, che non apparisca al difoori 
questa tua fede, e dia soprattutto sembianza, almeno per poco, di più oltre 
non credere alla suprema autorità della romana Chiesa. - Ma a cosiffatta ma- 
ligna proposta scuotendosi il Pik . - E che , rispose santamente sdegnato , volete 
voi adunque che io per sottrarmi dalle mani del carnefice addivenga mentitore 
sacrilego? Ma, e che mai allora risponderci a Cristo giudice nel giorno dcl- 
r universale retribuzione, mentre ha lasciato .scritto che più ei non riconoscerà 
per figlio del suo amore chiunque non avrà avuto il coraggio di confes.sarlo 
in faccia agli uomini ? Ed io , che non ho mai rifinito di coraggiosamente ed 
altamente combattere in difc.sa della mia Fede , -sarei ora sì vile , dopo avere 
tanto sofferto in odio della medesima , da comprare la vita a prezzo di un delitto , 
come è sempre la menzogna, soprattutto quando versa circa la Tleligionc? - E 
allora i due fratelli così rincalzarono. - Se tale è il tuo intendimento, perchè 
dunque potendo aver salva la vita senza uè veramente , nè apparentemente sa- 
crificare la tua Fede , vuoi tu morire, anteponendo all' amore de’ tuoi germani, 
quello che ti lega a’ tuoi religio.si? Il Lumiiy ti concede la libertà a patto che 
nessun altro de’ tuoi frati abbia a goder di tal grazia; e tu vorrai per impeto 
di mal’ intesa carità verso i medesimi darti volontariamente in mano al carne- 
fice , che facendo strazio del tuo corpo , lascierebbe in retaggio a noi tuoi fra- 
telli un nome' di obbrobri,r.sa memoria? Ma, c che? le nostre lagrime non 
avranno dunque sull’ animo tuo almeno quella forza che vi e.sercita il pensiero 
de’ tuoi compagni ? E tu che non soffri di abbandonare i mede.simi neppure in 
faccia alla morte , quantunque a te legati co' soli vincoli di religiosa amicizia , 
patirai poi , ciò che sarebbe inaudita crudeltà , di lasciare noi che ti siamo con- 
giunti di san^e in preda al più disperato cordoglio ? Oh ! stoltezza , Oh ! 
follia , oh misera sorte, nostra I ! Ma nò , che tu non vorrai addimostrarti con 
noi siffattamente crudele I Nò che il fratello più oltre non patirà di sprezzare 
le lagrime de’ fratelli, pagando con sì nera ingratitudine tanti loro sforzi in- 
tesi a salvarlo. - E qui di nuovo abbracciandolo , e spargendo lagrime e rad- 
doppiando i sospiri fecero un ultimo sforzo sul suo cuore affine di vincerlo. 
Ma inutilmente ; imperocché Niccolò fatto superiore a sè stesso , con poche , 
ma generose ed infuocate parole seppe trionfare mirabilmente del sangue c 
della natura. Disse essersi ei legato col .sacramento d’ una solenne promè.ssa 
a’ suoi figliuoli , allorachè giurò di non mai abbandonarli su cjuesta terra , posto 
ancora ohe gli fosse stato me.stieri di morire con essi; non volere adunque 
tradirli per alcuna cosa del mondo , anche perchè e' medesimo K aveva confor- 
tati sino a quel punto a star saldi nella confessione della cattolica Fede, e a 
subire per la sua difesa qualunque martirio : nè con ciò arrecare ci alcun torto 
a’ suoi fratelli carnali , non gli essendo consentito di ricambiare il loro amore col- 
l’ addiverrò volontariamente spergiuro. Quindi soggiunse; - Ma ponghiamo an- 
cora che IO non mai avessi fatta tale promes.sa : credete voi per ciò li avrei io ab- 
bandonati? .\himè ! che al solo pensarlo sento per raccapriccio agghiacciarmisi il 
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sangue nelle vene ! E come nò, fratelli miei dilettissimi? imperoccliè qual’ altra 
crudeltà può stare a fronte di quella di un padre , il quale per timore della morte 
vilmente abbandona i suoi amati figliuoli in mano al carnefice? e fugge, e cerca 
uno scampo alla propria esistenza, mentre quelli versano fra terribili angosce, e 
profferciftlo il suo nome con accento d* ineffabile tenerezza mista al più acerbo do- 
lore, sen muoiono per la difesa del santo nome di Dio?!! Obi figli, figli miei!! Nò 
che il vostro padre non sì renderà reo di tanto delitto! Io sarò con voi sino air ultimo 
vostro respiro ! ci conforteremo a incenda in faccia alla morte , e se a me non sarà 
dato di chiuder\n gli occhi, avrò almeno la consolazione di avena preceduto nel 
viaggio alla beata patria de’ Santi 1 ! E voi fratelli miei dilettissimi ponete giù il 
dolore e racconsolatevi. Io assai lieto c contento vado incontro alla morte. Per 
cinque o sei anni che ancora mi rimarrebbero a vivere su questa terra, per- 
chè mai avrei io a perdere la fulgida corona de’ Martiri? Se verace è adunque 
l’amore che dite di nutrire per me, deh! non vi studiate più oltre co’ vostri 
prieghi a farmi addivenire , o disertore della Fede cattolica , o spergiuro verso 
i miei dolci figliuoli. Nò il mio supplizio sarà mai che vituperi il nome vostro. 
Nò, imperocché non è il genere di morte, ma la causa per cui s’incoutra, 
che nobilita, oppure rende obbrobriosa la memoria dell’ uomo su questa terra ; 
e causa della mia morte è la difesa della verità, della giustizia, dell’ onore di 
Dio vilipeso nella sacrosanta sua Keligionc (1). - Parole degne sì veramente 

(1) Vedi luui gii Autori citali, mn specialmente TEiUio ^ il Molano, il Tasii, il Castelli, 
c Niccolò Vcrimico, il quale cosi narra nella scena VI. delia sua opera gli sforai onde i fratelli 
del Plk si argomentarono di vìncerlo c tarlo apostaUrc dalla romana fede. — 

■ Nicot, Saivcte fratres. Fruirei. Quantus lieu prò tc pudori 
lieti quanta cura vcxat ? ergo sic pati 
Et fata saevae pcipeti mottìs tibi 
Immota mcns est ? Non tuos , non Palrios 
Amas honores? Nulla mors forici movet 

Vincit salulis arJor aetcrnac neccm. 

Fratrti. Ama salulem , libera le cum poics 

Linqucmla (il)i tantum est lìdcs: dubitas ? agr 
Quicquid voics , quicquid requircs hoc libi 
Dabimus parati, linque toliendam tidem 
llaec una vitac cum tibi resici via. 

Ateo/. Deum ne linquam ? Fratret. Non Deum linquas , (idem, 
lllumquc nimium quem sequi Pnpam cupìs. 

Aire/. Sic descram simu! Deum fideni Deus 

Ecelcsisrqiie Prxsidcm Pap.ani dedit. 

• (^uid vultis ergo? magous est vesicr quìdem 

Fotcorque fratres, ardore al Codi sacrum 
Tcstor Monarcham. potius ardentes ferat 
Moriens in ignes, qunni negeni pavidus fidem. 
lllumquc venerar, quem sequi Icneor Papam. 

Fralrti. Sic stolta tollit vanitas mentjs diem. 

Mori ne prò Papa cupii? Sed quid (precor) 

Cum saucio te pendulum collo sciet 
Num liberabii? sanguinem numquid smim 
Pro le rependit fata, vd durac necis 
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d’ un santo , ondo Niccolò Pik ci addimostrò ancora una Tolta di quali prodigi 
sia capace l’uom virtuoso , che disdegnando questa bassa terra , spazia colla 
mento nel cielo , in Dio solo cercando quella beatitudine che può far lieto il 
suo cuore. Eppure , chi il crederebbe ? I suoi germani anziché quietare, e darsi 
alla fine per vinti , volendo ad ogni costo espugnaro 1’ animo di Niccolò , si 
appigliarono ad un mezzo , quanto insensato , altrettanto scellerato ed iniquo. 
Pensarono d’ inebriarlo , persua.si che ciò accadendo , non sarebbe tornato loro 
difficile di carpire dalla bocca una jìarola qualunque bastante a farlo apparire 
in quale si fosse modo apo.stata dalla Fede(l). Miserabili! Ma essi ignoravano 
per avventura qual santo e fortissimo uomo si avessero innanzi. Niccolò to.sto 
si avvide del reo disegno dei suoi fratelli. Ondo per quanto questi gli pones- 
sero avanti cibi e bevande , non mai volle pigliarne più di quello gli facesse 
d’uopo a sustcntare sue forze. Laonde i due germani 'disperati di poterlo più 
vincere , alla fine il lasciarono non .senza maledire all’eroica sua fermezza, che 
eglino , uomini di carne , o però incapaci di nutrire nel petto pensieri di cielo, 
non si cessavano dal chiamare follìa e ostinazione di mente debole e inferma. 
Ma Niccolò ebbro di gioia per la riportata vittoria , levati gli occhi al ciclo, 
e giunto le mani , benedisse a quel Dio , che so a quando a quando assog- 
getta la sua creatura a terribili prove , non mai accade però che la lasci senza 
il suo aiuto , da potere , tanto solo che il voglia , riportarne piena vittoria. 


Subire cupict improbus? Nieol, Frustra dolos 
NectiliS) et istis flalibus licscit tnca 
Pietas iiiovert. Fratrei. Dedccus iiumquùi tua 
Infame genti ferie inens suadet tibì? 
fiirol. Laus geutis illa est morte si dura Fidctn 
l'estalus Orbis occupcni superi decus. 

Fralrtt. Unde iste moiiis ardor? At'co^. Hunc patria alfert. 
Fruirei. Agiioscc Patriac fidein^ vilain dabit. 
liicot, Haec vita^ morte durior quamvis mìiii est 
Agliosco t^ocli numen bic vitam pelo. 

Fruirti. Agc per paternos dcprccor mancs, per Iias 

Ladirymas, et aitum, qui gravis mcntem quatti 
Precor dolorein per tuam, frater, fìdem 
Simula fidem. Ateo/. Simulare me prohìbat fìdes. 
Fruirei. Ycl donec airox impclus cesset Ducis 

Irasque ponat, credito quicquid voles, • 

Sed coiide clamo corde paulispcr fìdem), 

. Ni) fratribus prò tc dabis? Ateo). Quantum queo. 
Cessate fratres lachrjniis maior Deus 
Et eharior quam vita mibi vitac «st salus. 
Fruirei. Agc dum proptnquam iam subì fratcr doniuiii) 

Et cruda dum te langiiidum lacdit fames 
Admilte oociiam. Nicol. Nil moror fratres stquar. 

(J) Estio opera ritata. 
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CAPITOLO XX. 

I MARTIRI AL LUOGO DEL SUPPLIZIO 


- — 

Dopo la prova inuUlmonte ma con generoso animo tentata dal nobile giu- 
reconsulto gorcomiesc , il Lumay più clic mai sitibondo di sangue ritirossi a 
segreto colloquio co’ suoi più fidi satelliti. Ei avea stabilito di spacciarsi dei 
Martiri nel corso stesso della notte già da qualche ora incominciata ; ma prima 
in compagnia di Ornai , di Brcderod o di parecchi altri geusi, volle assidersi a 
lauta cena , durante la quale non furono stranezze o bestemmie, che ei, quanto 
crudele, altrettanto orgoglioso e superbo, non profferisse; sia a vitupero degli 
innocenti prigionieri , che in elogio ed esaltamento della propria possanza. Non 
si conosce bene dalla storia qual ragione muovesse Marino Brancio ad inwaro 
a Briella, anzichò l’autografo, copia della lettera del principe D’ Grange intesa 
a salvare la vita de’ nostri Martiri. Noi siamo di credere che ciò ci facesse 
per meglio indurre il Lumay a ridersi delle ordinazioni di quel principe, e non 
ostante la sua opposizione , che neppure appariva autentica , mettere a morto 
i prigionieri. Ma che che sia di ciò , il tiranno in cui la superbia era addi- 
venuta natura , stimò invece che l’operato del gorgomiese prefetto fosse un in- 
sulto arrecato alla propria autorità : sospetto g;ià entratogli in mente dopo la 
lettura del salvocondotto accordato al giureconsulto , ove il Brancio aperta- 
mente erasi dichiarato signore della Olandese repubblica (I). Onde pigliatone 
dispetto , e secondo solito fremendo di ferocissima rabbia , con ogni maniera 
di pungenti sarcasmi incominciò a vituperare il traditore di Gorcum , chiaman- 
dolo per soprappiù uomo vilissimo , c non meno de’ già condaimati prigionieri , 
meritevole della forca j conciossiachè si fosse osato di attentare all’alta autorità 
di colui, che toltolo dalla polvere, lo avea innalzato al governo d’ una pro- 
vincia. Dopo di che passando a favellare del D’Orange, diede in maggiori fu- 
rie , gridando : - O , che cosa mai pretendo costui ? che io viva suggetto alle 
sue ordinazioni? Stolto I irajierocchè ei piuttosto dovrebbe a me umiliarsi e ub- 
bidire : a me che solo in queste parti seppi con forte mano tenere inalberato il 
vessillo della libertà , e trionfare definitivamente de’ soldati di Spagna ; onde a 
ragione i popoli mi si prostrano riverenti dinnanzi , ravvisando , e onorando in 
me l'unico loro liberatore. E il D'Orange vorrebbe farmi suo schiavo? Egli 
tenutosi sempre lontano da questi luoghi , ove non mai mise piede a contem- 
plare in faccia il nemico ? Ma non sa ci adunque che Guglielmo Lumay non 
fu mai uso ubbidire a chicchcs.sia ? 0 , s' intitoli ci pure capo e moderatore su- 


(I) Vedi, TEslio cd altri nelle f*pcre citale. 
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premo della nuova repubblica ; ciò che monta V Io noi temo ; nè alcun conto 

faccio de’ suoi comandi ; ciò che meglio darò a dividere fra poche ore ; impe- 

rocché nel corso stesso di questa notte i papisti verranno morti (>)• - Parole, 
onde sempre più ci si fa manifesto che l’uomo ambizioso , è ad un tempo uom 
crudele e spietato. 

K in effetto il tiranno tenne la parola : tosto comandato al prefetto della 
milizia di sospendere i Martiri entro alla corrente notte , nò far grazia della 
vita ad alcuno, comecché gli venissero esibite larghe somme di danaro. Quindi 
rivolto airOmal , così favellogli : - A te poi o mio fedele ministro , il quale 
non meno di me ardi di sdegno contro il papismo e i suoi fautori, dò uffizio 
di presiedere al loro supplizio. Io conferisco in tue mani qualunque potere : 
onde tu , durante questa notte destinata a vendicare il sangue de’ nostri fra- 
telli caduti .sotto al ferro spagnuolo , terrai il luogo mio. Tieni il cuore ben 
chiuso alla compassiono, c ricorda che la pietà è delitto quando è inte.sa a 
salvare dalla morte un papista ! Non pertanto se alcuno de’ prigionieri rinun- 
ziando all’anticristo di Roma , confesserà puro Evangelo , abbia salva la vita. - 

.Sì comandò il Lumay : e Ornai e gli altri tutti che il circondavano pienamente 
applaudendo alle suo parole , gridarono ad una voce : - Viva il conte della 
Marca, vivano i geusi , e muoiano, i papisti. - .Sì, muoiano i papisti , ripetè 
l’uom barbarf) , muoiano i sacrificatori di Dio , e con ciò solo impari il prin- 
cipe d’ Grange a ben conoscere il Lumay e a temerne lo sdegno. E ciò detto 
licenziò i suoi ministri , quindi disparendo fra le tenebre d’un sotterraneo , che 
per qualche tempo cupamente risuonò di queste parole: - Qui io solo , io solo 
regno ! - 

E oramai alla memoranda notte corrente fra i giorni ottavo o nono di 
luglio mancava poco più d’ora per gingnere alla metà del suo corso ; quando 
intorno alla torre ove gemevano i santi prigionieri , udis.si improvvisamente un 
calpestio di passi misto ad cupo romoreggiarc di armi c dì armati. Ed erano 
i geusi guidati dallo stesso Giovanni Ornai affino di mettere lo mani addosso 
a quei miserelli e condurli al martirio. Comecché l’ora fos.se sì tarda, essi te- 
nevansi nondimeno ancor desti : anzi assiem congiunti in santa fratellanza , 
allora più che mai veuivansi confortando l’un l’altro a sopportare per amore 
di Dio con calma c rassegnazione ogni ulteriore disavventura. Onde tosto si 
avvidero che oramai si avvicinava l’ora del .sacrifizio. E in effetto aperta la 
porta del carcere , ecco iutrodiirvisi dentro non pochi sgherri del Lumay ; i 
quali a mo’ di affamati lupi scagliatisi lor sopra , li avvertono che da li a qual- 
ch’ora verrebbero morti. Ma a tale intimazione non un lamento, non un so.spiro 
usci dalla bocca di quegli invitti coufes.sori di Cristo. I quali anzi levati gli 
occhi al cielo , e piegate le mani , secondo solito benedissero a Dio , con ac- 
centi d’ ineffabile gaudio ringraziandolo che fo.s.sc arrivato il momento del loro 
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trionfo. Ma se da un lato la gioia più pura brillava sul loro volto , per la 
cara e dolce speranza , che ancora pochi istanti , c tutti verrebbero por le mani 
degli angeli incoronati di gloria nei beati regni dell’avvenire , come espri- 
mere dall’altro le ansie del cuore , le agitazioni dell’anima , i dubbi, e gli af- 
fanni onde tosto vennero tormentati al pensier che Niccolò Pik, l’eroico duce 
do’ Minoriti non era presente ? Ahi dolore ! esso mancava da più oro , e dal 
momento in cui dalla torre per ordine di Ornai era stato tradotto nella casa 
del prefetto della milizia , più di lui non aveano avuto notizia. Ben essi ne 
avevano interrogato le guardie , e specialmente i geusi , venuti in sul far della 
sera ad arrecar loro qualche cibo , non per pictii che sentissero di loro pene , 
sibbeno perchè , a cagione di loro estrema debolezza , non fossero venuti meno 
dinnanzi al supplizio ; ma indarno. - Niccolò Pili , aveano risposto , trovasi 
in buone mani , circondato dall’amore de’ suoi fratelli che non cessano di pro- 
digargli ogni maniera di buoni uffizi. Egli è oramai salvo. Pensate adunque 
a voi stessi , a voi cui sovrasta crudelissima morte. - Ondo immagini il let- 
tore in quali angustie versassero quei miserelli. Di certo nessuno dubitava di 
sua Fede , per la cui confessione tanto e sì lungamente sofferto avea; ma che 
cosa adunque gli era intra venuto 1 perchè più non fare ritonio alla torre? o, 
(^i mai gli impediva di ricongiungersi a’ suoi fratelli? Laonde in preda a ter- 
ribili pene dell’anima ; - 0 Nicchiò , esclamavano i francescani , o padre nostro 
dolcissimo, ove sei? chi mai sì crudelmente ti tiene da noi lontano? 0, vieni, 
vieni 0 padre a confortare i tuoi cari figliuoli !... La nostra fede vacilla , sic- 
ché forte temiamo di miseramente soccombere se tu non ci assisti colla tua 
presenza nell’ora di nostra morte. Vieni, a che più tardi?... Ma, ahi miseri 
di noi 1 Tu forse ti struggi ora dal desiderio di riabbracciare i tuoi figli , i tuoi 
compagni; ma senza poterlo, impeditone da' tuoi e nostri nemici. 0 Gesù, 
Gesù, per la cui santa Fede siamo pronti a morire, ridonaci il padre, il pdre 
nostro che m teneramente amiamo! - 

Nò diverse erano le supplicazioni e i lamenti degli altri tutti martiri , e 
specialmente del Wichel , dell’ Osterwican , de’ due promonstrateusi , e di Gio- 
vanni Domenicano di Colonia , co’ quali il Pik era stretto di santa amicizia 1 
Seuonchè , oh ventura ! in quella appunto che i .santi prigionieri con parole 
d’ineffabile duolo più che mai pregarano Iddio perchè loro volesse ridonare 
l’amato padre e compagno , ecco una voce riscuoterli improvvisamente alla 
porta del carcere , e gridare : - Figli , . . . compagni , . . . tergete le lagrime, 
c rasserenate il ciglio. Eccomi di nuovo al vostro fianco per non dipartirmene 
mai più. - Era Niccolò Pik. 

Dopo il lungo e si terribile assalto a^’utosi dai due fratelli , il santo Con- 
fessore di Cristo era stato lasciato solo nella casa del prefetto della milizia. 
Già alta tacea la notte : ond’ei non sapendo ove girsene in ora à tarda, de- 
clinato avea il capo al pogginolo d’una sedia come per pigliarsi qualche ri- 
poso. E allora fu che sopraffatto dalle sostenute fatiche , e vinto dal sonno , 
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pur non volendo, placidamente si addormentò. E in tale stato, sempre rapito 
in .soavi o ridenti sogni di cclc.stiale allegrezza , .si tenne sino a tanto che gli 
.sgherri del Lumay introdottisi nella ca.sji del prefetto , gli furono sopra così 
interrogandolo: - Hai tu aderito a’ con.sigli de’ tuoi fratelli? - No ; rispose il 
Mai-tire illustre; onde quelli: - Orbcuo, replicarono, l’ora di tua morte è arrrivata. 
Esci di questa ca.sa o ci segui. - .\lle quali parole Niccolò sorridendo: - Non 
posso ricusare, soggiunse, quel che mi manda il Signore. Eccomi però in 
vostre mani, lieto c contento di mia sorte, ahi! purtroppo avventurata. - E 
ciò detto parti, tornando indi a poco alla torre (1). Per che immagini il let- 
tore di qual giubbilo, a si iraprovvi.so ritorno, si scntis.sero innondare l’anima 
i suoi diletti compagni. Tutti gli furono sopra teneramente abbracciandolo, e 
nell’ impeto del più puro cntusi“smo bi'iiediceudo a Dio, qua.si oram i fossero 
certi, che a nessuno verrebbi' più a mancare la gloriosii palma de'Martiri. Po- 
vc-retti! imperocché ignoravano di avere anzi al fianco un miserabile, il quale 
ricu.sando di lavare la ^-ropria stola nel sangue dell’. \gne,llo senza me.cchia, indi 
a poco addiverrebbe va.so d' ira e di perdizione , a rorina eziandio di non poche 
anime redente da un Uomo-Dio crocifisso. 

Ma di Ini avremo a parlare più a lungo in progresso di questa istoria. 
Om gio\-a sapere, come .scorgnido i s;mti prigionieri sì vicino il momento del 
loro trapasso, affine di comparire dinnanzi a Dio netti di ogni benché legge- 
ris-sima colpa , si consigliarono di nuovamente confe.ssarsi l’un l’ altro ; come 
tofeto adoperarono non senza versare lagrime di t.-neri.ssima compunzione. Dopo 
di che datisi in mano al carnefice , si diebi-nrarono pronti a seguirlo ovunque 
sarcbbegli stato in piacere di condurli. Ma in questa ecco incominciare, e svol- 
gersi d’improvviso a’ loro occhi nuova e commoventissima scena. 

Di già narrato abbiamo in altro capitolo (2) , come Enrico novizio del- 
POi-dine Fràncesoano , miseramente apostatando della Fede cattolica per timor 
della morte , una al parroco .\ndrea di Mae.sdam e a Ponto Eutero canonico 
di Gorcum abbandonas.se i suoi invitti fratelli , rifugiandosi fra le stc-sse lirac- 
cia de’ carnefici de’ propri compagni : fatto onde i suoi confratelli e gli altri 
tutti prigionieri ebbero a sentire profondissimo dolore. Ma buona mercè 
di Dio il misero giovane tosto si avvide dell’ orrendo delitto in cui era caduto. 
E pi-rò tornato coll’ anima a penitenza, nè più soffrendo di star lungi da' di- 
letti compagni , che ad ogni istante si figurava in atto di stendergli amore- 
volmente le mani , e caldamente supplicarlo a rientrare nello vie del Signore, 
decise di ricongiungersi a' mwb'simi , gettarsi a’ pirali di Niccolò , di colui che 
sì teneramenta lo amava, e avealo nutrito col liitte della divina parola, chie- 
dere. pt'rtlono a Dio del suo fallo , e con pronta penitenza nuovamente tornare 
figliuolo del suo amore. E per buona ventura tenne il proposito; la notte stessa 
dell’ otto luglio fuggitosi via dalle mani de’ geusi , e rientrando nella torre in 
quella appunto che per le loro mani venivano i prigionieri strettamente inca- 

(I) E«tiO) VernuIeO) ed »Itri. (2) Vedi il Cipitolo XVtlI. 
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tonati, affine di essere condotti al supplizio. Or come ridire l' ineffabile gaudio 
che pr<!3*‘ tutti in quel punto , spocialmcnt»! il santo Guanliauo , a’ piedi del 
quale Enrico, con grossa fune al collo crasi prostrato in pianto di profondo 
dolore , e.sclamando: - Padre ho peccato in faccia al Cielo e alla terra? - 
Tutti lo abbracciarono , lo si strinsero al seno , ringraziando Iddio che quella 
smarrita pecorella fos.so tornata al male abbandonato ovile. Dopo di che con- 
fessata sua colpa al santo Frate Antonio di Werden, Enrico riconciUossi nuo- 
vamente con Dio , giurando a’ suoi fratelli , che più non li avrebbe abbando- 
tìati su questa terra (1). Ma il lettore tenga ben fissi gli ocelli sopra questo 
giovane Francescano , impi'rocch& al terribile c sì vario svolgimento di sua tra- 
vagliatissima vita, bene avrà motivo di esclamare: - Oh come sono imperscni- 
tabili i giudizi di Dio ! 

Legato adunque cogli altri il giovinetto Enrico, tutti quanti stretti con 
funi e catene a mo’ di malfattori, vennero cacciati fuori della torre affine di 
incamminarsi al luogo del loro martirio : durante il quale viaggio compiutosi 
nel più profondo silenzio della notte, non ò a ‘dire come venissero lieffeggiati 
g derisi dall’ empio Ornai c da' suoi pi.-rfidi sgherri , non che da parecchi cit- 
tadini unitisi a’soldati, affine di meglio godere del loro scellerato trionfo. Ma 
■sulla fronte dei Martiri raggiò sempre quella luce serena, che è riverbero delle 
anime giuste. Non mai una parola di lamento uscì dalla loro bocca, uè un 
sospiro solo che denotasse tristezza d’animo, o afflizione di cuore. .Avresti anzi 
detto, non alla morte, ma sì all’acquisto di gran bene fossero menati. Ed era 
così in verità; conciossiachè beati nell’estasi di carità e di fede, essi già si vedes- 
sero dinanzi agli occhi della mente quella fulgida corona di gloria , che Dio 
avrebbi" fra poco loro donato lassù nel Cielo : benché quel che maggiormente 
confortava i no.stri eroi, si fosse più specialmente il pen.siero di Cristo, che 
pure ebbe a compiere il suo dolorosissimo viaggio dal Pretorio al Calvario, da 
morirvi crocifi.sso a redenzione e salvezza di tutti gli uomini. 

Pervenuti al luogo del loro supplizio i nostri gloriosi atleti in numero di 
ventuno, non ostante gli insulti c lo derisioni d’ ogni maniera de’ soldati, s’’in- 
gpnocchiarono, baciando riverentemente la terra che fra poco dovea rimanere 
inzuppata del proprio sangue : quindi levati gli occhi al cielo, quà e là risplen- 
dente di stelle, raccomandarono a Gesù e a Maria l’anima loro, pregandoli 
con assai calde ed infuocato parole ad assisterli ed efficacemente aiutarli nel 
punto di loro morte ; finché teneramente abbracciatisi , per qualche tempo non 
rifinirono dal confortarsi a vicenda, c incoraggiarsi l’un l’ altro a coronare con 
intrepida morte le pene tutte sino allora sofferte in difesa c in odio della cat- 
tolica Fede. Ma qui o lettore, innanzi di narrare il barbaro ed atrocissimo 
scempio che de’ nostri Martiri fecero i perfidi calvinisti d’Olauda nella memo- 
randa notte del nove luglio 1372, e’ fa mestieri intrattenerci alquanto intorno 
al luogo del loro glorioso supplizio. 

(1) 1 medetìaiì. 


Digitized by Google 



— 164 — 

Gii parlato abbiamo in altro capitolo (I), come innanzi alla invasione che 
(li Biiclla fecero i Geusi, esistesse fuori le mura di detta città assai celebre 
ed antico Monastero di Canonici Regolari di S. Agostino chiamato Rnggcnse, 
cd intitolato alla gloriosa Vergine santa Elisabetta. Molti uomini illustri per 
santità e dottrina fiorirono in questo sacro recesso, fra quali però vuoisi tenero 
JXT primo r illustre S. Giovanni Osterwican, che profossato\-i regola agostiniana 
vi dimorò alcuni anni, non saprc.sti dire, se più a santitìcazion di sò stesso', 
che ad edificazione de' prossimi . Ma gli eretici, u-si a’ saccheggi, allo ruine, alle 
stragi, impadronitisi appena di Briella, eziandio intorno a sì venerando cenobio,» 
come adoperato aveano di parecchi altri, menarono il più orribile guasto, egua- 
gliandone al suolo le mura, e fugandone, oppure trucidarlo ed imprigionando 
tutti i suoi pacifici abitatori. R si avvenne che là, d’onde in mezzo agli ar- 
moniosi cantici di celestiale allegrezza da sì lungo tempo salivano al cielo le 
soavi preghiere de’ figliuoli di Dio, ergesse sue tende il delitto, quivi accam- 
pandosi a più empiamente insultare e vituperare l’immacolata Sposa del Nazza- 
reno. Ma Iddio non permisi' che venisse meno col tempo la memoria di 
questo luogo consecrato al suo amore. Il quale anzi dispose che nei secoli, 
avvenire , per opera stessa dei suoi distruggiton toccasse a siffatta celebrità, 
da addivenire luogo di religioso e divoto pellegrinaggio; onde di generazione 
in generazione verrebbe benedetto e ì)aciato con affettuosa venerazione da 
quanti in Olanda e fuori hanno tenuto, e terranno tuttavia in onore la san- 
tità c l’eroismo. 

E in effetto avuto già ordine d’ immolare in odio della romana Chie.sa i 
gorgomiesi prigionieri , il i>erfido Ornai .statuì che la mortale sentenza venisse 
eseguita in mezzo alle ruine del sopraddetto monistero , e propriamente dentro 
da una piccola casa detta de’cespugU, perchè già deputate da’religiosi a contenere 
legne da fuoco ad asò della Comunità. Poste quasi ad uguale distanza dalla 
Chiesa parrocchiale e dall’orto così detto de’ fiori, queste casa, o meglio ca- 
panna avea avuto la fortuna di rimanere in piedi , non ostante l’orribile guasto 
arrecato da’gcu.si alle altre tutte parti del Monastero: la quale nondimeno, 
povera , anglista e cadente , trovavasi spoglia di quale che si fosse arnese , nulla 
v.'dondosi al di dentro, che due travi di assai diversi lunghezza, od una mi- 
si'ra scala (2). Ma al barbaro Ornai parve assai acconcio a mandarvi ad effetto 
lo inumano disegno, dicendo anzi ben convenire , che là perissero i gorcomiesi 

^1) Vedi il Capitolo XIV. 

(2) « Ventum tandem ad Monasterium Uuggen*e,S. ElUabeth» nomine nuncupatum, cu- 
jiu dudam Regularel C.nonici (qno» vocunt) instituti B. Augustini , idcol® fuenint ; «cd idipjum 
recenti Geusiorum furore nuper TÌolatum evenumque. Supererei in eo Moneitcrio domue quedem, 
initer horrei empie, celpitibus foceriis reponendis depulete. In ce du» trabeJ, eltere trensverem 
et oblonge, brevior eltere, qu» militibus opportuna» eie*, quibui ceptitroe omnes lublimes »Ui- 
gerent. Eitio, Op. cit. Pari. II. Gap. PII. » Vedi encora i Bollendieti: Aela SS. ad /X laUt. 
Pai. II. Pag. 711. I quell riporteno ancore delincata ed impreaaa la piante del aopradetto Mo- 
QOfterO) col luogo ove furono morti i nostri Martiri. 
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prigiouiori , ove altri papisti esercitato avoano j)er si lungo tempo uffizio di men- 
titori: onde comandò quivi venissero senza più trascinati. Ma lo sciagurato di- 
sertore della cattolica Fede , non .si avvide che con tale supplizio , anziché 
amx;are , come stoltamente si awisaw , onta e vergogna al nome del Rug- 
gense Monasti'ro, avria invece p>teutemente contribilito ad accrescerne la ve- 
nerazione, e fra gli uomini renderne vieppiù cara c gloriosa la memoria. Onde 
verrebbe additato siccome il luogo del più grande trionfo , che nel sestodecimo 
secolo riportasse la Chiosa Olandese in lotta contro 1’ errore: luogo che tre .se- 
coli dopo gli stes-si briellesi tornati in gran parte ad abbracciare e sì stringersi 
attorno all’ augusto ves.sillo dell’ antica Fede dei loro maggiori, più che mai ba- 
gnerebbero di lagrime e coprirebbero di fiori , in esso baciando c venerando la 
tomba , ove primamente vennero rinchiusi i mortali avvauzi de’ Martiri gorco- 
miesi, (onore tanto delle belgiche e olandesi contrade), giù dichiarati santi e 
gloriosamente regnanti con Cristo in Cielo, dall’ infallibile parola del Vaticano. 

Ma chechessia di ciò , cr'rta cosa è che i nostri santi prigionieri non poco 
si allietarono di cosiffatta scelta dell’ apostata Ornai , parendo loro benigna dispo- 
sizione di Cielo, che per man del carnefice ave.s.sero a morire proprio in un 
luogo , d’ onde sull’ ali del .santo amore , tanti si erano elevati a Dio infuocati 
sospiri, ed innalzate ferventi supplicazioni. Ma come ridire la piena degli af- 
fetti , onde specialmente il venerabile Giovanni Ostervvican agostiniano , che 
quivi , come si è detto , avea passato i più bei anni di sua giovinezza , sen- 
tissi per ciò ste.s.so innondare l’anima e il cuore? Non prima vi pose piede o 
girò attorno lo sguardo, che pianse dirottamente, non sapn'sti se più a sfogo 
di grande e profondo dolore, oppure d’ineffabile gioia : di dolore, conciossiachè 
si vedesse innanzi le mine di quella Chiesa , ove ei , indossato l’ abito del grande 
Vescovo d’ Ippoua , orasi stretto a Dio con indissolubile nodo tli amore , nè 
più ritrovasse vestigio dell’ antica celletta, ove per tanto tempo menato uvea 
vita di Cielo : di gioia poi per lo caro e dolce pensiero , che fra poco sug- 
gellarebbe col sangue la confessione della cattolica Fedo nel luogo stesso , 
d’onde era salito a Dio il primo palpito dell’ innamorato suo cuore,. sì lasciando 
il fragil peso della carne pre.sso al sepolcro degli amati fratelli. Quali caro c 
ad un tempo dolorose reminiscenze I E sì che all’ Osterwican , volando colla com- 
mossa fiintasia a’ giorni pas.sati in qu 1 luogo, pareva di contemplare tuttavia 
fra le notturno tenebro le ombre de' trapassati fratelli , ora in atto di aggirarsi 
a mo' di uomini assorti nella meditazione delle a'iesti cose fra’ lunghi corridoi 
di quel chiostro clic non era più ; ora in quella di abHire dagli scoperchiati 
avelli le pallide fronti , e piagnersi della desolazione in che trovavasi la dimora 
de’ Santi ; e quando in atto di volgere a lui supplichevoli le mani , e pregarlo 
a presto vendicare con eroica morte, i sacrileghi insulti arrecati da’g'usi alla 
immacolata Sposa di Gesù Cristo I Talmentechè Giovanni , quasi non udendo 
lo strepito che gli menavano attorno gli eretici , loro così rispondeva dal fondo 
dell’ anima. - Eccomi, eccomi, o cari, fra poco saremo congiunti in un me- 
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dcsimo luogo nel Cielo , come iu ferra ci accolse ima sola bandiera. - E in 
effetto noi v«lremo nel wguente. Capitolo, come l’O.sferwican o tutti i suoi 
gloriosi comixigni, da due all' infuora , fossero forti o coraggiosi nell’ incon- 
trare la morte pi'r amore di Dio. 

CAPITOLO XXL 

I L MARTIRIO 


La memoranda notte dell’otto luglio già da qualclic ora era trascorsa oltre 
alla metà del .suo corso ; quando il barbaro Ornai , di buon accordo col pre- 
fetto della milizia, ivi presente alla testa di non pochi soldati, ornai disposto 
tutto che faceva mcsticià per mettere a morto i santi prigionieri di Gorcum , 
comandò venissero sciolti delle catene , c quindi totalmente di.spogliati dello 
misere ve.sti, che tuttora coprivano i loro affranti e mezzo laceri corpi. Il che 
to.stamonte, nò senza furore, mandato ad effetto da’ suoi infami satelliti, in 
mezzo alle risa , agli in.sulti e a' beffoggiamouti di ogni maniera de’ .soldati o 
di non pochi eretici briellesi , accorsi , benché in ora sì tarda , a godere di sì 
scellerato spettacolo , Ornai diè ordinò che primissimo di tutti venisse -sospeso 
r invitto l'd eroico Niccolò Pik, siccome quegli che più d una volta s’era glo- 
riato di avere col suo l'si'mpio eccitato a forù'zza , e potentemente incor.q^giato 
a morire i suoi correligiosi comizigni. A siffatta .sentenza non venne meno, 
non impallidì , non tremò l’ animo del generoso Frunci'.scano , il quale anzi 
levati al cielo gli sguardi, mos.si' h labbra ad un sorriso di così serena gioia, 
che umana lingua non rende ! Era il .sorriso del giu.sto che nella morte vedo 
vicina la patria , rotte le cafene , finita la servitù 1 Era il soave ricordo di 
avere sparsi in servigio di Dio ta iti sudori, di avere a bene de’ prossimi so- 
stenute tante fatiche, c in dife.sa della Cattolica Chiesa patite tante c si cru- 
deli p-rsccuzioni ! Era da ultimo la cara certezza di dovere oramai col proprio 
sangue suggellan» la Fede di Gesù Cristo, la cui voce già gfi pareva di udire 
iu quella che l’invitava a ricevere il premio di sue tante fatiche! Perchè vol- 
to.si a’suoi frafe'lli e compagni, in pianto di gioia che non mai la più bella 
e<l edificanfe, cosi parlò loro per l’ultima volta: - Figli, pegni carissimi del- 
l’amor mio, o voi quanti qui siete diletti compagni delle mie pene, ascoltate 
le ultimi' parole di chi fu a voi padre, fratello, e commilitone nelle battaglio 
sostenute assieme p-r la difesa della immacolata Sposa di Gesù, che è la 
santa Chie.sa Cattolica, Apostolica, Romana. Presso ad esalare l’ultimo fiato, 
come già sempre adoperai in tutto il corso della breve e tempestosa giornata 
di mia vita, io vi e.sorto, o cari, e vi prego c vi scongiuro, a valorosamente 
e costantemente pugnare sino alla fine por questa ste-s-sa s. ultissima Fede , c 
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mercè di essa e del suo spirito infuso no’ nostri cuori , a mantenervi in quel 
fraterno amore , onde sempr»' vi amasG’ qui in terra. Deh ! non vogliate pcr- 
metti'ir cln‘ l’ ultima ora s pri alcuno di voi da quella santa unione , nella 
quale »>mpri' viveste, a.s.siem congiunti coi vincoli di carità o di fede. Già è 
vicino il momi'nto di ricevi-re dalle mani di Dio il bramato premio del vostro 
glorioso combattimento. Levab' al cielo gli .sguardi : non vedete voi sospese 
sopr.i i vostri capi le fulgide corone dell’i'terna felicità preparatsivi dal Signore 
a mercwle di vostre fatiebe? Non uditi' armonioso conci'uto di'lle angeliche 
scliii-re, chi' v’invitano a cingi'rvi'uo la fronte mi'rcè d'un eroica morte? Ma 
che di.ssi ? imperocché essi invece , gli angioli del Signore, già di.sci'ndono dal 
Cii'lo con in mano la gloriosa palma de’ Martiri affine di introdurci incoronati 
di vittoria dinanzi id Trono dell’.àguello senza macchia , di Gesù figliuolo di 
Dio c di Maràl, che già prima di tutti versò il proprio sangue sull’ albero 
della Croce a salvezza e n'denziouc dell’ umana natura. Coraggio adunque o 
fratelli e compagni miei dilettisàmi , non sia fra voi alcuno che pi'r viltà di 
animo rifiuti la corona de’ Martiri : siate invece tutti quanti solleciti a dar la 
vita jicr Colui che primo la dii'do jier noi. Io ve nc dò primo d’ogni altro 
r esempio ; io , a cui Iddio coiid-sse l’ alto ilono di precedervi nella via clic 
mena alla gloria. Tenetemi adunque dietro con prontezza c coraggio , per quindi 
tutti assiem riunirci beati ed immortali nel Cielo (I). - Dopo di che, baciati 
ad uno ad uno , e tutti abbracciati i suoi figliuoli e compagni , Niccolò , in 
mezzo allo strepito de’ soldati , alla confusione de’ gcusi , al pianto di ten 'ra 
gioia de’ suoi fratelli, allegro ed esultante sali la scala del martirio, non rifi- 
nendo dal benedire a Dio, did confes.sarc la sua Fede sacrosanta, e dall’ in- 
coraggiare i suoi figli a fortezza , tincbò il laccio stringendogli la gola non 
gli ebbe tolto il respiro (2). 

E per tal guisa consumò il martirio l’ illustre capo de’ Minoriti , il prode 
figlio di S. Franse.sco, Niccolò Pik, apostolo di Gorcum, nella sua freschissima 
età di anni trent’otto non ancora compiuti, regnando sulla cattedra di S. Pie- 
tro , la cui supremazia avea difeso col sangue , il santo Pontefice Pio V , e 
il suo Ordine .serafico , di cui addiverrebbe gloria immortale , governando il 
P. Cristoforo da Cbeffontaines francese elevato più tardi all’Arcivescovado di 
Cesarea. Non appena i geusi il videro morto, ebbri di satanica gioia batte- 
rono palma a palma, menandoiie festa e tripudio che non mai il più barbaro, 
feroce e spietato. Ma il Ciclo fé plauso per l’entrata di un nuovo martire, c 
Niccolò, beato di aver preveuuto i compagni nell’ acquisto di Dio, primissimo 
di tutti annunziò agli angeli la grande rittoria , che in terra riportato avea 
la Fede sopra l’inferno. 


(1) Guglielmo £slio , Coroelio Tilmas, Micbelesi, Barezsi, Mazzera, Vertiuleo, Molalo, 
ed altri.. 

(S) I medesimi, e specialmente Gerardo lacobs : ffi$toria préecipufìtm Martyrvm nostri 
lemports, Carmen eie. 
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ila questa vittoria uon era peraaco compiuta : ancor viveano gli altri 
tutti confessori di Cristo, de’ quali però il trionfo sarebbe stato tanto più glo- 
rioso 0 solenne , in quanto maggiori sforzi verrebbero adoperati da’ gcusi 
affine di rond('rli apostati. E in effetto trapussato appma Niccolò Pik, non ò 
a dire quanto audacemenb' ed insolcutemcnto togliesscro mi insidiare alla loro 
fide, specialmente certo predicante calvinista appostatamente condottosi al luogo 
di'l supplizio; il quale piautotosi dinnanzi alla lunga schiera de’ Martiri, e loro 
additando l’ insanguinato corpo del Pik sospeso ad una delle due travi, quasi 
scntiss<^ pietà di loro , non mi.sera ed infi'licc , ma avventuratis.sima sorte , per 
lunga pezza non rifinì dal pregarli : - Non volessero imitorne 1’ esempio ; an- 
cora essere in tempo di sottrarsi da così infame patibolo. Pensassero a sè me- 
desimi, e col prontamente rinunziare al Papa di Roma, mettessero in salvo as- 
sieme alla vita, la loro riputazione. Egli poi penserebbe a jirovvcderli di ric- 
chi'zze, di onori, e di ogni ben di Dio. - Ma a si diaboliche e serpentine 
suggestioni gli invitti confes-sori di Cri.sto con fremito di santo sdegno risposero : 
- Noi disprczziamo il tuo oro c i tuoi infami consigli 1 Ti scosU adunque da noi, 
maledetto , che le tue parole non mai riusciranno a farci venir meno nella con- 
C^ione di nostra fede por timor della morte 1 . . - Quindi fissati gli occhi 
sull’ esanime spoglia del Pik, quasi le sue ultimo parole risuouassero ancora 
nell’ aria a conforto di loro fedo ; - No , no , esclamarono , noi non ci rende- 
remo indegni, o generoso Martire di Gesù Cristo, dell’alta sorte a cui fummo 
chiamati da Dio ! Ancora pochi istanti , e noi teco saremo associati nel Cielo , 
cinti la fronte d’immortale corona. - 

Ma il calvinista, non che tacersi e lasciare in pace quella santa scliiera 
di eroi evangelici , più che mai anzi tolse a scongiurarli , specialmente i più 
giovani e i meno versati nella scienza di Dio, perchè volessero piegarsi a’ suoi 
consigli ; sì in pari tempo studiandosi con vani e ridicolosi sofismi di addi- 
mostrare falsa la religione cattolica. Indarno però: imperocché Girolamo Werden 
e Nicasio Johnson Francescani, Leonardo Wichel, Niccolò Poppel parrochi, Gio- 
vannui Osterwican Agostiniano, Giacomo Lacop Premostratense , e Giovanni 
di Colonia Domenicano , tosto sorsero magnanimi difenditori della Fede , e pie- 
tosi coufoctatori de’ loro fratelli c compagni. Ma benché tutti i sopradotti invitti 
confes-sori di Cristo fossero santamente s olleciti ad abbattere con ogni maniera 
di scientifici argomenti , c ridurre a vergognoso silenzio il pessimo calvinista , 
e sì rialzare l’ animo c confortare il cuore de’ compagni già in quella di sug- 
gellare col sangue la propria fixle , vuoisi nondimeno fare speciale menzione 
della santa industria , onde Nicasio studiossi a mandare a vuoto gli scellerati 
disegni di quel ministro di satana. Sicuro del, proprio trionfo , egli di anima 
quanto schietta ’ed ingenua , altrettanto aperta alla compassione , fortemente 
temeva de’ propri fratelli: non già che dubitasse della lor fede, di cui in tanti 
giorni di fiera o barbera persocuzione , dato aveano irrepugnabili provo , ma 
perchè gli pareva che alcuni di essi , specialmente Enrico novizio , e i due 
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conversi Pietro d’ Asca e Cornelio di Uorcstat , per manco di scienza , non 
fossero da tanto da discoprire la falsità do’ sofismi, e resistere a’ ripetuti e sì 
terribili assalti, onde i loro nemici si adoperavano incessantemente a corrom- 
perne il cuore. Anzi il giovinetto Enrico in su i diciotto anni di età, al pallor 
della fronte, al tremolìo delle membra, alle lagrime che grosse e folte spun- 
tavangli da’ tumidi occhi , ben dava a divetlerc , come la morte xH già gli 
mette.sse soverchio spavento nell’anima, e fos.se in pericolo manifesto di nuo- 
vamente disertare la santa bandiera di Cristo. Onde chi potria ridire le an- 
gustio, e il dolore di Nicasio? Tosto volando al fianco del pericolante fratello, 
abbraccioUo , se lo strinse al seno , baciollo in fronte , quindi in tutto 1 im- 
peto d’ un cuore fortemente ferito e.sclamando ; - Ohimè ! Enrico , che fai ? 
perchè tanto .sgomento della morte? perchè sì incautamente disprezzare l'in- 
vito di Dio che ti chiama alla gloria ? Sì , Enrico , la morte è per noi non 
fine, ma principio di vita. Guarda il Cielo: è lassi'i la nostra patria, è lassù 
ove saremo Ijcati in eterno. Coraggio adunque, o fratello carissimo, ancora 
per qualche tempo! Non senti già una voce che dolcemente ti chiama? E la 
voce di Niccolò, del padre tuo, di colui che ti ebbe nutrito col latte della 
cattolica Fede. Ei ti .stimola ad imitare il suo esempio, morendo per amoi-c 
di Cristo, affine di essere da Cristo coronato nel Cielo, e messo a parte delle 
eternali delizie. E vorrai tu rifiutarti ad onore sì eccelso, e con nuova apo- 
stasia , dannare l’ anima tua , e straziare il cuore di noi tuoi fratelli e com- 
pagni? Ah! no, Enrico, no! - H qui di nuovo tornava ad abbracciarlo, a 
baciarlo, a stringerlo.si fortemente al seno, in quella maniera che una madre 
usa col proprio bambolo vicino a pas.sare di vita. Dopo di elio volando al 
fianco degli altri compagni , che più gli parevano bisognosi dell’ opera sua , 
li animava, li confortava, li eccitava con forti e sante parole a correre vo- 
lonterosi incontro alla morte, soprattutto però consigliandoli a non attaccar 
disputa co’ loro avversari intorno ad argomenti di religione , astuti che questi 
erano e ipocritamente maligni, ed essi semplici ed inesperti, nell’arte di trarre 
ad errore gl’ incauti : onde volessero dispregiare in silenzio le loro maligne 
insinuazioni , confessando dal fondo dell' anima la propria Fede fino a tanto 
che con generosa morte, non fossero messi all'acquisto di Dio. Nè vuoisi 
passare in silenzio^, come il santo Frate ogni qualvolta udiva gK eretici lare 
profferta della vita a quei suoi fratelli , che voles'sero rinunziare al romano 
Pontefice , si facesse innanzi tutto affannoso , e loro rispondendo invece di 
questi , gridasse con quanto ne ave» in gola : - No , no , ciò i mici fratelli 
non vogliono , nè mai faranno. Essi hanno giurato di vivere , o di morire 
con noi. Cessatevi adunque, o miserabili, dal più oltre fare esperimento della 
loro vita e costanza , risoluti che sono , tutti quanti , di morire per vostra 
mano, anziché rinnegar Cri.sto e la sua Fede (I). 

{!) VcriJiik'O. J»cul)i. Ejlio vit itUri. 

il 
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Ma, ahi sventura t Tante sollecitudini di Nicasio e degli altri tutti Mar- 
tiri di sopra nominati, punto tornarono utili al misero Enrico. Questo infelice 
giovane, vinto alla fino e sopraffatto dal timor della morte, nuovamente aderì 
alle suggestioni de’ gcusi , dichiarandosi pronto a rinunziare al Papa e alla 
Fede cattolica, tanto solo che gli facessero grazia della vita. Il che tostan 
mente ottenuto , egli , ahi misero ! venne condotto in disparte , affinchè non 
avesse a mutare sentenza alla veduta dell'ammirabile costanza de' suoi fratelli 
in morire ]>er amore di Cristo. Quanto à improvvisa ed inaspettata diserzione 
affliggesse Tauimo do’ suoi coraggiosi compagni, più facile è immaginare che 
dire a parole. Ma specialmente il santo frate Girolamo Werden ne volle mo- 
rire dalla pena. Ei di già era in cima alla scala, vicino a subire il martirio 
primo di tutti dopo la passione del Pik ; c già a conforto del suo spirito 
invocava i dolcis.simi nomi di Gesù e di Maria, e pregava i Santi regatanti 
con Dio nel Ciclo a volerlo assistere del loro patrocinio nel punto del suo 
trapasso; quando l’empio calvinista di sopra nominato, non contento di avere 
tratto in errore il povero ed infelicissimo Enrico, volle dare opera a smuo- 
vere, se fosse jiossibilc , anche la costanza del santo Vicario. Perchè fattosi 
a lui vicino, dopo averlo malignamente ed ipocritamente compassionato, dopo 
averlo più c piu volte consigliato a negare la suprema autorità del romano 
Pontefice , c sì porre in salvo sua vita , vedendo come a nulla giovassero lo 
suo parole , conchiuse in questa sentenza : - A che o misero papista , invochi 
tu i nomi de’ Santi ? Credi per avventura che essi abbiano a giustificare lo 
tue operazioni? Stolto ! imperocché solo mercè della fede in Dìo è dato al- 
l’nomo di sperare salvezza. Lascia adunque di più oltre nominare Maria o 
S. Pietro, e rivolgiti solo a quel Dio, che fra poco avrà a giudicare o punirò 
la tua papistica superstiziono (1). 

Se il lettore ha posto mente all’anima fervida c bollente, che Girolamo 
Werden nutriva nel petto , facilmente comprenderà come ei si rimanesse a d 
scellerate parole del calvinista. Arse di generoso e nobilissimo sdegno ; nè 
sapendo come liberarsi da quell’ indegno che si perfidamente oltraggiava Iddio 
no’ Santi suoi , puntatogli il destro piede sul petto , con tanta forza ributtollo 
lungi da se , che lo sciagurato stramazzò a terra , rimanendovi per qualche 
tempo supino a contemplare la vittoria del martire illustre. Bene è facile im- 
maginare come infuriassero i geusi a tale operato del santo. Ma questi a 
stento temperando la nobile ira che gli divampava nel petto al pensiero di 
tanta offesa di Dio, non che temere, si volse animoso al cal%inista, in quella 
che , rialzatosi , faceva lo mostre di volerglisi nuovamente appressare . cosi 
sfolgorandolo : - Scostati da me, o infamissimo de’ mortali , e vaso d’ iniquità, 
anzi organo del diavolo; imperocché fu esso appunto, fu il diavolo, il quale 
avendo stanza nell’ anima tua , proferì per la tua bocca tanto c sì esecrando 

(1) I mvticsiiiH. 
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bestemmie. Tu fai .sembianza di compa.ssionar la mia sorte!.... sciagurato I I 
Ma io disprezzo la tua pietà , come aborro il delitto, dal quale solamente essa 
b’ inspira 1 Nè io ho bisogno di essere compianto , coucio.ssiachè la mia sorte 
troppo sia bella o avventurata. Ma posto che n’avessi mestieri, non a te, o 
uomo scelleratissimo, io chiederei una lagrima di commiserazione. Ti allontana 
dunque da me. Io assai lieto o contento vado incontro alla morte, certo di 
subirla in difesa della verità contro i pestiferi errori della tua setta. Io son 
tranquillo , sol dolendomi dell’ apostasia di Enrico novizio nostro ! di quel sem- 
plice ed inesperto giovinetto, che tu, crudele, hai pervertito, sì strappandolo 
dal fianco dei suoi fratelli , coi quali era destinato a salire in Cielo incoronato 
di vittoria. Ohi Enrico! Enrico! dolce fratei nostro, deh! perchè ci hai nuo- 
vamente abbandonato? Ah! toma a coscienza finché n’hai tempo, toma al 
tuo Dio (1). - E ciò detto si tacque ponendosi in atteggiamento di chi 
sciolto da ogni terreno vincolo , tranquillo e sereno aspetta la morte per 
amore di Cristo. 

E in verità i gcusi pigliarono ferocissimo sdegno di così sante , nobili 
e bollenti parole; onde gli si fecero sopra furibondi facendo del suo corpo il 
più aspro governo. Con acutissimo ferro barbaramente gli deformarono il volto, 
già sì bello e splendente della gioia de’ santi: nè di ciò paghi, affine di mag- 
giormente tormentarlo , si appigliarono ad un mezzo quanto crudele , altrettanto 
empio e sacrilego. Come è noto , Girolamo era stato altro volte missionario 
in Palestina, vissutovi qualche anni a guardia e custodia del sepolcro di Cristo (2). 
Obbligato a lasciare quella terra benedetta , ove compissi il grande mistero della 
umana redenzione, il Werden, non contento di avere in prima bagnato di te- 
nerissime lagrime l’ adorata Tomba del Salvatore , volle p<irtar seco una me- 
moria , che sino all’ ultimo de’ suoi giorni gli ricordasse il suo caro e religioso 
pellegrinaggio. B ciò furono due croci di colore rosso , segno del Sangue sparso 
da Cristo a salvezza del mondo , che ci siffattamente s’ impresse nel petto e 
nel destro braccio , da più non si potere togliere , senza in pari tempo strap- 
pare la carne , su cui erano raffigurate. Ora i geusi , nemici della Croce di 
Cristo, di ciò avvedutisi in quella che aizzati dall’empio Ornai, facevano stra- 
zio del suo corpo , con inaudita crudeltà , assiemo alle carni gli strapparono quei 
segni venerati: onde il santo Martire rimase tutto lacero e insang^nato, in 
preda a siffatto spasimo dell’ animo , che non sarebbe facile ad umana lingua 
il narrare (.3) . Ma che non può uu anima redenta col Sangue di Cristo , se 
fatta forte dalla fede , e confortata dall’ amico ragghio della speranza? Il Werden 
non impallidì, non tremò, non si commosse: il quale anzi scorgendo soprag- 
giunto anche per lui il beato momento di girsene a Dio , levò gli occhi al 
Ciclo , più che mai invocando i dolcissimi nomi di Gesù e di Maria , nè ces- 
sandosi dall’ animare i compagni a fortezza , finché il laccio stringendogli la 

(f) 1 mcticsiini. (2) Vedi il Capitola Xll. (3) l medesimi. 
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gola , non privollo di questa mortai vita , che tosto ricomiiiciò Ix-atissima ed 
immortale nel fortunato regno de’ Santi. 

Ed uguale coraggio ed intrepidezza di spirito addimostrarono i gloriosi 
atleti di Cristo Nica-sio lohnson e Niccolò Poppcl , i quali , a quanto par dalla 
Storia , furono i primi che dopo il Pik ed il Werden morissero in difesa della 
cattolica Fede. Non appiuia i manigoldi li condussero in cima alla scala por 
dar loro la morte , ancor essi tolsero a benedire a Dio , e sì a ringraziarlo 
dell'alto benefizio che lor concedi'va di suggellare col sangue la fedo del suo 
diletto Figliuolo. .\nzi quasi già vedessero il Cielo aperto, e il Figliuol dell’ Eterno 
in quella d’ invitarli a pigliarne il beato posso.sso , prea?ro ad csultaro di tutta 
l’ anima , non rifinendo dall' incoraggiare i compagni superatiti a sostener con in- 
trepidezza la morte per amore di Cristo, finché il laccio non li ebbe soffocati (1). 

Scnonchè in questa appunto accadde nuova e as.sai più luttuosa apostasia 
nella persona di certo sacerdote francescano a nome Guglielmo , nativo di làegi 
nel Belgio. Misero! dopo aver tanto .sofferto in difesa della sua Fede, come fu 
giunto il momento di coronare lo sue pene con glorioso martirio , impallidì , 
tremò, e venne meno dell’ animo in faccia alla morte. Onde togliendo a par- 
lare in lingua france.se, nella quale era peritissimo, pregò, supplicò, scongiurò 
i soldati che l’ attorniavano a volergli salvare la vita , pronto che era a ne- 
gare, non che solo la supremazia del romano Pontefice sopra l’ universa Chiesa 
di Gesù Cristo, ma qualunque altra cattolica verità. Ciò che tosto ottenne. dai 
geusi ; i quali anzi ne menarono festa come di segnalata vittoria : onde con- 
dottolo in disparte , il vestirono delle, ereticali divise , datagli por soprappiù a 
portare una militare bipenne da più non essere ravvisato per quel ch’egli era 
dianzi (2). Imperscrutabili giudizi di Dio 1 Ma di lui; come de' suoi tre scia- 
gurati compagni parleremo più a lungo in apposito capitolo. 

Intanto chi potria ridire l' immenso duolo degli altri tutti martiri in ve- 
duta di questa nuova c si brutta caduta? ,\himè ! essi ne piansero amara- 
mente dal fondo dell’ animo , specialmente i suoi fratelli Francescani ; i quali 
non seppero mitigare altrimenti il loro dolore, che col correre essi almeno 
volonterosi incontro alla morte , sopportandola da forti eroi , e da veri soldati 
della Fc<le cattolica. E in effetto essi spirarono tutti col soriiso de’ giusti .sulle 
labbra , quali benedicendo a Cristo , come Antonio Werden , Francesco Rhodes, 
Teodorico Embdeu e il santo Vecchio Willaldo di Danimarca ; quali invocando 
il dolce nome di Maria, come Antonio d’Hornaire, Pietro d’Asca, e Cornelio 
di Dorcstat : ,e quali da ultimo ad esempio del Salvatore del mondo pregando 
per quelli che loro davano crudelissima -morte : ciò che soprattutti adoperò 
Goffredo di Mcrville ; il quale già in quella di essere .strangolato , volti gli 
occhi al Cielo, con ammirabile esempio di cristiano eroicismo esclamò: - Si- 
gnore perdona loro dappoiché non conoscono quel ch’es.si fanno (3). 

(1) I ^^2) I mcttcsiini. (3) 1 
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Saliti per tal g-uioa ni Cielo (^li uudici invitti tigliuoli di S. Kraneerico, 
ed il glorioso parroco Niccolò Poppel, l’empissimo Ornai diede ordine venis- 
sero sospesi i due religiosi Premoostratensi Adriano Becan e Giacomo Lacop, 
Giovanni Domenicano di Colonia, P Agostiniano Ostervrican, e Andrea Walter 
parroco di Heinort. Nè questi santi confessori di Cristo furono meno forti e 
coraggiosi in consumare il loro martirio ; clic anzi non mai si addimostrarono 
sì lieti e beati , come allora , che erano in procinto di suggellare col sangue 
la vera fede di Cristo. Ben i geusi , mettendo loro dinnanzi l'esempio dei^due 
apostati Guglielmo ed Enrico, come adoperato aveano co’ loro compagni già 
passati di questa mortai vita , si studiarono di vincerne la costanza ; ma inu- 
tilmente. Essi tenevavo gli occhi fissi nell’azzurra volta del Cielo, dal quale 
già pareva loro si facessero vedere i trapassati compagni cinti il capo di ful- 
gentissime corone di gloria , in atto d’ invitarli a pigliarne anch'essi il possesso, 
mercè d’ un eroica morte. Ondechè non curando , anzi a segno di alto disprezzo 
ridendosi delle maligne ed ipocrite insinuazioni de’ calvinisti , intrepidi e corag- 
giosi salirono la scala del supplizio , poco stante trotando la vita là , ove a 
geusi pareva di dare loro la morte. Così finirono i lor giorni mortali i due 
figliuoli di S. Norberto Adriano e Giacomo , tardi associatìsi a’ loro compagni , 
ma di questi non mono gloriosi , non solo per quel che dianzi adoperato aveano 
a spirituale vantaggio de’ prossimi, ma per le fatiche eziandio che dipoi sì 
coraggiosamente sostennero a difesa della fede sacrosanta di Gesù Cristo. Com 
morirono l’ invitto Giovanni Osterwican e il caritatevole ed eroico Domenicano di 
Colonia dopo avere in modo così prodigioso illustrato , siccome il Cattolicismo 
cosi i loro santi Istituti , sempre celebri nella Chiesa di Dio e non meno del 
Premonstratense e del Francescano tanto benemeriti del civile consorzio. E cosi 
medesimamente passò di vita Andrea d’ Heinort , il quale tanto più ebbe ragione 
di benedire a Dio , e rallegrarsi di sua sorte avventurata , in quanto fatto 
avea dianzi maggiore esperimento della divina misericordia (t). 

E ormai non rimanevano a trapassare che l’ eroico parroco di Gorcum Leo- 
nardo Wichel, e il mansueto ed umile Goffredo Duneo (2). Leonardo dì anima 
grande, generosa e magnanima, sino a quel punto erasi addimostrato lieto e 
contento , non mai cessatosi un solo istante da confessare la sua Fede, e con 
ogni maniera di nobili argomenti e di sante parole incoraggiare i compagni a 
fortezza. Onde non è a dire se dì buon grado si desse in mano a’ carnefici, e 
allegramente salisse la scala del supplizio , da esservi sospeso in odio della ve- 
rità. Senonchè fatti alcuni passi , improvvisamente arrestas.si , anzi impallidì 
versando pur qualche lagrima , quasi fosse soprappre.so da straziante pensiero. 

(1) 1 mcticsìmi. 

(2) Kcnchè. sin cerio per In Slorin che primi a morirò furorto il Pik e Wcnlen« cil ultimi 
il Wtdicl c il Dune» j non bene apparisce lulinvia dulia mcdcsiina 1* ordine lenuto dagli altri 
Martiri nel morire: c |icrò noi ci siamo alterniti all’ Celio che nel sopraddello ordine riferisce 
la loro passione. 


Digitized by Google 



— Mi 

Talmentechè pigliatone spavento il buon Goffredo Duneo , gli si fece presso « 
gridando : - Maestro Leonardo , a che t’ arresti nella via che mena alla gloria ? 
Deh 1 fa animo ; che se il pensier della morte ti aggrava , guarda il Cielo , 
riflettendo che lassù assiemo a’ nostri fratelli e in compagnia degli angioli 
banchetteremo fìa poco immersi nella gloria di Dio (1). - Ma il buon Duneo 
non s’era apposto. 11 Wichel non paventava la morte che tante volte aveva 
sfidato , e allora più che in qualunque altro tempo ardentemente desiderava , 
ma era cruciato dal pensier della madrp , tuttora vivente , perciò solo che pre- 
vedeva sarebbe morta di duolo , quantunque pia e fervente di amore divino , 
alla notizia del barbaro scempio fatto dell’amatissimo figlio. Nè sia alcuno che 
perciò voglia giudicarlo men grande ed eroico , avvegnaché la religione non 
spenga , ma nobiliti , purìchi e afforzi il sentimento dell’amor filiale , sol proi- 
bito di anteporlo a quello di Dio. Ciò che non foce il Wichel ; pare anzi che 
Iddio benedicesse in quel punto alla siu pietà verso la dilettissima madre, di- 
sponendo che questa volasse al Cielo innanzi di sapere la di lui crudelissima 
morte (2). Ma checchessia di dò, Leonardo tosto riebbesi da quel turbamento, e 
rassicurato il buon Goffredo Duneo della sua viva fede , ferma speranza e ar- 
dente carità verso Dio , con ammirabile fortezza di spirito consumò il martirio 
nella sua ancor fresca età di quarantadnque anni , sino all’ultimo fiato bene- 
dicendo al Signore , e con siffatta grazia o facondia ragionando della vita av- 
venire , e difendendo la verità della cattolica Chiesa , per cui moriva , da in- 
durre persino i carnefici ad esclamare: - Qual peccato che cosi miseramente 
abbia a finire un uomo sì dotto , e che la sua Ungua cotanto armoniosa debba 
tacersi per sempre (3). - Miserabili ! non sapevano che allora invece incomin- 
ciava per Leonardo il vero trionfo sopra la morte , onde regnerebbe in eterno 
con Cristo nel Cielo , e nel giorno dell’universale retribuzione , risorgerebbe 
accusatore e giudice, della loro perfida e scellerata vita. 

Morto il Wichel , il santo vecchio Goffredo ebbro dalla gioia per la vit- 
toria riportata sopra Terrore da’ suoi diletti compagni, i quali e’ con ammira- 
bile costanza veduto avea salire uno ad uno all’acquisto dell'etemo riposo , quasi 
più non gli patisse l’animo di star lungi dalla loro beata compagnia , senza met- 
tere in mezzo alcun tempo diodesi spontaneamente in mano a’ carnefici , tutto 
festoso ed esultante salendo da se stesso la scala del supplizio. Ma in questa 
alcuni soldati contro la naturale ferocia mossi a compassione di lui , gridarono 
con salda voce ; - No , non si spenga quest’uomo ; imperocché ei solo fra 
tutti è innocente, e per soprappiù trovasi in istato di vera demenza. - Ma essi 
erravano. Come narrato abbiamo in altro capitolo , fu già tempo , in cui più 
e’ non avea intero il giudizio (4) : ma oltre che la luce razionale dell’intellettu , 

(1) Estìo, Jacobs^ Vcrnuleoy Tilinan ed altri. 

(S) Estio. Idem ibidem. 

(3) Il medesimo, Pars. Ili, Gap. V. * 

14) Vedi il Gap. XIV. 
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non mai del tutto avealo abbandonato , allora trovavasi , buona mercè di Dio , 
in tale stato, da pienamente conoscere se stesso, e portare retto giudizio deb 
bene e del male. Vuoisi anzi sapere , come dopo la cattura incontrata a Gorcum 
in odio della cattolica Fede, mai più non ebbe la sua mente a come che sia 
vacillare ; dono senza dubbio di Dio , che voleva con glorioso martirio premiare 
le sue angeliche virtù , la sua eroica carità , e soprattutto l’ invitta costanza 
in soffrire ogni maniera di contumelie per lo nomo del suo diletto Figliuolo 
Gesù Cristo. E che ciò sia secondo verità, ben mostroUo e’ medesimo; impe- 
rocché acceso del desiderio di suggellare col sangue la Fede cattolica , e im- 
paziente di raggiimgere i suoi fratelli nel Cielo, (loffredo alle parole di &lsa 
pietà de’ suoi nemici , rispose nel modo che segue : - No , non sia vero che 
io solo abbia a rimanere in vita dopo lo scempio che &tto avete de’ miei di- 
letti compagni I Io son reo al pari di loro , reo di essere sacerdote della cat- 
tolica Chiesa. Su dunque, o g;eusi, vi affrettate ad uccidermi; imperocché già 
veggo i Cieli aperti , e il Figliuol dell’Etemo venirmi incontro con in mano la 
palma della vittoria (1). - E detto fatto; i soldati pigliato dispetto di d am- 
mirabile coraggio del Duneo , senza più il misero a morte nella sua avanzata 
età di anni settanta : onde ei fu l’ultimo , che in quella tremenda notte spirasse 
r anima nelle mani del Creatore ; la quale salita tostamente i colli eterni del 
paradiso, e da’ suoi diciotto compagni condotta dinnanzi al trono di Dio , quivi 
fu coronata per mano degli Angeli , i quali intuonarono alla Fede trionfante l’inno 
della vittoria. 


CAPITOLO XXII. 

CRUDELTÀ’ E SEVIZIE DOPO IL MARTIRIO 


Cibi si fosse condotto fuori le mura di BrioUa nel mattino del nove Luglio 
del 1572, avria contemplato una di quelle scene di sangue, da cui l’umana 
mente rifugge inorridita , obbligata a maledire al giorno in cui l’ eredità di 
Caino si sparse sopra la faccia della terra. In un luogo, stato altre volte asilo 
di penitenza o di pace, pendevano in aria laceri ed insanguinati i corpi dei 
diciannove prigionieri di Gorcum , di nessun altro delitto trovati rei , che di 
avere confessato Gesù Cristo e la sua Religione. Ma da vittoria non fu dei 
loro carnefici, non della malaugurata setta di Calvino, non di Satana e del- 
l’inferno, ma di Cristo c della sua Chiesa. Il sangue de’Pik, de’Werden, 
de’ Johnson , de’ Wicbel , de’ Poppel , do’ Lacop , degli Osterwican , e de’ Gio- 
vanni di Colonia, oltre di avere raffermato le -Verità combattute, ancora una 

(1) tùlio, OP- Vedi iniine per ciò che riguarda la morta de’noitri eroi, lutti gli au- 
tori citati in questa storia. 
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volta chiaro addimostrò all’ attonito mondo corno sd muor pr la Fede, o che 
se gli eretici si nutrono d’odio e di vendetta, i veri credenti vivano amando, 
e muoiono perdonando a quelli eziandio da’ quali si ricevon la morte: ciò che 
6 il fondamento della vera Chiesa di Cristo. Ma noi, o lettore, daremo in 
appresso ben altre prove di ereticale perfidia : onde sempre più apparirà vero 
quel che detto abbiamo in altri capitoli: l’eresìa cioè esser tal peste, che ove 
si appìgli ad un uomo, ni)u solo gli ottenebra e. guastala mente, ma il cuore 
per siffatto modo gli intristisce e corrompe, da fere di lui una belva, anzi 
un vero demonio. 

Il supplizio de’ nostri gloriosi atleti incominciato alle due colla morte del 
Pik, erasi compiuto alle ore quattro dopo la mezza notti* col martirio di 
S. Goffredo Duneo. Essi pendevano in aria nel modo che segue. .Mia trave 
che in tutta la sua lunghezza sosteneva la capanna de’ cespugli cran sospesi 
i santi I.ieonardo Wichel, Niccolò Foppel e Andrea di Heinort, parrochi, Gi- 
rolamo Werden , Nicasio Johnson , Goffredo di Merville , Teodorico Embden , 
Willaldo di Danimarca, Francesco Rliodes, .Antonio di Hornaire, Pietro d’.Asca, 
e Antonio Werden , francescani , Giovanni Osterwican , agostiniano , Adriano 
Becan, premostratense , e Giovanni di Colonia, domenicano. Il santo vecchio 
Goffredo Duneo pendeva dalla piccola trave che serviva di traversa alla ca- 
panna, in mezzo al glorioso Niccolò Pik, e all'umilissimo Cornelio di Dore- 
stat, minoriti. In quanto poi all’eroico giovane premostratense Giacomo J.iacop, 
e’ era stato strangolato in cima ad una scola , non sapresti , se a suo mag*- 
gior tormento, ,o perchè non bastassero le travi a dargli luogo. Il supplizio, 
crudo , barbaro e spietato (hnvita avia due luugliissime ore : dopo di che i 
geusi imbrattati del sangue di tanti innocenti, eransi partiti dal luogo del 
martirio. Ma di buon mattino tornarouvi, non per dare sepoltura a que’ laceri 
corpi , sebbene por maggiormente isfogare sopra di essi la loro rabbia non 
per anco satolla. .Anzi, dolorosi.ssimo a direi fra i soldati che furenti o nu- 
merosi vi accorsero, nè anche i due apostati francescani Guglielmo di liegi 
ed Enrico novizio ebbero vergogna di comparire armati di arebibuso e di 
spada, e pronti ad insultare pur e.ssi le venerande spoglie di quelli, che già 
furono loro compagini e fratelli (I). 

Ma qui ci è me.stieri toccare d’un fatto si compassionevole e straziante, 
che non possiamo nominare, senza sentirci venir meno dell’animo per lo do- 
lore , c stringere il cuore dal raccapriccio ! fatto , che ben può compendiarsi 
in queste poche parolé : - Alcuni de’ martiri , fra’ quali la storia nomina se- 
gnatamente il pietosissimo S. Nicasio Johnson, come che da più ore pendes- 
sero dal loro patìbolo , al sopravvenire de’ geusi , non ancora eran passati di 
vitali Ciò parrà strano a qualcuno de’ nostri lettori; ma è verità storica, più 
tardi confermata con ghiramento eziandio dal sopraddetto Enrico novizio testi- 


(t) Kstin, cri altri. 
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moaio di veduta, come fra gli altri riferisce il pio e dottissimo (ìuglielmo 
Estio nell’opera da noi tante volte citata (1). Sì, o lettore, ciò è fuori d’ogni 
dubitazione. Il carnefice fira le tenebre della notte fatto avea assai male l’in- 
fame suo uffizio con alcuni de’ martiri. Invece di stringere loro la gola, il 
laccio di morte, dal collo erasi fortemente awiucolato intorno alla testa!!... 
Onde chi potria ridire 1’ atrocissimo spasimo , che per più ore soffrirono’ quei 
miserelli? Ma Iddio, uso ad ammanzare le belve al cospetto di tenere vergi- 
nelle, e degli innocenti fanciulli fare mirabili strumenti della sua gloria, aiutò 
ancora quegli invitti campioni della sua Fede a sopportare con incredibile 
rassegnazione la morte la più crudele e straziante , finché, cessati di palpitare, 
non trovaronsi beati ed immortali nel Cielo. 

Ma qui nuova scena di dolore dobbiamo porre dinnanzi agli occhi dei 
nostri lettori. Come detto abbiamo, Enrico, coperto dello infami divise dei 
carnefici de’ suoi fratelli, trovavasi ivi presente al fianco dello scellerato e fe- 
rocissimo Ornai, l’unto commosso alla veduta di quelle rotte ed esanimi spoglie, 
egli , infelice ! pigliavasi giuoco in maledire alla loro santa memoria, beffeg- 
giare il Cattolicismo , o di concerto colla ribalda plebe gridare a voce alta e 
sonora ; - Vivano i geusi , morte al Papa e a’ suoi adoratori ! ! - Perchè i 
soldati contenti che in .sì breve spazio di tempo avesse tanto approfittato nella 
loro scuola, menatolo dinnanzi al corpo di S. Niccolò Pik, a maggiore in.sulto 
del nome cattolico, l’ obbligarono a scaricargli contro l’ arebibuso di cui andava 
armato. Ed Enrico, chi mai il credereblx:?... Enrico, dianzi sì buono e man- 
sueto, addivenuto ad un tratto a somiglianza di qualunque altro eretico scel- 
lerato, con raccapriccio del cielo e della terra, non dubitò di rompere, squar- 
ciare, e trapassare da banda a banda colle proprie mani il petto del proprio 
padre, di colui, dal quale tanti in ogni tempo ricevuto avea segni di tene- 
rissimo affetto ! (2) Ed ecco di quali orribili misfatti si rende capace un uomo, 
benché costituito in giovanissima età , se avvenga che , abbandonate le vie 
del Signore, .si dia in braccio al pestifero errore! Ma su questo giovano, più 
che sciagurato, infelice, sospendi per ora il tuo giudizio, o lettore. Noi 
avremo ancora a parlare di lui, e di quelli che gli furon compagni nella via 
del delitto ; ma non che condannarlo , da ultimo .sarai anzi obbligato a piangere 
di tenera gioia sulla sua sorte, benedicendo a quel Dio, che con ammirabile 
provvidenza non di rado suscita e atterra la sua creatura composta di fango : 
atterra perchè impari l’uomo a non riporre troppa fidanza nelle proprie forze, 
suscita affinchè non abbia alcuno a disperare di sua infinita misericordia sempre 
pronta al perdono. 

Intanto i ribaldi eretici non contenti di quel che a loro insinuazione fatto 
avea contro il corpo di S. Niccolò Pik il misero Enrico, inspirati da Satana , 

(t) Parie II, iilliino Capo. Vedi «ncaia Vernuleo, Jicobs, ed altri. 

(2) I mcclcsiini. 

2:1 
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danno incominciamcutu ad una di ([nelle scene di ferocia, di cui forse invano 
cercheresti un simigliante esempio nella storia di (|uale che si fosse popolo , 
come che barbaro e inselvatichito. Come detto abbiamo, i corpi de’ nostri 
gloriosi martiri pendevano già da molto ore sospesi a’ loro patiboli. I^a briel- 
lese plebe, quanto stupida, altrettanto priva d’ogni senso d’umanità, appariva 
ornai stancai di essersi tanto imperversata contro di essi! Eppure i soldati, 
quelli stessi che sulle loro bandiere portavano scritto ; - Evangelo , libertà , 
civiltà, - non mono barbari, fieri e inumani de’ carnefici, che sul monte del 
dolore crocofissero Cristo, di ciò non paghi, con incredibile rabbia si avven- 
tano a quei corpi benedetti e strappatili dalle travi , e gettatili a terra , no 
fanno orribilissimo scempio ! .Ma a noi non bastano le parole per descrivere 
un tanto delitto , nò ci regge l’ animo al pensiero di avere a narrare tutti i 
particolari di sì inaudito sacrilegio! Onde basterà dire che quei corpi vennero 
battuti, calpestati, scjuarciati , lacerati, dilaniati, fatti a minutissimi brani. 
Sì lo sappia l’Europa, lo sappia il mondo! I calvinisti d’ Olanda, non paghi 
di aver dato crudelissima morte a’ gorcomiesi prigionieri, dopo il lor trapasso 
ne aprirono i [ietti ancor palpitanti , con mani sozze c sacrileghe , ricercando, 
scnitando , divellendo e strappando tutto che forma l’ interno del corpo umano I 
E quasi ciò fosse piccola cosa , e.ssi , i padri del calvinismo d’ Olanda , a mò 
di demoni usciti dalle infernali bolge a strazio della sofferente umanità, dello 
mutilate e sanguinanti membra do’ Martiri , fregiarono i loro corpi brutti per 
mille delitti, e macchiati di tanto sangue innocente. 

Immagini il lettore lo g’rida, le bestemmie, i beffeggiamenti e le male- 
dizioni, onde l’insana o malvagia plebe accompagnò sì brutale e nero delitto! 
Per più ore non altro ndi.ssi all' intorno, che terribile, pauroso, e mdescrivi- 
bile frastuono di voci, tutti chiedendo, c sì ottenendo or qne.sta, or quell’altra 
parto de’ Martiri, affino di farne strazio, e per tal modo meglio addimostrare 
il loro odio contro la mistica .Sposa di Gesù Cri.sto , hi .santa ed immacolata 
Chiesa cattolica. 0 orrore ! o pessima malizia dell’ umana razza ! Ben noi , 
i^nc di trovare conforto nello frequenti pene della vita, ci siamo assai di 
sovente dilettati di leggero , e quindi riandar colla mente le terribili carnefi- 
cine, ondo i tiranni della terra, in ogni tempo fecero miserando scempio dei 
confessori di Cristo; ma non mai ci ai-venuc d’imbattersi in tanta perfidia. 
Che anzi noi stessi , non sono ancora tre anni , descrivemmo le ammirabili 
gesta e la cruda morto di croce di ventitré eroici figliuoli di S. Francesco 
d’As.sisi , che nel lo!(7 su i barbari lidi del lontano Giappone suggellaron col 
sangrue la Fede cattolica (I). Ma oltre che a tanto di crudeltà e di ferocia 
non giunse la rabbia de’ loro nemici , ci consolava per soprappiù il pensiero , 
come questi nati e cresciuti in mezzo alla notte del paganesimo, fossero 
barbari, e non uomini civili, gentili, c non viventi della Fede e della carità 


(O Storia de’ vculitrc Martiri Francescani del Giappone cc. — • 2* edizione; Koina Tipo- 
grafìa Tiberina. 18(ì2. 
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del cristianesiniu , come impudentemente as»irivano di essere gli uccisori dei 
nostri Martiri. ^ . 

Eppure altre cose assai più abbominevoli abbiamo a narrare de' geusi. 
E in effetto, non per, anco satolli di ciò che adoperato aveano, più che a 
vitupero de’ nostri Martiri , a ludibrio della Fede cattolica, dopo parecchie oro 
d’infernale tripudio, raccolte dall’ insanguinato terreno le sparse membra delle 
loro vittime , e legatelo a’ loro cimieri , o in cima a lunghissime aste , dal 
luogo del supplizio fecero essi ritorno in città , percorrendone tutte le vie , 
affinchò tutti contemplassero i segui della loro infame vittoria. Nè quel popolo, 
dianzi sì cristiano, punto si commosse alla veduta si di fiero e brutale spet- 
tacolo. Il quale anzi, cosa incredibile, ma pur vera! tutto riversandosi dietro 
a’ passi di quelle belve dall’aspetto di uomini, non rifinì per lunga pezza dal- 
Tapplaudire a si nefando delitto, levando a cielo il nome del Luinay, c del- 
l’ Ornili, maledicendo alla memoria degli uccisi, e con ogni maniera di empie 
derisioni e bestemmio Cristo vituperando nel suo Vicario , il romana Ponte- 
fice. Che anzi tu avresti veduto sin teneri fanciulli, c donne d’ogui età o 
condizione, perduta la natia pietà c verecondia, farsi addosso a’ geusi c strap- 
pare dalle loro picche questa o quell' altra parte degli infranti corpi dei Mar- 
tiri , e farne oggetto di trastullo , quanto barbaro , altrettanto scellerato o .sa- 
crilego. Scena dolorosissima, rinnovatasi il di stesso nelle vicine terre e bor- 
gate , ove medesimamente recaronsi i geusi con le mutilate membra de’ gor- 
comiesi prigionieri: finché fatto ritorno a Briella, a continuazione di loro 
inaudita ferocia , le sospesero in cima alle porto e alle torri delia disgraziata 
città. Dicemmo a continuazione di loro ferocia, imperocché questa ebbe più 
tardi a compiersi con nuovo e si orribile misfatto, da non esserne altro nella 
storia della corrotta umanità , a cui venire paragonato : misfatto , onde per 
tutti i secoli resterà infame la memoria , non che solo degli sciagurati figli 
di Calvino, che il commiscro, ma di quelli eziandio, che oggi a mezzo della 
pubblica stampa se ne fanno difenditori, forse perchè anch’essi si sentono di 
avere il cuore guasto dalla stessa corruzione, come in verità liaimo la mente 
ottenebrata da’ mcdc.simi errori. Ecco il fatto. 

Dopo gli oltraggi onde per tutto un giorno cransi trastullati contro le 
venerate spoglie de’ nostri Martiri , i geu.si in sul fare della sera , fecero ac- 
colta de’ loro visceri , de’ loro cuori , e di tutto che in somma forma le parti 
del corpo umano ; colle quali recatisi poi in mezzo alla pubblica piazza di Briella, 
affine di ritrarre profitto dalla loro stessa iniquità , quivi si diedero a venderle 
ad altissimo prezzo airoccorsa multitudinc ! Nè è da passare in silenzio , corno 
quei sozzi e abbrutiti figli dell' errore , affine di meglio riuscire nel loro infa- 
missimo intento, dessero primamente a credere alla insana jdebe , nient’ altra 
cosa tanto giovare alla guarigione di quale che si fosse male , qiwnto le inte- 
riora dell’uomo. Onde quel popolo, non che solo barbaro e inumano, ma stu- 
pido e superstizioso , tra per l'odio che tuttora nutriva accesissimo contro i già 
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morti difensori della Fede cattolica, e per la speranza di guarire da quei mali 
che forse testimoniayano al mondo i loro nefandi delitti, senza più fec-ero sa- 
crilego mercato di que’ benedetti avanzi , chiedendo chi il cuore di S. Niccolò 
Pile , chi l’addome di S. Girolamo Werden , questi i visceri di S. Leonardo 
Wichel, quegli le interiora di S. Giacomo Lacop , quell’altro le carni di S. Gio- 
vanni Ostervican, o di S. Niccolò Poppel, o di S. Goffredo Duneo , o di 
S. Nicasio Johnson , o di S. Giovanni di Colonia , secondo che in somma il 
loro satanico odio erasi verso quello, o quell’altro Martire più fortemente ma- 
nifestato. Inaudita scelleratezza, degna sì veramente de' calvinisti d’ Olanda, i 
quali dopo aver distrutto nella loro misera patria l’opera di Dio , riuscirono , 
come è proprio dell’errore, a spegnere nel cuore dell'uomo ogni sentimento 
d’umanità e di compassione (1). Eppure avremmo ancora a narrare di loro nuovi 
c più nefandi delitti ; ma ce no passiamo per amore della santa onestà , ba- 
-standoci di dire , che forse nè anche la malizia di Satana sarebbe stata da tanto 
da inventare le sozzo c scellerate maniere di peccare contro Dio e gli uomini , 
onde si rendettero rei i padri della calviniana setta in Olanda (2). 

Dalle quali tutte cose , ebe noi punto abbiamo esagerato , facile cosa è 
argomentare l’ impudente cinismo di coloro , che mentendo per arte in faccia 
al ciclo e alla terra , assaputo come la Chiesa di Gesù Cristo si accingesse a 
scrivere nel novero de’ Santi i gloriosi Martiri gorcomicsi , diedero opera a de- 
turpare la memoria presso gli uomini , scrivendo in pubbliche effemeridi, essere 
•stati uccisi non in odio della fede che professavano , ma sibbene perchè trovati 
rei di alto tradimento contro lo Stato (3). Sciagurati ! Ma non è a maravi- 
gliarne : essi, nemici d’ogni vero, sin dell’esistenza della propria ragione , pa- 
ventarono della luce che dovea fra poco sfavillare dalle vette vaticane a trionfo 
del cattolicismo , e a gloria eterna de’ nostri eroi , che caddero per la sua di- 
fesa ; temendo a ragione che avesse a disvelare al mondo i nefandi eccessi dei 
loro maggiori. E perù studiaronsi di svisare la storia a vitupero non che solo 
della Chiesa a coi non prestano fede , ma della stessa umanità , che ne’ Mar- 
tiri di Gorcum venne barbaramente oltraggiata. Ma indarno; che buona mercè 
di Dio il vessillo dell’incredulità, su cui Voltaire scritto avea a negri caratteri: 
- Mentire , mentire , e poi mentire , - cadde finalmente nel fango , avvilito e 
disonorato , e la Storia da mezzo che era di corruzione , addivenne un’ altra 
volta maestra di verità a chi crede ragionando, e a chi ragiona credendo. Ekl 
è appunto la Storia, che a’ pretesi rigeneratori d’Olanda rinfaccia da tre secoli. 


(1) In cotifcrma di quanto narrato abbiamo Ìq questo capìtolo, vedi tutti gli storici citati 
in ([tiesta Istoria, benché più specialmente Estio, Jacobs, Vcrnitleo Michelesi, Tasso^ Tllmaonr 
Moliitio, Sedulio, e Mazzara. 

(2) Vedi Estio, Parti ulltmo Capo. 

(3) Si allude a certi articoli scritti In vitupero de* nostri Martìri, c stampati in diversi 
giontali di oltremonte c di oltremare, i quali ci piace di neppur nntninnreì nc dì ciò facciamo 
!e meraviglie, essciuio proprio dcl-a serpe mordere il piede di chi calpestolla. 
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non che solo la perfìdia propria degli eretici , ma eziandio la barbarie e cru- 
deltà degli Ottentotti, e l’infamia de’ traditori ! perfidia, crudeltà ed infamia, 
fecero vergognare gli stessi figli di Calvino ; onde non pochi di essi , narrando 
la Storia de' politici e religiosi sconvolgimenti di quell’ infelice paese , sopraf- 
fatti dalla forza della verità , ebbero a chiamare i soldati del Lumay e i geusi 
di Gorcum e di Driella , predoni , sanguinari , feroci , traditori , uomini insomma 
scelleratissimi e rotti ad ogni vizio , e i nostri Martiri innocentissimi , barba- 
ramente trucidati sol perchè costanti nella confessione della propria Fede. E af- 
finchè nessuno abbia a diro che noi mentiamo per la gola , come è vizio di 
alcuni scrittori di giornali , leggano costoro le grandiose opere dei calvinisti 
Giovanni Mours (1), Pietro Hooft (2), Pietro Sor (3), ed Emmanuele Van Me- 
teren (4), tutti o contemporanci de’ nostri Martiri, o vissuti subito dopo la glo- 
riosa lor morte ; e se ancora hanno nell’anima un resto di normale verecondia , 
chieggano perdono a Dio ed agli uomini , vergognandosi di aver fatto come 
l’assassino della foresta , che dispogliato in prima e coperto di ferite e di san- 
gue il misero viandante , quindi il chiama traditore, sol perchè alzando quegli 
al Cielo lo mani supplichevoli , innanzi di morire, implora l’assistenza di Colui, 
che lasciò scritto : - Beati a quelli che patiscono per la giustizia. - E ciò fia 
. suggel che ogni uomo sganni. Ci perdoni il lettore questa breve digressione, 
che noi più che a sfogo di nobile sdegno , facemmo a difesa della verità con- 
culcata, mentre senz’altro aggiugnere torniamo al filo della narrazione. 

Il giorno adunque del novo luglio era il sul tramontare , allorachè , al- 
quanto rallentossi il fiiror dogli eretici , un pietoso cattolico gorcomieso pertossi 
al luogo del supplizio , affine di venerare le mutilate spogbe de’ Martiri , e se 
possibil fosse, dar loro onorata sepoltura. Esso credeva per avventura, che 
dopo un giorno di continui e terribili strazi , que’ corpi benedetti finalmente 
avrebbero posato in pace su quell’ insanguinato terreno , campo glorioso di 
loro stupenda vittoria. Onde immagini il lettore qual dolore il pigliasse , 
in veder frotte di fanciulli tuttora imperversarsi cóntro i medesimi , e fame og- 
getto di giuoco e di scherno (5). Pianse di amaro cordoglio, imprimendo cento 
e mille baci su que’ corpi benedetti , stati sì perfidamente oltraggiati dalla cru- 
dele ferocia de’ nemici di Cristo ; finché rientrato in città , e presentatosi a quelli 
che ne tenevano il governo , pregolli a voler finalmente dare sepoltura a quelle 
lacere spoglie , si togUendole pur una volta alla profanazione del popolo . Ma 
i geusi accogliendo con beffarde risa la domanda del pietoso gorcomiese , si 

(l) loADDCJ Moursiui : GuiUlmu$ jéuriaeus, uve de rebus, tato Belgio^ tom oò eo qmm eiue 
tempore gestii. Arostelodami^ auno 1678. 

(S) Petrus Hoofl: fiistoria Belgica^ a traslatione D. Imp, Caroli in tuum filiìtm Philip, 
regem. Amslelodami , 1656. 

(3) Petrus Bor: Origo ^ tnitiun » , et prosecutiu belhrum belgieorum ^ sive bella belgica , (u* 
iNtiUus eie. Amstdodami) 1621. 

(4) Emmanuel Tan Meterenj Cominm/artiim. teu memoria slalus Belgi eie. anno 1608. 

(5) Estio, Pars. 11^ Op. cit. 
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protestarono di non mai ciò permettere , se in prima nelle loro mani non fosse 
stata depositata forte somma di denaro. L’uom cattolico sentissi fremere l'animo 
di santo sdegno a sì succiata richiesta , che poneva come a dire il suggello 
alle dianzi commesse ribalderie , ma dovè acconciarvisi per amore de’ nostri 
Martiri , efficacemente aiutato in sì pietoso e caritatevole uffizio da alcuni altri 
cattolici di Gorcum, allora dimoranti in Brìclla (I). Onde il Lumay alla fine 
diede ordine che i corpi de’ Martiri fossero posti sotterra : ciò che venne man- 
dato ad eflfetto nella vegnente notte , non però per mano de' pochi cattolici 
ivi presenti , sibbene de’ .soldati dell’Omal ;.i quali fatte due large fosse presso 
alla capanna de’ cespugli , luogo del supplizio , quivi si tumularono, non senza 
rinnovare gli oltrrggi alla Fede cattolica (2). 

Nel mattino del giorno appresso , dieci di luglio, il buon gorcomiese, che 
sì pietosamente procurato aven a’ mortali avanzi de’ nostri eroi la quiete del 
sepolcro , in compagnia di altri cattolici , tornò a visitare il luogo del suppli- 
zio 1 Ei s’ inginocchiò su quell’ insanguinato terreno , con pio e mesto affetto 
più volte baciando , e di dolci lacrime bagnando la commossa gleba , che a’ suoi 
occhi celava le ossa degli spenti confessori di Cristo. Stette per qualche tempo 
immoto su quella terra benedetta , mormorando co' labbri una prece di fede e 
di speranza, che venivagli dal più profondo del cuore. Finalmente si scosse; , 
ma in quella di abbandonare l’ultima terrena dimora di quegli illustri campioni 
della Fede, quasi cogli occhi della mente intravedesse la loro gloria futura così 
esclamò; - 0 martiri gloriosi, che ora nel Cielo vi godete l’eterna mercede 
preparata da Dio a chi combatte é muor per la Fede , non vi sgomenti che 
le vostre reliquie vengano ora insultate dal beffardo sogghigno de’ vostri ucci- 
sori. Verrà tempo in cui Iddio mercè di esse si piacerà di operare stupende 
meraviglie e prodigi , segno di vostra eroica santità ; onde levate in cima agli 
alteri di Cristo , saranno visitate e venerate dal popolo cristiano , e il vostro 
nome invocato e benedetto di generazione in generazione , da quanti in sulla 
terra vivranno della vera Fede del Nazzareno. - 

(t) Il medesimo. 

(8) In una delle due foste vennero sepolti ì corpi dei Merliri Leonardo Wichel , GirO' 
laino Werden , GolTredo di Merville) Nicesio Johnson i FranceKO Rhodes ^ Willaldo di Dani 
marca) Antonio d'IiornairC) Teodorico Embdeii) Antonio di Werden, Pietro d’Asc») Giovanni 
Osterwican , Adriano Becan e Giovanni di Colonia. Nell* altra poi ) più piccola e meno pro- 
fonda) vennero sepolti i corpi di Niccolò Pik) Niccolò Poppel ) Goffredo Duneo ) Giacomo La- 
rop) e Cornelio di Doi^estat. Così i Rollandisti e Giij;llelmo Estio. 
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CAPITOLO XXIIl. 

FIORI H MERAVIGLIE SULLA TOMBA DEI MARTIRI 


Le profetiche parole del pietoso gorcomiese si avverarono alla lettera ; noti mai 
anzi fu martirio , che , come quello sofferto da’ nostri eroi , venisse tosto illu- 
strato con tanta copia di prodigi o meraviglie, operate da Dio a testimonianza 
di loro eroica santità ; delle quali dovendo noi far parola in questo capitolo ; 
narreremo innanzi tutto la stupenda visione, che nell’ora stessa della gloriosa 
lor morte ebbe in Gorcum un tal Mattia Torano, uomo non meno per illibati 
costumi , che per zelo della cattolica Fede assai commendevole. La quale av- 
venne come appresso. 

Pigliatosi in prima qualche riposo , questo fervente cattolico era uso sor- 
gere in ogni notte dal suo povero giaciglio , e genufle.sso dinnanzi all’ imma- 
gine di Gesù Redentore , intrattcncrvisi per molte ore in dolce collotjuio col .suo 
Dio, pregandolo soprattutto a voler concedere un po’ di pace alla misera città 
di Gorcum, e pieno trionfo alla combattuta sua Chiesa. Ei amava a fede i nostri 
Martiri , de’ quali anzi avea con ogni maniera di nobili ingegni difeso la rnno- 
cenza, c di buon accordo con altri cattolici procurato la liberazione. Ma ciò 
tornato inutile , il buon Mattia rivolse ogni sua preghiera al Signore , più che 
mai raccomandandogli la causa de’ suoi amici , che era pur quella della sua 
Religione. Or la notte fra l’otto e il nove luglio mentre tutto lagrime e sospiri , 
intrattenevasi con più di fervore in siffatta supplicazione , piacque a Dio mani- 
festargli in maniera affatto sorprendente e miracolosa la gloria de’ fedeli suoi 
servi già passati di vita ed ammessi al banchetto delle eternali delizie. Impe- 
perocchè in mezzo ad un mare di luce , e sopra candida nube leggermente so- 
stenuta da innumerevoli schiere di angioli e di beati comprensori , vide ei com- 
parire ad un tratto i diciannove Martiri di Briella , cinti la fronte di fulgida ed 
immortale corona, e il petto adorni di bianchissime stole. Ognuno teneva in 
mano la palma deUa vittoria, che testò riportato aveano colla gloriosa lor morte 
sopra l’inferno. Impossibile a dire la luce, che usciva da’ benedetti lor. corpi ! 
e^a vincea di gran lunga quella del sole , allorachò in tutta la pompa de’ suoi 
raggi trovasi in mezzo del firmamento. Ma quel che più sorprese Mattia, si fu 
la gioia del loro animo , che tutta rivelavasi dagli occhi dolcemente levati in 
alto , e dal volto atteggiato a sì ineffabile sorriso , da non essere dato ad 
umana lingua il narrare. Ed era la gioia, era il sorriso di un’anima, che dopo 
la breve sua tempestosa giornata della vita , viene rapita dal suo diletto a’ gaudi 
della gloria ctcniale. Ma qui crebbe pel buon Torano la meraviglia!! Imperocché 
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mentre estatico affisava i suoi amici trasfigurati in sembianza d'immortali , e 
compiacevasi di loro gloria , nè sapeva se fosse in vita , oppure levato fuori dei 
sensi , ecco aprirglisi dinnanzi agli occhi le azzurre volto del firmamento , e in 
mezzo di asse farsi vedere il Figliuol dell' Eterno con in mano lo scettro del 
Ciclo , della terra, e degli abissi. Il quale , tosto rivolse uno sguardo di soave 
compiacenza sopra que’ diciannove invitti confessori della sua Fede, . . . poi così 
favellò ; - Venite o benedetti dal Padre mio , venite a ricevere il premio delle 
Vostre fatiche. Venite, e meco regnate in eterno !1 - Il Figbuolo di Dio non 
ancora finito avea dì pronunziare sì dolci parole, e già i nostri Martiri in 
corteggio di tutti i beati comprensori del Cielo , e fra inni e cantici di giubilo 
delle angeliche schiere, erano stati introdotti in quel divino e beato soggiorno. 
E qui fiuì la visione , in quell’ appunto che 1’ orologio segnava l’ora quarta 
dopo la mezza notte. 

Dire come il buon Mattia si rimanesse a così segnalato favore del Cielo , 
tornerebbe affatto impossibile. Ei tosto conobbe che i diletti suoi amici, passati 
di questa mortai vita a mezzo di glorioso martirio , di già ricevuto aveauo dalle 
mani di Dio l'eterna mercede dovuta a chi combatte e muor per la Fede. Onde 
stette tutta notte pregandoli , perchè da quell’alto seggio di gloria ove viveano 
immortali , si ricordassero di lui , che tanto li avea amati in terra , nè mai per- 
mettessero che facesse naufragio nel tempestoso mar della vita. Finché venuto 
il mattino assembrò i pochi cattolici che più si erano adoperati a salvezza dei 
gorcomiesi prigionieri , cosi loro parlando tra pianti e singhiozzi di tenera gioia. 
- Fratelli miei, è vano oramai sperare il ritorno de’ nostri padri:., essi non 
sono più , . . . questa notte medasima uccisi da’ gcusi in Briella in odio della sa- 
crosanta Fede di Gesù Cristo! EJ io, io stesso li vidi con questi miei occhi, 
in sull’ora quarta dopo la mezza notte , salire a Cielo incoronati di vittoria , e 
immersi in tanta luce che a mente umana tornerebbe impossibile immaginare. 
Ma consoliamoci ; che ben essi pregheranno per noi l’altissimo Iddio , ora che 
regnano gloriosi e immortali dinnanzi al trono di sua infinita misericordia. - 

Quei poverelli cattolici comecché conoscessero a prova la feroce ostinatezza 
degli eretici in voler morti i nostri santi prigionieri, continuavano nondimeno 
a sperare che le lettere del principe D’Orange dovessero , il meno , indurre il 
loro animo a più miti consigli. Ondo imomgìni il lettore come e’ si rimanessero 
in seguito al racconto del buon Mattia. Piansero d’amaro cordoglio , special- 
mente quando dalla bocca di altri cattolici indi a poco tornati da Briella a Gor- 
cnm , udirono tutti i particolari di quel sanguinoso dramma , consumatosi nel- 
l’ora stessa , in cui piacque a Dio di manifestare al Torano la gloria de,’ novelli 
Martiri assunti airctcrno gaudio del paradiso (1). Ma qui innanzi di abbando- 
nare questo fervente cattolico, siamo lieti di narrare altro benefizio avutosi da 
Dio in virtù de’ meriti e dell’ intercessione de’ nostri eroi , che in vita erano 
stati i più cari e diletti suoi amici. 

(I) ICsliu: Op. fi<. Par». JV. eri allrl inoUt. 
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Era Mattia da parecchi anui sì graudomeute afflitto c tormentato dal male 
d' ernia, da non trovare riposo nò giorno nò notte. Ei nessun mezzo lasciato 
avea intentato allfiu di guarire da sì crudo malore , ma sempre indarno. Che 
anzi a poco a poco venendo meno nelle forze del corpo, da ultimo si ridusse 
sopra un letto di morte , oppresso da sì acerbo dolore , da non e.ssere altro in 
sulla terra, a cui venire paragonato. Onde abbandonato da’ medici, come colui 
che più non dava alcuna speranza di vita , il buon Torano già stava in quella 
di esalare l’ultimo fiato , . . . quando gli venne pensato di ricorrere al patrocinio 
de’ beati Martiri gorcomiesi. -Ei avvisò, che quelli, da’ quali in vita tanti rice- 
vuti. avea segni di tenera dilezione , non mai lo abbandonerebbero dal Cielo , la- 
sciandolo sì miseramente perire , posto che ad essi facesse ricorso con afletto 
di filiale divozione, e ferma fiducia nel loro aiuto. E in verità cosi adoperò : 
e tosto, mirabile a dire! sentissi nuovo vigore scorrere per tutta la vita! Onde 
con meraviglia e stupore de’ circostanti, innalzò un inno di ringraziamento al 
Signore , che pe’ meriti de’ novelli Martiri , avealo liberato dall’antico malore. 
E in verità il buon Mattia visse poi sempre in perfetta salute, sparita dal suo 
corpo sin l’ultiraa traccia del crudo morbo, che dianzi si fieramente avealo tor- 
mentato (1). 

Nè molto dissimile fu l’altro prodigio avvenuto in Briella nella persona di 
certo cattolico non meno del Torano pio e fervente. SoS’riva costui di podagra, 
ma per siffatto modo , da non potere i piedi posare a terra senza risentirne im- 
menso dolore. Neppur ei lasciato avea intentato alcun mezzo, affine di trovare 
qualche^sollievo al suo male ; ma ciò tornato inutile , anzi di giorno in giorno 
crescendo colla infermità il dolore del corpo , pensò , che , ove gli fosse con- 
sentito di condursi personalmente ad orare fra le rovine del Ruggense mona- 
stero , Iddio lo avrebbe tostamente racconsolato in virtù del sangue , che quivi 
sparso aveano i gloriosi Martiri di Gorcum in difesa della sua Fede sacrosanta. 
E quel che sperò gli iutravenne ; il quale anzi non prima ebbe bagnato dello 
sue lagrime quella terra benedetta , che tosto rimase pienamente guarito : onde , 
ringraziato Iddio , e lodandolo ne’ Santi suoi , tornò alla propria abitazione , come 
se non mai lo avesse oppresso quel morbo (2). 

Ancora vuoisi attribuire all’ intercessione de’ nostri gloriosi Martiri la stu- 
penda vittoria , che un anno dopo la loro eroica morte , riportò sopra gli eretici 
la gente cattolica. Harlem , città assai ragguardevole dell'Olanda settentrionale, 
sul lago che da lei piglia nome , passata all’eresìa di Calvino , qualche anno 
appresso era stata assediata da seicento soldati alemanni, tutti cattolici e 
suggetti all’antico governo di .Spagna , da cui crasi quella sottratta. E già ve- 
nute meno le vettovaglie , che dianzi eranvi state introdotte di soppiatto, tro- 
vavasi Harlem in sul punto di cadere nelle mani delle schiere cattohchc; quando 
i gelisi sparsi nello vicine contrade , come che impegnati in altre lotte , ven- 

(1) Presso il inedcsiino untore. (2) l'tcm} ibiilcm. 

2i 
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nero nel proposito di soccorrerla , inviandole buon nerbo di truppe da facilmente 
mettere in fuga , o fare a pezzi i pochi alemanni , posto che volessero tentar 
la prova dell’armi. li in effetto qualche ora innanzi che spuntasse l’ aurora del 
dì nove luglio del 1573, ecco comparire improvvisamente in faccia all’assediata 
città ben più che quattromila e cinquecento olandesi tra fanti o cavalli, fomiti 
di grosso artiglierie , e per soprappiù accompagnati da cinquecento carri da 
guerra. Qual fosse lo spavento de’ miseri alemanni alla comparita di sì forte 
nembo di nemici , più facile è immaginare che dire a parole. Stretti fra le mura 
della città o la numerosa oste nemica già schierata in ordine di battaglia , to.sto 
intravvidero la necessità , o di darsi tutti prigioni nelle loro mani , o di morir 
tutti pur combattendo per la causa del loro re, che era ad un tempo quella 
della cattolica Religione. E già stavano in quella di appigliarsi al primo par- 
tito , quando incoraggiati dall’ improvviso arrivo di qualche centinaio di cattolici 
accorsi in loro aiuto dalle vicino campagne , mutarono avviso , risoluti di la- 
sciare piuttosto la vita sul campo deU'onoro , anzi che volontariamente cedere 
un sol palmo di terra a’ loro avversari. B in effetto impugnate le armi, e in- 
vocato primamente il santo nome di Dio, que' pochi alemanni testé sì timidi e 
paurosi , con ardore nuovo , nou mai veduto , in men che noi dicasi , scaglia- 
ronsi con tale impeto sull’oste nemica , da non essere forse pari esempio nella 
Storia. Trasalirono a si inaspettato e terribile assalto le compatte e agguerrite 
schiere olandesi ; ma per poco ; che tosto raccogliendosi in ordine di battaglia, 
con pari ardimento si opposero all’ impeto della gente cattolica. Terribile fu il 
cozzo, ... ma da ultimo , cosa presso che incredibile ! i geusi vennero da tutte 
parti, pienamente rotti, sgominati o sconfitti. Due mila fanti e cento cavalieri 
rimasero morti sul campo; gli altri tutti, o salvatisi con precipitosa fuga, o 
caduti prigionieri nello mani degli alemanni , i quali per soprappiù impadroni- 
ronsi di trecento carri da guerra (I). Fatto al certo prodigioso, che dipoi venne 
cantato dall’illustre poeta tedesco Agostino Nezer di Furestenberg. 

Ma noi , sull’ esempio della veneranda antichità , lo attribuimmo all’ inter- 
cessione de' gloriosi Martiri gorcomiesi , e ne avemmo ben d’onde. Narra in- 
fatti la Storia , come al muoversi del sopradetto esercito ereticale alla volta di 
Harlem , alcuni ferventi cristiani di quella contrada con mirabile slancio di 
fede raccomaudaronsi a Dio , affinché si piacesse di concedere piena vittoria 
alle armi cattoliche in virtù del sangue che que’ benedetti sparso aveauo in 
Briella a difesa della sua fede sacro.santa. E Iddio li esaudì , disponendo per 
soprappiù che i pochi alemanni accampti pres.so di Harlem trionfassero in 
modo sì prodigioso do’ loro nemici, non che solo nel giorno, ma nell’ ora me- 
desima, in cui, un anno avanti, acccadde l’eroica morte de’ nostri Santi. E sì 
avvenne che il culto cattolico nuovamente si ristabilisse in quella città; ove 
si mantenne in tutto il suo antico e divino splendore , fino a che , otto anni 


{t) Iticm. ibìdcin. 
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appresso , nuovo turbine di guerra non veune a mutarne i destini sì politici 
che religiosi (1). 

Ma lasciando dall’ un de’ lati le altre tutte meraviglie che Dio si piacque 
operare ad onore de’ gloriosi suoi servi, basterà il seguente prodigio, nonché 
solo stupendo, ma unico forse nella Storia della Chiesa, a provare al mondo 
la loro eroica santità. Mirabile a dire 1 Riposavano ancora sotto all’ insangui- 
nato campo del Buggense monastero lo benedette ossa de’ nostri Martiri, quando 
in sul principiare del secolo decimosettimo , o a quel torno, spnntowi sopra, 
quindi rapidamente crescendo , una pianticella di candidi fior» , di sì vaga , 
elegante c prodigiosa forma , da non riscontrarsene altri , non che in quello 
parti , ma in tutta Europa , a cui venire paragonati : ciò ohe venne solenne- 
mente attcstato , da quanti in quel tempo erano in Olanda profondi conoscitori 
della natura vegetabile , e assai addentro nell’ arte della botanica (2) . All' an- 
nunzio del quale prodigio , facile è immaginare con quale ardenza di fede c slan- 
cio di religiosa pietà , cristiani d’ ogni sesso e condizione , ed anche eretici , 
tosto si recassero a visita della tomba de’ Martiri , affine di contemplare coi 
propri occhi quel caro germoglio, che in maniera cotanto ammirabile rendeva 
testimonianza di lor santità. Per lunghissimo tempo fu un accorrere non mai 
interrotto di pellegrini su quel luogo benedetto , donde in appresso più nessuno 
fu uso partirsi via , senza seco portare qualche tralcio di quel prodigioso ce- 
spuglio (che ogni di più in se stesso andava moltiplicando e crescendo ) , da 
conservare come preziosa reliquia nella propria abitazione, o piantare nel pro- 
prio giardino a perenne memoria del solenne miracolo operato da Dio a Briella 
a gloria eterna degli spenti confessori della sua Fedo. Ma la venerazione per 
questi invitti Martiri di Cristo , incominciata tra il popolo cristiano colla notizia 
della gloriosa lor morte, e mirabilmente aumentata dopo il sopraddetto mira- 
colo de’ fiori, si accrebbe a dismisura sì dentro che fuori d’ Olanda, in seguito 
a nuovo e assai più stupendo prodigio, come or ora diremo. 

Uno de’ numerosi tralci staccati dal sopraddetto cespuglio , con soli tre o 
quattro fiori , era stato donato circa l’anno 1614 ad un tal Adriano Antonio 
da Oorschot parroco di santa Gcltrude in Utrecht, vecchio di intemerati costumi 
in su i settantacinque anni , spesi presso che tutti in servizio di Dio e dei pros- 
simi. Il quale riposti que’ fiori dentro da una piccola scatola, due anni appresso, 
non che solo trovarli nella natia freschezza, ma videli moltiplicati sino al nu- 
mero di diciannove , quanti fnrono appunto i gloriosi atleti di Cristo caduti 
martiri in Briella! Prodigio singolaris-sirao, che solennemente verificato, e in 
poco di tempo renduto manifesto a tutto il Belgio e 1’ Olanda , ebbe ad em- 
pire ognuno di altissima maravigba. Ma ascoltiamone i particolari dal soprad- 
detto .\driano da Oorschot; il quale circa l’anno 1617, obbligato dall’autorità 
di monsignor Lucio .Sanseverino Nunzio apostolico a Brusselles , a narrare 

(I) Vttlilo presso il Surlo, TEstio, lo Strarla cH sllri Storici di quei tempi. 

Vedi i Bolbndisli* Àcìa SS. ad IX lulit. Voi. Il, png. 73!I. 
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con .sincerità c .schiettezza si stui)endo miracolo, non solenne f'i.irainnnto di- 
chiarò quanto appresso. 

— Correva l’anno 1614 sebbene rammento , quando ebbi in dono il noto 
germoglio, con soli tre, o il più, cinque candidi fiori, tolti dal luogo che 
servì di sepolcro a’ Martiri gorcomie.si , presso Briella , ove primamente nacque- 
ro , chiamati per ciò eziandio dagli eretici fiori ruggensi , dal nome del con- 
vento, già spettante nll’Ordine de’ Canonici Regolari di S. Agostino, in mezzo 
al quale i detti Martiri vennero tolti di vita. I quali fiori dianzi ignoti a chic- 
ches.sia per la singolare lor forma c vaghezza , anche di presente i cristiani 
usano di cogliere , portare altrove , e trapiantare nelle loro terre , ad argomento 
di alta vcncrazioneu in che tengono la memoria de’ sopralodati gloriosi Martiri. 
Ondo lieto soprammodo di pos.sedere ancor’ io si prezioso virgulto, con assai 
divozione lo rinchiusi dentro ad una piccola cassetta di legno , gelosamente cu- 
stodendola nella mia cella. A quando a quando però con immensa gioia del 
cuore io tornava a riaprirla , nè è a dire con quale mio alto stupore , con- 
«•iossiachè rimirassi que’ cari e benedetti fiori , sempre belli , freschi e rugiadosi, 
quasi allora allora fossero stati colti dal cespite. Ma da ben otto o nove mesi 

10 più non vedea la cara pianticella , quando certo teologo mio amico , che pa- 
rimente si conosceva della prodigiose qualità do’ fieri ruggensi , tante e sì belle 
cose mi ebbe narrato de’ medesimi , che tosto fermai nell’animo di tornare a 
rivedere quelli , che sapea esistere presso di me. E in verità ciò mandai ad 
effetto il mattino del dì seguente ; ma qual non fu il mio stupore, in osservare 

11 virgulto e i fieri siffattamente cresciuti e moltiplicati , da parere che la cas- 
setta più oltre non valesse a contenerli ? Fra la meraviglia e il giubbilare dello 
.spirito io li recai nell’Oratorio , ponendoli in luogo assai onorevole sopra l’al- 
tare , nè lasciai di narrare sì prodigioso miracolo a due buone femmine, venute 
.secondo solito ad ascoltar messa. I,a quale posta ch’io ebbi a fine, una di esse 
in pianto di tenerissima commozione , sì mi parlò : - Signore , il prodigio non 
consiste solo nella moltiplicazione de’ fiori , ma ancora nell’essere questi proprio 
diciannove, giusta il numero de’ Martìri gorcomiesi, ad onore de’ quali Dio si 
piacque di operarlo. - E in effetto avendoli io pure attentamente e assai volte 
numerati , non senza stupore mi avvidi che la co.sa era così in verità. Quando 
ciò avvenne , di già trascorsi erano due anni dal di , in cui i sopradetti fiori 
furono staccati e portati via dall’area del ruggense monastero fuori di Briella. — 

Fin qui l’autentica deposizione del lodato Adriano da Oorschot , come a 
ciascuno è dato vedere ne’ processi di canonizzazione o.ssia dichiarazione del mar- 
tirio do’ medesimi Martiri , non che nell’opera de’ celebri Bollandisti , e in altri 
scrittori che narrarono si stupendo prodigio (1). Onde qui basterà aggiungere, 
che in appresso, que’ fiori benedetti dati a vedere, così come erano moltipli- 
cati , a innumerevoli persone della diocesi di Utrecht e di altre parti d'Olanda, 

(l) iìQÌlamJisti : Àcla SS. VeJi «ncorA .AnioMo Ueissìo iu: Anttario nd I^aialts 
ììeltjt^ c il I*. Detiigno Frcniaut: Ltijgcnda Ucì^ica SS, Oriinit. (die 9 Iiilii), 
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acquistaroQsi tal venerazione , da indurre monsignor Vicario apostolico a coman- 
dare se ne formassero imagini a mezzo della scoltura e della stampa , affinchè 
colla notizia del miracolo dapertutto si propagasse e accrescesse la divoàone 
del popolo cristiano verso i gloriosi Martiri gorcomiesi, de’ quai fiori qui si 
riporta la figura. 

Da ultimo il miracoloso virgulto con tutti 
i suoi diciannove fiori venne donato ai se- 
renissimi principi del Brabante , che ne 
fecero oggetto di cara pietà e religiosa 
venerazione (1). 

Ma col prodigio de’ fiori , come che 
singolarissimo , Iddio non cessò di operar 
meraviglie in prova della santità di quelli 
che in Briella versato aveano l’ innocente 
lor sangue in difesa della combattuta Fe- 
de del suo di^àno Figliuolo. Che anzi i 
miracoli , le grazie e i favori celesti a 
dismisura moltiplicaronsi, specialmente do- 
po che le loro ossa benedette vennero dis- 
sotterrate, e come narreremo in appresso, 
da Briella portate altrove a sfogo della 
pietà e divozione del popolo cristiano. 
Ma noi ce ne passeremo per amore di brevità sol contenti di riferire che nel 1 fi 1 9 
venne inviata a Roma autentica relazione di ben più che trentaquattro prodigi 
di ogni genere , operati da Dio ad intercessione de’ santi Martiri gorcomiesi in 
diverse parti dell’Olanda e del Belgio , come a ciascuno è dato vedere ne’ Bol- 
landisti, o ne’ processi che poco dipoi si formarono por la loro solenne Bea- 
tificazione e Canonizzazione (2). B qui facciam punto a questo Capitolo , pia- 
cendoci ora di riferire la diversa fine di quelli , che dopo aver tanto sofferto 
co’ nostri Martiri in solenne testimonianza della cattolica Fede, da ultimo so- 
prappresi dal timor della morte, vilmente apostatarono dalla medesima. 

( i) Bollindisti. 

(2) Ben dodici miracoli operali da Dio ad ialercessione de'Haiiiri gorcomiesi, Tennero 
prcsenlati alla S. C. de' Riti, la quale, dopo ateroe esaminati due e trovatili salBcienti all* uopo, 
si astenne dall’ esame degl* altri dieci. Da questi e da tanti altri riportati da grari e celebri 
Scrittori, si fa maiiifesto, come Iddio, .die esalta gl* umili e retribuisce ai sofTercnti per Lui» 
volle glorificati anche in questo mondo i suoi servi fedeli, concedendo ogni sorta di grazie a 
que’ devoti, che interpongono presso il suo trono la mediazione di questi invitti campioni delia 
Fede. 1 quali, siccome è chiaro dal numero della grazie da loro concessc,si addimostrano piuc- 
chè mai prodigiosi in liberare i devoti supplicanti da ogni male de* visceri. I Geusl straziarono e 
trinciarono in modi orribili e nefandi le vìscere di questi Eroi, e pio concede a'suoi Martiri il 
potere di risanare quelle parti cotanto delicate del nosti'O corpo, e chiuse qua.si sempre all'efficacia 
dell* arte salutare. In oggi che griaterni malori pur troppo infieriscono e menano tanta strage, ricop* 
riamo con fiducia a questi prodigiosissimi Martiri, e sperimenteremo la poUinte loro intercessione. 

(Nota del P* Luigi Tasso dt Fnhriano M. O.) 



Digitized by Google 



<90 


CAPITOLO XXIV. 

GLI APaSTATI , IL I.UMAY , E LA GIUSTIZIA DI DIO 

r • • . 

^ome di g^à abbiamo narrato , quattro furono quelli che in diverse circostanze 
xepararoDsi dalla santa società de’ gorcomiesi prigionieri , cioà a dire Adriano 
parroco di Macadam , Ponto Eutero canonico di Gorcum , e i due francescani 
Enrico novizio e Guglielmo di Liegi. Se il lettore bene rammenta, il parroco 
Adriano , congiuntamente ad Andrea di Heinort , catturato nel proprio paese in 
odio della cattolica Fede, era stato tradotto nel carcere briellese poco innanzi 
che vi fossero rinchiusi i nostri Martiri (1). 11 quale nondimeno durante il primo 
interrogatorio venuto meno dell’animo per le minacele di morte che i geusi 
gli facevano ad ogni istante risuonare all’ orecchio , non ostante l’ eroico co- 
raggio e r invitta costanza de’ compagni , aderì a’ consigli dei suoi spirituali 
nemici, rinunziando a Cristo e alla sua Fede. Onde sciolto subitamente delle 
catene, in compagnia del canonico Eutero e di Enrico novizio francescano, i 
quali medesimamente promesso aveano di rinnegare la Fede , quasi in trionfo 
venne tramutato in assai commoda abitazione , ove non fu genere di carezze 
che tosto non gli venissero prodigate (2). Il giovinetto Enrico poco stante tornò 
agli amati fratelli , per cadere nuovamente in apostasia , e nuovamente risor- 
gere dal suo delitto , ma Adriano e 1’ Eutero , infelici I affino di più oltre non 
mettersi in cimento di morte , fecero empio proponimento di rimaner fermi nel- 
l'abbracciata eresìa di Calvino. 

Senonchè , giusto ed imperscnitabile giudizio di Dio ! oramai sicuri della 
vita , ambedue intrattenevansi a lauto banchetto nella casa del viceprefetto della 
milizia, quando, otto giorni dopo la gloriosa passione dei nostri Martiri, im- 
provvisamente si veggono innanzi Ornai, il quale fattili tostamente legare dai 
suoi sgherri , a notte avanzata seco li trascina tra le insanguinate mine del 
Ruggense monastero. Immagini il lettore l’indescrivibile terrore che tosto invase 
i due sciagurati! specialmente quando Ornai, sceso di cavallo, c postato l’apo- 
stata Adriano di Maesdam sotto ad un albero , quivi comandò venisse senza pietà 
strangolato. Il misero impallidì, tremò, diede in altissimo grido; quindi a mo’ di 
corpo morto cadendo a terra per lo spavento 1 Ma indarno ; che i soldati getta- 
tagli al collo una corda , e fattone passare T estremo capo attraverso d’un grosso 
ramo dell’albero , senza piu incominciarono a tirarlo suso in alto affin di dargli 
morte! Desolante e paurosissima scena ! imperocché il misero .Adriano bene 
avria potuto anche allora tornare a penitenza , confessando umilmente sua colpa, 
eccitando suo cuore a pronta e sincera contrizione della medesima, c sì dare 


(l) Yeill il Capitolo XVII. (2) Vali il Capitolo XYIII- 
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opera ad otteaeruo da Dio benigno perdono. Ma egli all’ incontro in sì terri- 
bile momento sollecito solo della presente vita , anziché rivolgersi a Dio , e 
nuovamente confessare quella divina Fede, da cui testé erasi allontanato, con 
inaudita perfidia tornò a rinnegarla , e dichiarossi seguace della calviniana setta, 
e a scagliare ogni maniera di vituperi contro al romano Pontefice I ciò che 
nondimeno né anche gli valse , come sperava , a salvezza del corpo ; imperoc- 
ché poco stante , d'ordine dello scellerato Ornai , venne tirato in alto e fatto 
miseramente morire. Onde su quel campo medesimo , che otto giorni innanzi 
servito avea di ara al cruento sacrifizio de’ suoi gloriosi compagni , egli , infe- 
lice I congiuntamente alla perdita della presente vita , incontrò eziandìo la morte, 
assai più funesta, dell’anima (1). 

E sì miseranda sorte era pur destinato ad incontrare l’ altro apostata Ponto 
Eutero. Ma questi di quello assai più dotto, eloquente ed esperto nell’arte ^ 
ragionare , seppe talmente insinuarsi nell’ animo de’ geusi , e con tanta facondia 
difendere la propria causa, da muoversi pressoché tutti a sentire pietà di sua 
tristissima sorte , specialmente il prefetto della milizia , e quel tal predicante cal- 
vinista che tanto erasi adoperato a pervertire i nostri Martiri nell’ ora del loro 
supplizio. I quali fattisi anzi presso ad Ornai, caldamente il supplicarono a vo- 
lergli far grazia della vita , certi che ei più non tornerebbe ad abbracciare l’ ab- 
bandonato papismo ; il quale invece darebbe opera ad assodare l’ edifizio della 
calviniana riforma mercè di sua non comunale dottrina ed eloquenza. E in effetto 
anche Ornai desideroso di avere ad aiutatore nell’ opera infame di distruggere 
il cattnlicismo in Olanda , un uomo , che , oltre ad essere versato in ogni ma- 
niera di sacra e profana letteratura, era pur maestro in diverse lingue stra- 
niere, tosto decise salvarlo. Ma in prima a meglio convincersi della fermezza 
de’ suoi propositi , atteggiando il volto a mensognera pietà , sì gli parlò : - Eu- 
tero , io veramente non sarei da tanto da sciorti dalle catene e mandarti libero 
da questo luogo , dannato che sci a morte dal mio Signore Lumaj , awe- 
g^ché ei punto creda sincera la tua conversione al puro Vangelo (2). Nondi- 
meno , posto che tu sii risoluto di sempre odiare a morte il cattolicismo , finché 
l’estremo giorno non ti raggiunga, e prometta di giovarmi in ogni occorrenza 
nell'opera della sua totale distruzione , io porrò ogni studio , perché egli abbia 
a ffirti grazia della vita. - Il disgraziato Eutero giurò che tanto avrebbe ado- 
perato, onde senza più venne ricondotto alla propria abitazione. 

Da quel giorno lo scellerato Ornai , non si ebbe un confidente più intimo 
ed empiamente operoso dell’ Eutero. Associato a tutti i tenebrosi misteri di sua 
pessima vita , ei sern per lo spazio di parecchi anni in uffizio di domestico , 
di segretario , di economo e di amministratore nella casa del principale carne- 

(I) Eslio, Puri. /P, 

(8) A parie i giudizi di Dio, pare che ciò fosse il motivo della morie del mìsero Adriano 
di Mesdamj allrimcnli non sarebbe facile intendere come di quattro che apostatarono dalla fede, 
due soli fossero nuovamente dal Lumay dannati a morte. 
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fice de’ suoi autichi compagni , spesso soffocando nel petto il grido stesso della 
natura , afSne di non apparire al di fuori dissimile da’ suoi nuovi padroni , che 
non di rado compari vangli innanzi tinti di nuovo sangue innocente. Ma perciò 
era ci felice? Ahi ! quanto mal si consiglia , chi , abbandonate lo vie del Si- 
gnore , spera ciò non ostante di vivere giorni tranquilli ! Nò , non mai fu che 
il delitto rendesse alcuno felice sopra la terra. Che importa che l’uom vizioso 
accumoli ricchezze , vada in cerca di onori , e la fronte s’ incoroni spesso di 
rose , se intanto il verme roditore della co.scienza non gli accorda tregua nè 
giorno , nè notte? Ad ogni passo , ad ogni alitare di vento , ad ogni stormire 
di fronda, egli impallidisce e paventa, e quasi vorrebbe non fosse mai nato. 
E perchè ? perchè il rimorso gli è compagno indivisibile della vita , e ad ogni 
istante è obbligato ad ascoltare una voce , cupa come l’eco di morto , che gli 
viene su gridando dal più profondo del petto : - Tu sei un misero , uno scia- 
gurato , un’ infame III- 

E tal fu la misera sorte , a cui per molti anni soggiacque l’infelice apo- 
stata Eutero. Il quale anzi negletto, proverbiato e sin battuto da’ geusi, ora 
per soprappiù addivenuto il trastullo della famigb'a di Ornai ; come non di rado 
interviene a coloro , che , inculcati i più sacrosanti doveri di religione e di pa- 
tria, dopo avere col proprio nome potentemente giovato agli interessi di una 
fazione , ad un tratto si veggon gettati in sulla polve , me.ssi in disparte quasi 
inutil fardello , e da ultimo vituperati da quelli stessi , che in prima ne leva- 
vano a cielo la dottrina od i meriti. Ma, buona mercè di Dio, alla fine Gu- 
glielmo conobbe il misero stato in cui era caduto , o sentendone vergogna , 
stabilì fermamente di abiurare qualunque errore , e nuovamente rimettersi in 
sulla via dell’onore e della verità. Ma come togliersi dall’aspetto di Ornai, che 
tenevalo quasi prigioniero in sua casa , non mai consentendogli di uscirne , se 
non fosse guardato a vista da cento sgherri?. . . Ma ecco in qual modo gli 
si porse finalmente favorevole occasione. 

È noto come i geusi quà e là discorrendo per 1’ Olanda , mettes.sero da 
per tutto le mani ladre sui tesori del santuario , dichiarando proprietà dello 
Stato quei beni che formavano il patrimonio della Chiesa di Dio , e il sosten- 
tamento de' suoi ministri. Or avvenne che il Lumay, oramai padrone assoluto 
di pressoché tutta l’Olanda settentrionale, avvisando di non aver per avventura 
totalmente dispogliato templi ed altari nel territorio gorcomiese, vi inviasse a 
compiere 1’ opera infame certo Bernardo ; il quale volle fortuna chiedesse e sì 
ottenesse a compagno di viaggio Eutero , come quello che nato in quelle parti, 
anzi stato già altre volte canonico di Gorcum , lo avrebbe efficacemente aiutato 
a mandare ad effetto le ricevute ordinazioni. Senonchè pervenuto appena in 
Gorcum , il ravveduto Eutero via si fuggì da Bernardo , dopo lungo e disa- 
stroso viaggio fermandosi nel cattolico Belgio , e propriamente nella diocesi di 
Liegi, ove riconciliatosi con Dio e colla sua Chie.sa, fece lunga [>enitenza del 
suo delitto , quindi morendo santamente in uffizio di parroco , come fra gli altri 
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attcstò con giuramento il minorità Fra Giacomo Nesseio suo confessore (I). Che 
anzi nella Storia che gli piacque di scrivere intorno a’ religiosi e politici scou' 
volgimenti del suo infelice paese , volle rendere solenne e pubblica testimonianza 
della santità ed eroismo de’ gloriosi Martiri gorcomiesi, narrandone le virtù, la 
cattura, i patimenti e la dolorosa morte incontrata in difesa della cattolica Fede: 
lavoro tanto più importante , in quanto fu se’ medesimo compagno di quei be- 
nedetti , ed anche dopo il loro transito , testimonio di veduta dello ereticali 
perfidie (2). 

E parimente consolantissima fu la fine del giovinetto Enrico novizio Fran- 
cescano I Ànch’ ei dopo il sacrilego giuro ond’ crasi legato a’ nemici di Dio ^ 
perduto avea quella serena pace del cuore , che innanzi il rendeva sì lieto a 
contento in compagnia de’ suoi santi fratelli. Aggiugni essere stato ei pure in 
progresso di tempo , a somigliaiiza del sopraddetto canoirico Eutero , barbara- 
mente trattato da’ geusi , e fin minacciato di morte , posto che dato avesse seguo 
di volere nuovamente abbandonare l’errore, e tornare in seno alla cattolica Chiesa. 
Onde chi potria ridire le ansie , i timori , i dubbi e le angosce dell'anima sua 
gioWnetta tenuta avvinta a’ lacci della colpa , ed obbligata suo malgrado a vi- 
vere senza quale che si fosse conforto ? Ahimè I ei non faceva che versare ama- 
rissime lag^me , mandare dal petto profondi sospiri , e lentamente struggersi 
d’aflfanno e di duolo 1 specialmente al sopravvenire della notte, quando in mezzo 
all’universale silenzio della natura , riandando colla mente a’ perduti giorni del- 
l’ innocenza , a lui pareva d’ intravvedere ad ogni istante i traditi fratelli , or 
in quella di alzare il capo dagli insanguinati avelli, e rinfacciargli la sua in- 
gratitudine e il suo nero delitto , ed ora in atto di girsene a Dio cinti la 
fronte della fulgida corona de’ Martiri. E allora l’infelice giovane più che mai 
in preda alla desolazione , si facea vel delle mani agli occhi e alla faccia . 
quasi indegno di fruire di quella beata visione, intantochè esclamava dal più 
profondo dell’ anima : - Ahi misero Enrico ! tu puro eri serbato a si bella e 
avventurosa sorte, se invece di rinnegar Cristo e la sua religione, avessi sa- 
puto per lo suo amore affrontare con più di coraggio la morte. - Dopo di 
che continuava a piangere, a sospirare, a comprimersi il petto, quasi il cuore 
volesse dentro scoppiargli per l’interno cruccio dell’ animo! Era ciò per avven- 
tura indizio di disperazione? No, ma piuttosto bel principio di conversione, o 
meglio effetto di quella grazia superna, onde il Signore non mai si cessa dal 
picchiare dolcemente al cuore de’ peccatori , affine che ritornino a penitenza. 

E in effetto mentre Enrico stava.sene un di tutto solo , piangendo , se- 
condo solito, la sua grande disavventura, ecco riscuotersi improvvisamente, ed 
esclamare: - Inaudito 'senza dubbio e sacrilego fu il mio delitto!... Ma so io 
tornassi a penitenza?... se, fuggendo dalla faccia de’ miei oppressori, di nuovo 

(1) Eitto ed Optr» cit<Ut, 

(2) Ecco il titolo delle sopraddelU Istoria: Communi#, #eu gtiKrali$ d9$eriptio h$Ìgie»rMn> 
(MMuItnsim, uu rthtllionìtm quae preterlim anno 1572 contigtruM,' 
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mi rifugiassi iu seno alla cattolica Chiesa, forscchè Iddio non perdonerebbemi 
l'orribil peccato , sì nuovamente chiamandomi figlio della sua grazia e del suo 
umore?... - Sì, o Enrico, imperocché buono e misericordioso è Iddio; il quale 
non vuole la morte del peccatore, ma che si converta o viva. - Ed io con- 
vertirommi al Signore , soggiunse il pentito giovinetto , quasi rispondendo a 
quella voce , nò più sai-à che io mi diparta dalle sue paterne ed amorevoli brac- 
cia. - E in verità indi a poco giovandosi della improvvisa partenza del Lumay 
alla volta di Dordrecht , fuggì lontano lontano da Briella , non mai rallentando 
suo cammino, finchò a mo' di pecorella smarrita non pervenne in Bois-Lc-Duc, 
città non ancora caduta nelle mani de’ gcusi. Quivi tuttavia esisteva un con- 
vento di Frati Minori ; al quale Enrico tostamente volando , gettoasi a’ piedi 
del Su{>criore , esclamando in pianto di sincerissima c assai profonda contrizione : 

- Padre , ho peccato in faccia al Cielo e alla terra , per soverchio amor della 
vita rinnegando Cristo , e i miei amati fratelli. Ma eccomi pentito, eccomi pronto 
a soggiacere a qualunque penitenza vi piacerà d’impormi in espiazione de’ miei 
defitti. Deh! che io sia rimesso al male abbandonato ovile, deh! che a me, 
nuovo figliuol prodigo, sia dato di ritrovato pietà presso al mio amorevole pa- 
dre. - DÌ.SSO , e cbiuato il capo , e giunto le mani, continuò a bagnare la 
terra di folte e grossissime lagrime 

A sì inaspettato e consolante arrivo, non sarebbe facile il narrare come • 

si rimanessero que’ buoni religiosi di Bois-Lc-Duc. Tutti in pianto di teneris- 
.sima gioia gli si fecero attorno, non che solo sollevandolo da terra, ma co- 
prendolo di baci , e assai confortandolo a sperare in quel Din , che in modo si 
prodigioso avoalo rialzato dalla colpa. E in verità da quel giorno Enrico fu 
tutto mutato. Riconciliatosi nuovamente colla vera Chiesa di Gesù Cristo , e 
con immensa gioia del cuore , rivestito indi a poco delle care divise di Fran- 
cesco d'.\.s.sisi , ei ad altro più non attese , che a menare vita di santo, e quanto 
prima era stato cagione d’ineffabile duolo a' suoi fratelli, altrettanto dipoi ral- 
legrarli coiresercizin di ogni virtù , massimo della penitenza , onde diede opera 
a tergere in ogni tempo sue colpe ; finché soprappreso da fiera malattia , in 
età ancor giovanissima si mori nel bacio del Signore, pochi anni dopo la sua 
conversione (I). 

Ma eccoci da ultimo all’altro apostata francescano Guglielmo da Liegi ; 
parlando del qiwlo più che mai dobbiamo ammirare i giusti giudizi di Dio, che 
non di rado lascia perire neU’empictà i peccatori , in quella maniera appunto 
che narrando gli ultimi anni di vita del giovinetto Enrico , e del canonico Eu- 
tern , tanto ci allietammo di sua divina pietà e misericordia. Ei dunque, 
rinunziato a Cristo c alla sua Chiesa , dopo avere , come narrammo , tanto 
sofferto per la mede.sima in compagnia de’ suoi santi compagni , e depo- 
sto infamemente ogni segno , non che di francescano , ma di sacerdote cat- 


(1) ttiitlcin. 
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toUco, venne sciolto dalle cnteiie, e dopo otto giorni di stratta custodia nella 
casa di Ornai, rimandato libero a Gorcum. Ma ei a meglio addimostrare quanto 
oramai fosse fermo e risoluto in propugnare sino alla morte l’abbracciata eresìa 
cinse la spada, quindi formalmente aggregandosi alla milizia che veniva rac- 
cogliendosi a difesa della città e territorio di Brielln. Ma tanta nequizia non 
poteva più a lungo rimanere impunita nò anebe su questa terra. E in effetto 
il misero apostata precipitando di delitto in delitto , da ultimo venne accusato 
e convinto di furto, e di avere per soprappiù attentato alla vita dello stesso 
Ornai; onde poco stante mori per man del carnefice sopra un infame patibolo, 
senza dare alcun segno di pentimento (1). 

Ed uguale o somigliante fine toccarono in Gorcum e in Briella tutti 
quelli, che or sia direttamente, or sla indirettamente fecero strazio della Re- 
ligione, e contribuirono alla morte de’ nostri gloriosi atleti. Ma noi per amor 
di bre\ntà passandoci di Ornai e compagni, non chiuderemo tuttavia quest» 
capitolo senza narrare gli ultimi anni di vita e l’orribile morte del tiranno 
Lumay, atiiuebò i tristi ne piglino salutare spaventa, e i buoni si racconsolino 
al pensiero che in Cielo v’ ha un Dio , sempre pronto , non che solo al per- 
dono, ma a terribilmente vendicare' gli oltraggi arrecati alla immacolata .«posit 
del sno Figliuol Gesù Cristo. Ma avvegnaché tornerebbe impossibile descrivere 
per minuto tutti e singoli i delitti , onde ei continuossi a macchiare lo. mani 
dopo il supplizio de’ gorcomiesi prigionieri, però noi faremo di riferirne alcuni 
soltanto de’ più memorabili, che meglio ci manifestino l'indole sua feroce, sem- 
pre pronta a spargere sangue sacerdotale, o ad apportare in seno alle fami- 
glie cristiane la desolazione e la morte. Reputando il Lumay ornai rassicurat;i 
la sua dominazione sopra l’ intera isola di Woorn, soprappreso dalla brama di 
maggior signoria , dopo qualche anno di dimora in Briella volse sue armi nelle 
interne parti di Olanda affine di farne conquista. E in effetti) scontrato.si per 
via in Scohouhoveu piccola città fortificata sulle sponde del Reno , senza più 
vi pose attorno terribile assedi». Ma non 1’ ebbe se non dopo accanita resi- 
stenza da parte degli a.ssediati : i .quali anzi nou mai ceduto avrebbero la piazza 
in mano dell’ iniquo invasore , se questi non avesse loro promesso con sfdenne 
giuramento , di rispettarvi la cattolica Religione , e tutelare , non che la vita , ma 
le sostanze tutte de’cittadini di quale che si fossero condizione. Senonchè entratovi 
appena , prima opera di quei sozzi nemici della romana Chiesa fu di profanare 
templi, manomettere altari, infrangere sacre immagini, arrecare ogni maniera di 
oltraggi a Cristo in Sacramento , c quindi in fremito di demoni fare il giro della 
città carichi delle rubate spoglia del Santuario! Orribile di certo e inaudito tra- | 
dimento , che indi a poco dovea compiersi bollo scempio di quattro ottimi reli- 
giosi dell’ ordine de’ Canonici Regolari di S. Agostino , tutti sacerdoti a nome 
Teodorico , Cornelio , Giacomo e Gaspare , di nessun altro delitto trovati rei , che 
di essere monaci, e ferventi.ssimi nell’esercizio della cattolica Religione!! 

(2) t<)cm, lhidr*m. 


Digitized by Google 



\ 


— ton — 

Abitavano <iuesti santi Heligiosi l’ insigne raoimstcro di S. Michele positi 
a poca distanza dalle mura della città, a cui da remotissimi tempi era di or- 
namento e di gloria. Ma dappoiché ivi più non si tenevano sicuri a cagione 
delle continuo scorrerie de' geusi , però avvenne che si tramutassero dentro da 
.'^ohonhovcn. Ma, ohi dolore! impadronitosene appena il Lumay, non os- 
tante i solenni patti da lui giurati, vennero immantinente latti prigionieri, e 
poco stante messi a morte in odio di quella Religione augustissima, che ad 
esempio dell’ invitto lor confratello Giovanni Osterwican , non mai si erano 
cessati dal predicare e difendere. Ma come narrare tutti i particolari di lor do- 
lorissiraa passione , e la costanza onde furono ammirabili in mezzo a tanti tor- 
menti ? Teodorico nativo di Gouda morì in seguito a innumerevoli ferite ripor- 
tate in ogni parte della persona. Giacomo superiore del convento ugualmente 
di Gouda, e Cornelio cittadino di Scohonhoven, vennero strangolati iu cima 
ad un albero , non senza avere sofferto in prima ogni maniera di crudeli sevi- 
zie. Ma anche più barbaro e straziante fu il supplizio di Gaspare . Legato alla 
coda di focoso destriero , ei venne trascinato fra balze e dirupi sino a Gouda, 
a due miglia da Scohonhoven , giungendovi siffattamente lacero , da quasi non 
ritener più forma umana. Eppure i geusi 'di ciò non ancor paghi e contenti, 
indi a poco il legarono iu sull'antenna d’un bastimento ancorato nel fiume Yssel, 
in tal postura facendolo perire di morte , quanto lenta , altrettanto spietata e 
cnidele. Nè dopo il martirio gli diedero sepoltura, lasciatolo per ben quattro 
giorni sospeso alla medesima antenna , spettacolo compassionevole di raffinata 
barbarie (I). 

Ed ugual sorte erano pur dastinati a subire due religiosi Francescani cat- 
turati da’ geusi in Gouda, non appena il Lumay si fu impadronito di questa 
terra. I quali nondimeno potentemente aiutati da alcuni amici poterono alla 
fine -sottrarsi dalle mani de’ loro oppressori , riparando , prima nel Belgio , e 
quindi nella vicina Francia: onde non è a dire quante sostenessero gloriose 
fatiche in aumento e difesa della cattolica Fede, specialmente Antonio Nuscolo 
di patria gorcomiese, già guardiano del convento di Gouda, carissimo amico 
di S. Niccolò Pik , ed uomo quanto piccolo di corpo, altrettanto grande e fa- 
mo.so per santità e dottrina (2). Senonchè il Lumay non era uomo da portare 
in pace il trafugamento de’ duo Francescani: ondo fremendo dalla rabbia come 
belva ferita nel cuore , gpurò che presto avrebbe saputo vendicarsene colla 
morte di altri papisti ; ed ecco , o lettore in quale orribile maniera mandò ei 
ad effetto sì barbaro e spietato disegno. 

< Era in Gouda un monastero di religiosi di S. Girolamo , presieduto da 

un fai Giovanni Riitello brabantino , uomo non che solo di singolare pietà e 

(1) Idem, ìbidem. 

f9) Qceiii* ollimo reli&;io<n tr»pDss<i poi in P;irigi in f'im.'i Hi valentissimo oratore. Tanta 
era la sua rloquenAO « e tanta la grazia del f^tvellire ^ che non mai gli ;ivvenne di predicare I .1 
divino parola ari un uditorio, il quale non l'o^ic coinposlo* il meno, di Ire rrùl.i persone. 
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divozione, ma versatisàmo in ogni maniera di saci« ed umane lettere. All’udite 

10 strazio fatto da' geusi a’ beati Martin gorcomiesi , e l'eroica fortezza ondo in 
Brinila incontrato aveauo la morte in odio della cattolica Fede , vuoisi che preso 
da ardente desiderio di spargere anch' ci il proprio sangue per la sua difesa, 
così esclamasse pieno il cuore di religioso entusiasmo : - Ah , faccia Iddio che 
anche sulla mìa froute abbia un giorno a risplendere la fulgida corona de’ mar- 
tiri : - voto di un' anima grandemente innamorata di Dio , il quale tra poco 
sarebbe stato compiutamente soddisfatto. E se ne addiede il buon Frate ^ quando, 
caduta Gouda in mano al Lumay , vide i suoi feroci soldati fare sacrilego 
scempio della propria chiesa , e portare 1’ abominazione -fin sull’altare di Dio. 
Ma avvegnaché ì geusi fossero soprammodo intenti a derubare e far bottino 
delle spoglie del monistero , però avvenne che in quel primo furore , dimenti- 
catolo , il lasciassero in pace una a tutti i suoi confratelli. Onde il buon Gio- 
vanni , reputandosi per ciò stesso indegno di dar la vita per Cristo , nè d’altra 
parte soffrendogli l’auimo di più oltre mirare co' propri occhi il sacrìlego scem- 
pio della casa di Dio , avvisò di portarsi , come fece , al Lumay in compagnia, 
d’un religioso fratello, a nome Adriano Te.vtovio, a fino di pregarlo che vo- 
lesse impedire tanta empietà. Ma , ei ignorava per avventura qual belva feroce 
fosse il conquistatore di Gouda. Stavasene costm nella rocca, circondato da 
parecchi uffiziali e soldati. Al vedere i due religiosi lentamente procedere ia- 
nana , chini il capo , o le mani al seu conserte , soprappresu da subita merru- 
viglia , rise di satanica gioia e gridò : - Allegramente , o amici , chè oggi gli 
agnelli di per sé stessi venuti sono a mettersi fra le zanne de’ lupi. - Ter- 
ribile confessione , che ben ci rivela , quando altro non fosse la indole fiera c 
malvagia di questo nemico di Dio. Ma direm noi le atroci pene fatte soffrire 
a quei meschinelli in odio della romana Fede ? .Ahi ! misera umana razza , di 
quali orrendi delitti sei tu capace , se fìa che il raggio di Dio cessi d’illumi- 
narti nel sentier della vita ! I Innanzi ancora che aprissero bocca da manifestare 
la causa di loro comparita nella rocca , vennero essi dispogliati di ogni loro 
vestimento, e quindi dati in mano a’ soldati, perchè ne facessero il più aspro 
governo. I quali veri lupi sotto forma di uomini , tosto furibondi si scagliano 
loro addosso , e cf>n tante e sì larghe ferite ne dilacerano i corpi , che i mi- 
seri cadono tramortiti a terra giù tutta bagnata del proprio sangue 1 ,Nc qui 
ha fine l’ereticale ferocia de’ geusi ; imperocché legatili a lunghe corde , quindi 

11 trascinano , primamente per ogni angolo della rocca , e da ultimo fuori della 
città per vie tutto coperto di sassi , di bronchi o di spine. I Martìri in mezzo 
ad angosce che tornerebbe impossìbile ad umana lingua il narrare , già lottano 
colla morte e danno gli ultimi tratti 1 . . . Mai geusi non che commuoversene, 
a rendere loro più dolorosa l’agonìa , adagiatisi a terra , aprono invece i loro 
petti , traendone fuora il cuore ed i visceri , nè desìstendo dal fame strazio , 
finché quegli innocenti non cessarono di palpitare! E dì sì nuovo ed orrendo 
delitto, d'ordine del Lumay fecersi rei i calvinisti d’ Olanda addì 25 Novem- 
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■bVe del 1572, cioè a dire quattro mesi dallo scempio de' diciannove Martiri 
di Goteum (1). 

Nè meno barbaro , lungo c spietato fu il supplizio , cui un mese appresso 
5pét opera dello stesso Lumay venne sottoposto in Liep il venerando vecchio 
Cornelio Muzio nativo di Delft , uomo di magnanimi sensi , e celebratissimo 
in tutta Olanda, si per la santità della vita , che per isvariata e moltiplicc 
erudizione : onde non fu persona che sulla di lui tomba non versasse una la- 
grima di compianto, e non si dolesse profondamente di avere perduto in lui 
mi sommo teologo , un eccellente filosofo , un facondo oratore , e da ultimo 
11 migliore poeta, di cui in allora si onorasse l’Olanda (2). Ma noi tenteres- 
sitno opera impossibile , se anche per sommi capi volessimo tutti accennare i 
delitti , e le stragi , e le morti , onde i figli di Lutero e di Calvino si ren- 
dettero rei durante il decimosesto secolo contro ogni maniera di sacri mimstn, 
iion pure in Olanda e nel Belgio , ma in Germania , in Inghilterra , nella Scozia, 
e in somma , ovunque fu dato loro di penetrare , e sulle rovine del cattoli- 
cismo piantare l’ infame vessillo d'una triplice rivolta , contro Dio , contro la 
umanità, contro se stessi. Basterà dire che non fu provincia , non città, non 
castello , non villa di quei miseri regni , che non piangessero trucidati i loro 
migliori cittadini , e non vedessero adequati al suolo , o fatti ricovero d’ im- 
mondizie que' maestosi tempi , e quelle venerande Basiliche , che il genio dei 
loro padri riscaldato dall’ alito della cattolica Fede innalzato avea al Dio de’ cri- 
stiani . Al ! perchè non sorge un’ anima generosa , la quale facendo accolta delle 
migliori memorie di quei miseri tempi , e tutte in un quadro ritraendo le am- 
mirabili gesta di quelli che allora in varie parti d’ Europa morirono in difesa 
del cattolicismo , ne formi un libro da contrapporre agli sforzi d’ogni maniera, 
onde i tristi si studiano , benché inutilmente, di deturpare la Storia a danno 
della Romana Chiesa ? Quanti nuori ed ammirabili esempi di cristiano eroismo, 
di costanza, di fortezza e di fede non si porrebbero dinnanzi agli occhi del vero 
credente ! Di quanti uomini illustri per santità e dottrina non tornerebbe a 
rivivere la memoria sopra la terra ! Basterà dire che il solo Ordine Francescano 
dell’Osservanza conta ben più che quattrocento figli barbaramente trucidati in 
quel secolo da’ seguaci della luterana e calriniana setta in tutte parti d’ Eu- 
ropa, benché più specialmente in Francia, in Inghilterra, e nell’Olanda (.'1). 


(i) Estio. Pari. ìV^ cà altri. 

(*) ‘Ecco r epitaffio posto sulla tomba del Muaio dal suo eoncitladiuo Bartolomeo Bode- 
^ -fbamio, come poò vedersi nall* Esito (toc. cit.) 

Geusica quem rabies immane eaede peremit 
Musius hoc morieos ore poeta fuit 
Virgineas colurt pius et sino labe camocnas^ 

Virgioet custos praesiJìumque cliori. 

Post pia multa Deo, post scriptaque carmina divis. 

IJac tncruil vatcs condtlione morì. 

(3) Vedi il Waddlogo, il Gonxag^ e<l ahri storici fram-oscani. 
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E fra questi , uoibini sì chiari e famosi per scienza , santità o amnWrabile zelo 
in promuovere il bene , siccome della Religione , così della civil compagnia , 
da ben meritare che il loro nome non venga dimenticato nella Storia (i). Ohi 
si , che il nostro voto si compia I Che il mondo veg^ ed ammiri nel suo veto 
aspetto la lotta , forse più accanita , onde la Chiesa ebbe tanto vittorìosameote 
a travagliarsi contro la ribellata umana ragione : ciò che senza dubbio verrà 
fatto di ottenere , tanto solo che di tutti i suoi 6gli che in quel secolo mori- 
rono per la sua difesa , e morendo ancora trionfarono dell'errore, si scrivi pura 
piena ed accurata biografia , da ristorarsene non che solo la fede , ma la pietà 
di quanti sono veri credenti sopra la terra. Ma affrettiamoci a narrate la turpe 
c paurosa morte , onde a giusta punizione di tanti delitti soggiacque il Lumay 
spietato carnefice de' nostri Martiri. 

(1 Fi'a i tanti fatti che potremmo qui addurre ci piace di trascrivere dal Rhorba^er 
( uRie. dèlia Ckirta ratlal. V. 13^ pay. 49) il seguente cninmovenlia.««imo episodio: « Un 
altro illustre membro della famiglia di S. Francesco fu Guglielmo Tapperà , nato a Gooda in 
Olanda. Era uomo di grande istruiione e di una brillanta eloquenza } ma la sua virtù Ip illu- 
strava più as.Hai. Egli avea studiato a Lovauio : mandato in Olanda ^ predìcb con gran successo 
la parola di Dio a Dordreclit i ma dopo la presa di questa città ^ nel I57t, perduta ogni spe- 
ranza di raccogliervi nuovi frutti^ e veduta suscitarsi la persecuzione contro i preti e i religio<ii 
cattolici ) andò fra mezzo mille perìcoli a Breda ^ ove insegnò per un enne col suo solito zelo 
la fede cattolica. Di quivi fu chiamato a Bois-Le-Duc. Alcuni notevoli borghesi di Gcertruydeu- 
berg pregarono Guglielmo a fermarsi appo loro per assodarli nelle verità. Egli si arrendette 
volentieri alla dimanda, e fece due sermoni ne' quali esortò energicamente gli abitanti di quella 
città a rimaner saldi nella lor fede. • 

Intanto la città dì Geertruydenberg fu presa dai calvinisti nel 1573, Tultimo delTagOfto: 
e Guglielmo fu uno dei principali prigionieri. 1 soldati lo legarono e chiesero al loro capitano 
la licenza di appiccarlo in sul subito. Lo stesso Guglielmo rispose che era pronto a morire per 
la religione cattolica. Queste parole dettate dalla pietà cristiana li irritarono si fattamente che, 
dopo falligli patire diversi tormenti, lo incatenarono e posero m una prigione. Era in essa up 
altro francescano, Giovanni Vngelsang, confessore di un Convento di religiose. Quando si videro 
aoli nella prigione, questi due uomini sì confessarono l’uno all’altro, afGne di andare al ooin- 
baltimcnto colla coscienza pura. Chiesero ardentemente a Dio la grazia e la fermezza } a* ioco* 
raggiarono cogli esempi di Gesù Cristo e dei martiri, e si esortarono a sopportar con cor.aggio 
tutto quello che dovessero patire da una soldatesca licenziosa e crudele. 

Dopo stati tre giorni in prigione videro giungere un apostata agostiniano , il quale cercò 
con soBsmi e mìqacce dì separarli dalla loro fede. Ma le risposte dolci e gagliarde di Guglielmo 
Io confusero io modo , che usci dicendo loro : monaci indegni, domani voi morrete. Difailo la 
dimane di buon mattino si venne ad annunziare a Guglielmo che sarebbe senza indugio impic- 
cato. Egli ricevette enn gioia la sua condanna, si pose in orazione, c rendette grazie al Signore. 
Prese congedo dal suo compagno, raccomandandosi alle sue orazioni, e mentre era condotto alla 
forca, sollecitava la sua guida ■ correre, dicendo che Gesù Cristo Taspeltava. Prima di lui fu 
appiccato un soldato che egli fortiBcb con breve, m.! energica esortazione. Ciò fatto gli fu messa 
la corda al collo , e quando si trovò sul sommo della scala gridò ad alta voce : buoni e amati 
cittadini, udite il mìo ultimo voto: rimanete fedeli alla fede cattolica, che io vi ho sempre in- 
segnato ne* miei sermoni , e che sono pronto in questo momento a confermare col mjo sangue. 
Ad esempio del suo divin Maestro, egli pregò pei suoi nemici, c gridò due o tre volte: Signore 
io rimetto l'anima mia nelle vostre maui. Quando fu sospeso i soldati gridarono al cameEce di 
non stiiugcrgli troppo la fune perchè potesse penare più lungamente. In mezzo a quelle grida 
egli rendette l’aoiina sua il 4 settembre 1373: avea 32 anni. 11 suo corpo fu ggUato orila fosip 
della fortezza, vicino a quelli del canon. Vangaien e dei soldati. Questa morte is{Orb 

|K:otiinenlo a diversi eretici ebe rientrarono nella Chiesa. » 
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‘ Non molto dopo la strage di Brìella, mentre oi correva a mo’ di asso- 
luto signore le provincie settentrionali d'Olanda, improvvisamente giunse il 
principe D’ Grange. Scopo del suo viaggio era di ristorare in queste terre la 
sua autorità , e di vedere coi propri occhi il mal governo che a suo nome vi 
esercitava il Lumay, contro al quale già da pezza nutriva ben forti sospetti. 
B in verità non ebbe molto a penare a fin di convincersi di sua intollerabile 
arrog^anza e sfrenata libidine di sangue , tosto levatosi sul suo passaggio un 
grido di universale indignazione contro quel mostro , il quale oltre di avere 
sparso il terrore e la morte in ogni angolo di quelle misero terre, venia ac- 
cusato di usurpata autorità a danno del medesimo principe. Il D’ Grange era 
capo della rivolta d’ Glanda , ed uomo di smisurata ambizione , ma non cru- 
dele ; il quale anzi nutriva in petto sensi di naturale onestà e rettitudine , nè 
raramente avveniva che ci facesse giustizia degli uomini più ribaldi del suo 
partito. Gnde non farà meraviglia, se montato in furore per tante scellera- 
tezze , che il Lumay avea renduto infamo il suo nome , si decidesse alla fine 
di severamente punirlo. E in effetto cadutogli indi a poco nelle mani, il di- 
spogliò di quale che si fosse autorità , quindi rinserrandolo nella Rocca di Hon- 
ninga presso a Rotterdam , con intendimento che quivi avesse a finire mise- 
mente la vita. Ma avvegnaché non pochi amici , o tutti facinorosi, ei si avesse 
in Rotterdam , però accadde che indi a poco per loro opera venisse a viva forza 
tratto dal carcere. 

Scampato per tal mezzo al meritato gastigo , ma per ciò non meno in- 
certo di sua esistenza , il Lumay andò per qualche tempo miseramente vagando 
per quelle terre , temendo come Caino di trovare in ogni vivente un nemico , 
che il trucidasse. Finché parendogli di non istar più sicuro in Glanda fino a 
tanto che vi dimorasse il D'Grangc , trasmutassi nel territorio di Liegi , ove 
molti avea clienti e ricchezze. Ma la rimembranza delle innumerevoli crudeltà 
quivi commesse mentre era aucora in sulla primavera della vita, ben presto 
suscitagli terribile tempe.sta. Gnde lo sciagurato, eziandio nella sua patria cerco 
a morte non altrimenti che fosse belva feroce , dovè abbandonare quella città 
e condursi in Aquisgrana , detta comunemente Aixla-Chapelle , sulla sinistra 
del Reno. Aquisgrana era di quel tempo città libera , e quindi affatto impe- 
gnata nella lotta politico-religiosa d’GIanda. Ma avvegnaché ri fosso mantenuta 
fedelissima alla romana Sede, non ostante gli sforzi adoperati dai calvinisti 
affine di farle abbandonare l’antica fede , però il Lumay diede, opera ad appa- 
rire cattolico , sperando che ciò basterebbe a salvargli la vita. & in effetto 
benché nessuno gli aggiustasse fede , e tutti anzi lo abborrissero , e ne fug- 
gissero la pre-senza siccome d'un nemico dichiarato della umanità e della reli- 
gione , tuttavia non fu alcuno che gli torcc.ssc pure un capello. Ma quel che 
non fece l'umana giustizia, adoperò Iddio. Imperocché morso indi a poco 
da un cane che seco teneva a casa , in breve, di tempo si ridusse per ciò solo 
a misero stato , da mettere spavento in quanti lo riguardavano. Arso da con- 
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tinua 0 ardentissima febbre , dilacerato da dolori acutissimi in tutte parti del 
corpo , c nell'anima straziato da angosce senza nome , ei chiedeva ad ogni 
istante la morto come unico rimedio a’ suoi mali , confessando , non mai crea- 
tni'ai umana avere patito tanto quanto ei in sì breve spazio di tempo. Oh! la 
giustizia di Dio 1 Ma ei non se no addicde , o fu ciò il colmo di sua disav- 
ventura. E in effetto venuto all’estremo di sua vita , nè per ciò fatto men reo, 
od empio di quel che stato fosse in addietro , osò rinnovare le sacrileghe e 
scellerate bestemmie di Giuliano apostata , gridando nell’ impeto di sua feroce 
disperazione : - Hai vinto , o Dio de’ papisti , hai vinto ! non tardar più adun- 
que a vibrare su me l’ultimo colpo di tua vendetta , e strappare da un corpo 
già morto , un’anima naufraga nel dolore , o colma d’affanni ! - E sì avvenne, 
indi a poco morendo in - mezzo a terribili convubdoni , e , che più monta, senza 
alcun sogno di pentimento! 

Il giorno appresso poca terra copriva i mortali avanzi di Guglielmo Lu- 
may conte della Marca !... Ma la croco , vessillo di speranza e di fede non 
rallegrava l’ultima sua dimora fra gli uomini. Onde il pietoso pellegrino an- 
ziché prostrarsi riverente su quella smossa gleba alfine di pregar pace da Dio, 
fuggiva invece inorridito alla veduta di una pietra che vi sorgeva sopra, e in 
cui stava scritto : - Qui giaco la mortale spoglia d’un uomo , il quale morì 
come cane, dopo essere vissuto a guisa d’una immonda bestia (1). 

E questa fu la miseranda fine dell’uccisore dei nostri Martiri 1 Quando cre- 
deva di essere pervenuto al colmo di sua possanza , Iddio lo riguardò daH'alto , 
ed ei non era più , addivenuto cenere e polve. Le lagrime di tanti innocenti, 
e il sangue di tanti giusti da lui trucidati , non potevano riportare più tre- 
menda vendetta. Lettore , questa , o somigliante fu sempre la fine dei perse- • 
cutori della Chiesa di Cristo. 

CAPITOLO XXV. 

IL CULTO , L\ BEATIFICAZIONE , E LA CANONIZZAZIONE 
— 

Quantunque il culto dei nostri Martiri incominciasse subito dopo la gloriosa 
lor morte , e mirabilmente si propagasse in tutta Olanda in seguito ai pro- 
digi che Dio crasi piaciuto di operare a solenne testimonianza di lor santità, 
esso nondimeno si accrebbe a dismisura dopo la traslazione delle loro ossa , e 

(1) Ecco ioratli r epigrafe posta al sepolcro del Luirtay: 

BiC . lACBT . COHU 
DB • MABCBIA . LCHNIUS 
rixiT 

UT . POBCCa • MOBTUCS . BSX 
UT . CABlf. 
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la ricognizione fattane negli anni 1616, o seguenti da Mattia Arcivescovo di 
Malines, e da altri ragguardevoli personaggi a ciò deputati dall’ Apostolica 
Sede (1). Lo quali preziose reliquie, a sfogo della cristiana pietà sparsesi poi, 
non che solo in ogni parte dell’Olanda e del Belgio , ma nella Fiandra , mel- 
l’Artesia , in Francia , in Germania , e sin nelle Spagne , tornerebbe impossi- 
bile diro a parole , quale da per tutto eccitassero religioso entusiasmo, e con 
quale slancio di cattolica Fede fossero da ogni popolo accolte e venerate. Non 
fu città , non castello , non villa che non si reputasse fortunata , tanto solo 
che loro venisse fatto di possedere qualche mortale avanzo dei gorcomicsi eroi, 
che già da pezza invocavano siccome Martiri della Fede , e però loro potenti 
avvocati appo il trono di Dio. Ma specialmente nel cattolico Belgio, e ovun- 
que non avea penetrato la raaleaiigurata setta di Calvino , fu sommo l’entu- 
siasmo de’ popoli ; chè da pertutto a segno di tripudio , tu avresti veduto so- 
lennissime proce.ssioni , e le reliquie de’ Martiri levate in cima agli altari in 
mezzo ad innumerevoli lumi e a fiori d’ogni maniera : talmente che a volerne 
parlare solo di tran-sito richiederebbonsi di molte pagine. 

Ma nondimeno non ci patisce l’ animo di non dare almeno un rapido cenno 
della magnifica c vcramentiì straordinaria festa , onde la nobile c religio.sa Brus- 
selles sin d’ allora capo del Belgio , volle onorare la memoria degli eroi gor- 
comiesi, ad uno dei quali, che fu S. Francesco Rhodes Minorità, giustamente 
si allietava di aver dato i natali, .àssaputosi come il reverendissimo P. Andrea 
da Soto , commissario generale del Serafico Istituto por le provincie del Belgio 
e. dell’Olanda, si disponesse ad inviare in detta città alcune reliquie de’ soprad- 
detti Martiri da arricchirne la chieda del suo convento , fu un tripudio univer- 
vcrsalc , non altrimenti che .si trattasse del conquisto di grande e non mai spe- 
rata fortuna. Il perebò raccoltasi generale assemblea del clero e dei primari 
cittadini, si decretò unanimemente di ricevere quei benedetti avanzi nel modo 
piu festoso e solenne , e quindi compiersi straordinaria processione in rendi- 
mento di grazie a Dio per tanta avventura. La quale in effetto ebbe luogo il 
giorno 18 Ottobre del 1618, muovendo dalla chiesa di S. Gudula a quella dei 
Francescani , in corteggio di tutto il clero si secolare elio regolare , del gover- 
natore e di tutti i ministri della corte, della nobiltà, degli uffiziali di guerra, 
del consiglio superiore , de’ magistrati , ed altre tutte autorità , in frequenza 
d’ immensa folla di popolo accorso da tutte parti , al suono di tutte le bande 
e campane della città , e al rimbombo delle artiglierie , in pianto di commo- 
zione universale veramente ineffabile. Fra gli altri molti personaggi accorsi ad 
onorare di loro presenza si divoto c solenne spettacolo vedevansi iu assai edi- 
ficante c religioso contegno i sm-enLssimi Alberto ed Isiibella principi reali del 
Belgio. Dietro al glorioso vessillo dell’umano riscatto, che apriva la procc.ssione, 
veniva la immagine del gran Patriarca dei poveri S. Francesco d’A-ssisi contornata 
di pietre preziose c tutta splendente di oro ; e do[io essa le b 'nedettc effìgie di 

\ 

(t) Vedine l'atto solenne nc* Bollandisil: ^cta SS. tid IX iuta. 
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tutti e singoli i diciannove Martiri gorcomiesi , sostenute da altuettanti fanciulli 
dolio primarie famiglie di Brusselles vestiti a mo’ d’angioletti. Appres.so mira- 
V si la immagine benedetta di Maria Immacolata , e quindi quattro religiosi 
Minoriti vestiti di abiti sacerdotali , portanti in mano ciascuno una prezio.sa teca 
con dentro delle reliquie de' nostri Martiri. Ultimo di tutti veniva Cristo in Sa- 
cramento sostenuto da monsignore Arcivescovo di Brusselles , sotto a ricchis- 
simo baldacchino , in corteggio di non pochi altri illustri personaggi dell’ec- 
clesiastica gerarchia , intantochè numerosi cori di eletti cantori intuonavano a 
Dio inni e cantici di celestiale allegrezza ; c in fine popolo immenso , a mala 
pena rattenuto da folte schiero di militi sì a cavallo che a piedi. 

Entrata infine la processione nella chiesa de’ Minori , cho per innumere- 
voli lumi , 0 addobbi d’ogui maniera dava come a dire immagine del paradiso , 
le reliquie do’ Martiri vennero levate a segno di trionfo in cima al principale 
suo altare. Dopo di cho monsignore .Arcivescovo di Brussi'lles cantò messa so- 
lenne ; finita la quale , a compimento di tanta solennità , un eletta di cantanti 
intuonò il Te Deum laudamus , in mozzo alle lagrime di tenera gioia dell' ac- 
corsa moltitudine (1). Nè Iddio, sempre geloso della gloria de’ Santi suoi, monci» 
di subito e visibilmente dare , a divedere quanto gradito avesse ià bella e divota 
manifestazione di afietto pe’ Martiri gorcomiesi ; imperocché, mirabile a direi 
dal giorno , in cui si compì la sopraddetta religiosa festa , cessò affatto dal- 
r infierire in Brusselles e ne’ suoi dintorrti tenibilissima peste , che. già da pezza 
faceva strage de’ suoi miseri cittadini. Ed altri prodigi non meno grandi o 
solenni avvennero in simiglianti occorronze a Mons, a Valenciennes, a Cam- 
bray, a Binch , ad Hesdin, a Tornay, ad Eclu.se, in .Ath , ed altrove, come 
può vedersi no’ Bollandisti , che li fanno ascendere sino al numero di venti- 
quattro, e i quali noi per amore di brevità tralasciamo dal commemorare (2). 

Dalle quali cose tuth; chiaro apparisce. , se tosto s()rgessc nel popolo cri- 
stiano vivissimo il de.sidi'rio di vederi! i nostri gloriosi atleti onorati di culto 
nella Chiesa di Dio. E in verità sin dal 1619 ajjcrtisi in tutta Olanda regolari 
processi intorno alla causa del loro martirio , ed a’ molti prodigi , onde Iddio 
crasi piaciuto di manifestare al mondo la loro santità , finalmente dopo im- 
mense fatiche che sarebbe troppo lungo il narrare , la Congregazione de’ Sacri 
Riti con diversi decreti dichiarava constahe db causa MAiiTvnii et de miraculis 

NOVEMDECIM VKNERAniLIUM SERVORUU DEI GURCOMIENSIUM NUNCUPATORUM. Gilde Ìl 

Sommo Pontefice Clemente X, ad istanza eziandio di Sua Maesbì impei-ialo Leo- 
poldo re do’ Romani , dei serenis.simi principi del Belgio , del duca di Hrabante, 

(1) Nè fltiii'otio col gioruo 18 ottobre le religloK fe&tc di Brussellese intese al oMonirc 
U nicinorìa de’ gorcomiesi atleti: le quali anzi si protrassero per nitri undici giorni, giusta il 
numero de’ Martiri appartcnenii al serafico Ordine. Nù vuoisi tacere come anclic gli Istituii 
DomenIcauOf Agostiniano c Prcnionslratviise in maniera ugualnicnle solenne da pcrtullo fesieg* 
glasserò la memoria de' loro eroi, raduti Martiri .'issìcmc a* rrarKCScaui (Boll). 

(t) Open e luogo citato. 
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del conte di Fiandra , di parecchi vescovi belgi , c dogli Ordini Francescano, 
Domenicano, Agostiniano c Premostratense , il dì 24 del mese di Novembre 
del 1 67 5 con atto solenne in forma di Breve li dichiarava al mondo cattolico 
veri Martiri del Signore , c Beati comprensori del Cielo : consentendo alle dio- 
cesi di Olanda, c a tutti; le chiese do’ sopraddetti quattro Ordini Regolari di 
celebrare ogni anno a’ nove di Luglio , la festa de’ diciannove Martiri di Gor- 
cum , con uffizio e messa a loro onore. 

Non è a diro il giubilo che tale decisione dell’apostolica Sede mise nel- 
l’animo di tatti i fedeli. Ma soprattutto i popoli d’ Olanda e del Belgio, e gli 
Ordini di S. Domenico, S. Francesco , S. Agostino e S. Norberto, ne me- 
narono tali feste , da esserci impossibile descriverle come che sia a parole ; quella 
specialmente che a’ 5 di Luglio del i 67 6 ebbe luogo nel grandioso tempio di 
S. Maria d’Aracoeli di Roma , Capo del Serafico Istituto , ove convennero in- 
numerevoli religiosi da tutte prti della terra a cagione eziandio dei generali 
comizi, ivi in tale occorrenza celebratisi (I). Ma nondimeno, quantunque la 
Congregazione dei Sacri Riti nel decivto di Beatificazione dei diciannove Mar- 
tiri di Gorcum dichiarato avcs.se potersi in qualunque tempo procedere alla so- 
lenne loro Canonizzazione (2), passarono tuttavia quasi tre secoli , senza che 
seriamente si pensasse a mandare ad effetto sì nobile e santa impresa. E non 
per formo perché non fosse a cuore di tutti , che i gloriosi eroi gorcomiesi 
si avessero anche in terra i più splendidi onori del culto cattolico , ma solo 
perchè la Provvidenza , a fine di compiere i suoi occulti e imperscrutabili di- 
•segni sopra del mondo volle ri.serbato si lieto avvenimento al secolo XIX, nel 
(piale più forse che in qualunque altro tempo , arde terribilissima guerra contro 
la supremazìa del Romano Pontefice sopra tutta la Chiesa di Gesù Cristo, in 
difesa della ([ual vuritù appunto morirono i nostri eroi. E in effetto, parendo 
alla Santità di Pio Papa IX , che fosse finalmente sopraggiunto il tempo di 
annoverare fra’ Santi quegli invitti Campioni della Fede , che già tanto soffri- 
rono , sino a spargere tutto il loro sangue in difesa , siccome della reale pre- 
senza di Gesù Cristo nell’Eucaristico Sacramento , cosi delle divine prerogative 
della Romana Sedo , udito primamente il parere di Monsignor Promotore della 
Fedo , ordinò agli Eminenti.ssimi Signori Cardinali componenti la Congregazione 
de’ Sacri Riti , di portare giudizio intorno a si solenne argomento. I quali in- 
fatti ad unanimità di voti dichiararono potersi sicuramente procedere dalla Sede 
Apostolica alla solenne Canonizzazione de’ Beati Martiri gorcomiesi. Onde Sna 

(1) Vedila (leacritta nc* Boliaodisli (Op. e Ittogo eìtaii)^ conguiuiamcnlc ad altre celebrate 
in Roma e fuori da Doneoicani) Agostiniani e Preinostralensi. 

(2) a Pactaque coram Sanctissimo D. N. Clemente Papa X omnium, qliae in huìusinotli 

causa gesta sunt, piena et distincla relaliooe ; audiiisque eorumdem llKislrissìmorum Coiisuba> 
rum sufTragiìs , cadetn Sacra Congregati© sub die XXV mcnsis Septembris anni proaìme pme- 
tcrili, censiiit posse quandocmnqiic cidem SHOCtissimo vìdcretiir ad Sotauxeu Boat’MOaif 50 vim- 
Daciu OKI $KBVoauM Canokizatio^skw toto dpivbniki , interim vero indtitgeri , ut iti loto terra- 
rum orbe nuncupenlur.» 
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Santità portatosi nel mattino del dì 6 di Gìonnaio del 1865 nella cappella Si- 
stina in Vaticano, adorato in prima l’Augustissimo Sacramento, in corteggio 
di Vescovi e Cardinali , ordinò a Monsignore Segretario di leggere , come fece, 
il seguente 

DECRETUM 

HARLEIEN 

CANONIZiVTIONIS NOVENDECIM MARTYRUM GORCOMIEN3IUM 

SUPEB DCBIO 

i4n stante adprobatime Martyrii , Causae Martyrii nec non lUiraculorum 
Tufo procedi possit ad solemnem eorumdem Canonisationem ? 

Quum Chrisli Ecclesia ethnicorum perseculionibus sublatis in pace conquicscere 
viderelur novos in haerclicis adversarios sustincre debuil, eosque formidabiliores 
quia Cliristi nomen eiusque proressioueni simniantes incaulos filios facilius dccipere 
poleranl. Hoc eral in Divinac providenliae Decreto sancilum ut Ecclesia Calbolica 
snii{;uinc Chrisli orla, Marlyruni sanguine cnulrila , in cruenlis pcrseculionuin 
periculis, usque ad mundi linem versarelur. Inter ceteros haereticos acculi XVI. 
Novalorcs nialorum agmen in Ecclesiam inlulerunt, quorum dainna ad baec nostra 
usque tempora late diffusa tristissime toleramiis. Calvinianac pracscrtim haeresis 
soctatorcs, qui Geusii in Belgio appcllabanlur, srdiliouc adversus Catholicos com- 
muta florenlissimas Belgicas regioues bello devaslarunl. Cumque iara nonnulla 
oppida maritima in suam redegissent potestalcra, alierum numero civium frequens, 
et mercalurae exercendae opporlununi oppidum quod Corcomiuin dieilur eo ag- 
grossi sunt animo ut Religiosos viros Clericosque illic in arce commorantcs inle- 
rimerenl. Arce inde capta centra iuraiam (idem quotquol invencrunl ecclesiaslicos 
viros uefarii illi hosles ludibriis ac tnrmenlis affecerunl. Nomina eorum baec sunt: 
Fralrcs Nicolaus Piebius Gorcomiensis Guardianus — Hieronymus Werdanus 
Vicarius — Tbeodoricus Emdenius Amersfortius — Nicasius Ioannes Hczius — 
Willehadus Danus — Godefridus Mervellanus — Anlonius Werdanus — Anlo- 
nius llornariensis — Franciscus Kodius Broxcllensis Sacerdoles: — Petrus Asca- 
nus — et Cornelins Wicanus laici — omnes ex Ordine Minorum S. Francisci de 
Observanlia: — Ioannes Sacerdos ex Ordine Pracdicalorum — Adrianus Becanus 
ac locobus Lacopius Aldcnardensis ex Ordine Praemonstratensi — Ioannes Osler- 
wicanus Canonicus Regularis Ordinis S. Auguslini — Leonardus Vecebelius Bu- 
scoduccnsis — Nicolaus Poppelius Weldanus — Godefridus Duneus Gorcomiensis 
et Andreas Wallherius Sacerdoles et Parocbi saccularcs. 

Hi omnes noctu Brilam Hollandiae oppidum abducli , novis iniuriis calum- 
niisque alTecti ; ludricam supplicalionem circum palibulum insliluere coacli ; in 
telerrimnm inde ergastulum deirusi ; tum ad discepiationcs cum nonnullis a|> 08 latis 
vocali , qiu>s cum bcroes fortissimi divinam Christi in Eucharislia praesenliam, 
eiusque in Romano Ponlifìce vicariam aiiclorilatem propngnantes , egregie confu- 
dissenl, iniquissima demnm sentenlia condemnati et in furcam acli gloriosum aM- 
nem prò Fidei Catholicae ventale consummarunt VII. Idus lulii anni MDLXXll. 
Nonnullis post eorum obilum clapsis annis coli coeperunl a fidelibus uti marlyres, 
ipsorumque reliquiae publicae fuerc venerationi cxpositac : quam deinde vcncra- 
tionem Sacrorum Riluuni Congregalin per literas ad Archicpiscopum Mechlinien- 
sem Idibus Novembris anni MDCXXI dalas permillendam esse censuil. Postea 
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anno MDCXLVIll eadem Sacra Congregaiio dcclaravil Constare dictis Dei servii 
cultum ab immemorabili exhihilum , et ad vraesens exhiberi, et comprehendi 
inier casus exceptos a Decretis Urbani Vili ac proinde illit nequaquam con- 
trarium fuisse et esse, ideoque posse ad uUeriora procedi, qnod dccretuin Innn- 
centiiis X sa. me. III. Idus liilii anni MDCXLIX confìrmavii. 

Denique Vili Idus Aprilis anni MDCLVIII missis per varias Dioecescs IIol- 
landicas et Bclgicas lileris Remissorialibiis a Sodis Aposlolicnc Uelegalis de Mar- 
lyrio, Causa Marlyrii, el de Miraculis instmcli fucre proccssus. Quos ciim Sacro- 
rum Rituum Congregatio iuxla velustiorcm disciplinam quae lune oblinebat , ac- 
curatissime perpendisscl in Convenlu coram Suiniiio Funlifìce .Alexandro VII sa. 
me. decimo Kaicndas Aprilis anni MDCLXI liabiio dcclaravil Constare de Mar- 
turio et Causa Marlyrii, ideO(que deveniri posse ad discussionem Miraculorum. 
Quarc altero de Miraculis inslitulo examinc Suinmus Poniirex Clemens X sa. me. 
ob unanimem omnium Consullorum ac Reverendissimorum Cardinalium as- 
sensum nridic Nonas Oclobris anni MDCI.XXIV dccrcvit constare de Quarto et 
Quinto miraculo. Cu:n aulem Sacra Rituum Congregatio in Gcncralibus iisdem 
Comiiiis dcclarassct expletis omnibus quae iniungunt novissima decreta felicis 
recordationis Urbani Vili posse luto quandocumque deveniri ad solemnem 
praedictorum Martymm Canoni zationem iuxta Ritum Sanciae Romanae Ec- 
ciesiae et Sacrorum Canonum dispositionem ac interim donec ad actum so- 
lemnis Canoniiationis deveniatur posse Bentos declarari cum concessione Missae 
et Officii de Communi Plurimorum Martyrum, Suinmus Pontifex Clemens X 
sa. me. dalis lileris in forma Brevis decimo celavo Kaicndas Dcccmbris anni eius- 
dcni id fieri indulsil. 

Ileic substitil per duo ferme sccula nobilissima baec Canonizalìonis Causa. 
Al quoniam lucluosissimis bisce temporibus acerrimnm non modo ab baerelicis 
vcrum ctiam a falsis fralribus adversus Calboticam fidvm iiislauraluni est bcllum, 
quo Cbristi divinilalem denegant , eiusque Eccleslam fundilus labcfactare conleii- 
dnnl , divinae Providcnliac coiisilio factum est ut , Causa buiusmodi ad oxilum 
vocata, iidem nunc openi fcrrent qui alias prò divina Cbristi in Eudiarislico Sa- 
cramento pracscntia , et Romanae Caibcdrae Primato strenue dccciiarunl. Quart 
Sanclissimus Dominus Nosler Pins Papa IX incomprclicnsibili consilio buie oblcm- 
pcrans voliiit ut iuxla vctuslinrem disciplinam iudicium boc absnlverclur. Prop- 
Icrca audita scntenlia prò vcritate R. P. Sanclac Fidci Promoloris Consilium 
Imbuii Hevcrcndissiniorum Cardinalium Sacris lucndis Rilibus praeposiinrum in 
Palalio .Aposlolico Valiiano decimoclavo Kalendas Dcccmbris anni MDCCCI.XIV 
in quo per Itcvercndissimum Cardiiialem Ludovicum Altieri Episcopum Albancn- 
scm Causaeque Rclatorem proposito Dubio : on Tuta procedi vossit ad solemnem 
eorumdem Reatorum Canonizationem ? Omnes Palres Cardinales affìrmalivuin 
prolulcre Responsum. Verumtamen Bealissimiis Pater noluil suam illico declararc 
scnlcntinm ut interim cITusis precibus auxilium a Domino in gravissimo absoivcndo 
negocio exposlularet. 

Denique hunc designavil dicm miraculis myslcriisquc ornatissimum in quo 
divinum Infantcm Magi venerati sunl in cunabuìis : ac proinde Sanclissimus Do- 
minus Nosler Sacris Mysleriis in privato suo Orator|p celebralis cimi in Sacello 
Xysti IV nobili Palrum Cardinalium corona circumdalus Sacris Solemniis inler- 
fiiissel Ponlificalibus ornamentis amictiis, et in Tlirono sedens ad se accilis Reve- 
rendissimo Cardinali Costantino Patrizi Episcopo Porlurnsi et S. Rufìnac Sacronim 
Rituum Congregalioni Praefcclo ac Reverendissimo Cardinali Ludovico Altieri 
Episcopo Albancnsi Causaeque Relatore una cum R. P. Pclro Minelli Sanctae 
Fidci Promotore el me infrascripto Secrelario , iisdcinqtie adslanlibiis dcclaravil. 
Tuta procedi posse ad solemnem horum Beatorum Martyrum Corcomiensium 
Canonizationem. 

Huiiismodi Decrclum in vulgus edi, in Sacrornm Ritiiiiin Congrcgalionis Acla 
referri, Litcrasque Apostolieas sub plunibo de soiemni Canonizalionis ritti in Pa- 
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Iriarchali Basilica Vaticana qtiamiociimquc celebrando rxpediri mandavil Vili. Idus 
lanuarii anni MDCCCLXV. 

Loco ij Sigai 

C. Eriscorus Portuem. et S. Bufi.xae C.\RD. PATRIZI S. R. C. praefectus 

D. Barlolini S. R. C. Secretarius. 

E oramai null’altro mancava a vedere coronati i voti di tutti, che final- 
mente spuntasse il lieto giorno, in cui PIO IX, rivestito del sublime carattere 
di rappresentante di Dio in terra , dal primo tempio del mondo parato a splen- 
didissima festa, profferisse la solenne parola, che nella sua bocca è parola di 
Dio medesimo. E questo sì lieto giorno, che fu il 29 del mese di giugno 
dell’ anno 1 867 , spuntò alla fino. E quando il rombo del cannone del Castel 
Sant'Angelo diede il segno che il Mosè del Vaticano avea di già annunziato 
a’ quattro venti, i diciannove Martiri di Gorcum vivere gloriosi in Dio, rive- 
stiti della splendida aureola de’ santi , un grido di gioia sorse dal cuore di 
tutti i Romani , c al giubbilo dei àttadini della beata patria , fe’ plauso tutta 
quanta la terra. 

Ed eccoci, buona mercè di Dio, pervenuti alla fine di questa compassio- 
nevole Istoria, scorrendo la quale, tu di certo, o benigno lettore, avrai più di 
una volta lagrimato dal fondo del cuore , alla consideraziune de’ crudelissimi 
strazi, onde furono vittimo i nostri Eroi. Ma intanto qual profitto ne abbiamo 
noi a ritrarre? La Chiesa di Dio non per altro ci mette dinnanzi agli occhi della 
mente le gloriose gesta degli invitti suoi figli , se non ad intendimento che 
la loro vita ci fosse d’ eccitamento ad operare il bene , e sua mercè , conse-- 
guire il possedimento di Dio , ultimo fine dell’ uomo sopra la terra. Or quale 
adunque delle virtù , onde i gorcomiesi atleti tanto risplenderono tra i pelle- 
grini figli della Redenzioue, dobbiamo noi soprattutto imitare? Ah I innanzi che 
io ti risponda, gira o lettore il guardo sopra tutta la faccia della terra, e mirai 
Non vedi tu quale la opprime cumulo di sventure? Ahimè! ahimè! il sangue 
la circonda ornai tutta quanta come una fascia di fuoco! minaccioso l’avvenire 
le soprasta, cupo e tenebroso , quasi panno mortuario pronto a coprire il furore 
del mondo ; o pare che Iddio abbia rivolto la faccia dall’abitazione delle genti 
prevaricatrici, e siasi un’altra volta pentito di avere creato l’uomo di fango ! 
L'eredità di Caino, ha fatto il giro della terra, sicché ogni uomo paventa oggi 
e odia nel fratello im nemico : e le genti tutte , o già a campo fermo stanno 
pugnando una guerra fratricida, o la mano in su l’elsa delle spade di cittadino 
sangue sitibonde, non aspettano che i! segnale della battaglia, per fare della 
terra un vasto campo di ruine 1 Ma v’ ha uno scampo a tanto male ; v’ ha un luogo 
di rifugio in mezzo a sì universale sfacelo. Ed è quella mistica pietra, su cui 
Iddio innalzò l’edifizio della sua Chiesa : pietra angolare che poggia nell’eter- 
nità 0 mette capo nel Ciclo , la quale per infuriar di tempeste non verrà meno, 
destinata a vedersi scorrere davanti umili e riverenti . tutti i secoli avvenire ! 
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È quella mistica navicella che da diciannove secoli , comechè in ogni tempo 
quà e là sbattuta dal costante infunare di mille eresìe, salda ed intrepida con- 
tinua il suo corso a compimento della grand’opera del Figliuolo di Dio , che 
è di fare di tutti gli uomini della terra una sola famiglia di credenti. Si o let- 
tore, in mezzo a tanti mali onde vien di presente sconvolta e minacciata la 
europea società soprattutto , non v’ ha che uno scampo a salvezza , il papato. 
L’ Emopa più forse che in qualunque altro tempo , è ora in quella di scindersi 
in due campi, o l'uno venire a battaglia coU’altro. D Nord e l’Occidente: il 
Nord barbaro e scismatico , coU’Occìdente ateo c razionalista. Ma ahimè, che 
tutti e due questi campi sono ugualmente paurosi , perchè ambedue rappresen- 
tanti del male sopra la terra. Là infatti , nel Nord , v’ ha la forza brutale , 
che atterra uccidendo , e uccide schiacciando , e a frotte a frotte sosdingo nella 
terra della morte i figli del cattolicismo , perchè non vogliono aderirsi allo 
scisma di Fozio : e quà , in Occidente , v’ ha la ragione d’ogni freno di He- 
ligione insofferente, l’uomo in somma che si ribella a Dio , la creatura che 
insultando al Creatore , rinnega c tradizione , c patria c lo stesso Dio , ado- 
perando ogni sforzo a fine di gettare nuovamente la società nel vortice del 
paganesimo. Ma fa d’uopo ripeterlo: fra il Nord che mercè della forza si 
studia di spegnere nell’ uomo la scintilla di Dio , e l’ Occidente , che a mezzo 
della ragione si adopera a distruggere il fondamento d’ogni vero , Iddio , . . . 
v’ha il cattolicismo rappresentato nella mistica Roma di Pietro ; v’ ha la Chiesa. 
I gloriosi Martiri, do’ quali scritto abbiamo la dolorosa o sì commovente Isto- 
ria , morirono appunto perchè non vollero abbandonare quella mistica navicella , 
nò disertare la santa bandiera di Colui che vi siedo a Nocchiero siccome capo 
dell’umanità redenta. Ed è in ciò appunto , o lettore , che più specialmente 
dobbiamo essere imitatori de’ nostri Eroi. Detestiamo adunque la crudeltà , la 
perfidia e l’ empietà de’ calvinisti eretici che loro dettero morte. Compatiamo 
alla loro sventura , e di tutti quelli che no seguono il deplorabile esempio , sì 
costantemente pregando il Dio di pietà e di misericordia che gli illumini o li 
disinganni. Siamo pronti al perdon delle offese , ma soprattutto amiamo a fede 
l’unità della Chiesa Cattolica , .Apostolica , Romana , stando ad essa stretta- 
mente uniti , come in quell’Arca , in cui solamente è dato all’uomo di trovare 
scampo dal naufragio dell’eterna perdizione. Rispettiamo, onoriamo, veneriamo 
in ogni tempo il Romano Pontefice , stabilito da Gesù Cristo nella persona di 
Pietro e de’ suoi successori a rappresentarlo qui in terra , o a vegliare alla 
custodia del deposito della Fede , a presiedere colla dottrina c coll’ autorità a 
tutto le chiese del mondo , ad essere il centro e in-siemo il vincolo della cat- 
tolica comunione, e il padre, il maestro, ed il pastore di tutti i fedeli. Chi 
nel Romano Pontefice , Vicario di Gesù in terra , non riconosce siffatto prero- 
gative , come sino alla morte furono riconosciute o sostenute e difese da’ no- 
stri Martiri , e’ più non è di Gesù Cristo , oò più si appartiene alla Chiosa 
Cattolica ; e non volendo la Chiesa ritenere p<r madre , nè avrà , a detta di 
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S. Cipriano , Iddio per padre : ondo verri per sempre escluso da quella eterna 
crediti beata , ebe nel Cielo è tenuta in serbo a’ veri figliuoli di Dio. Siamo 
adunque forti e costanti , o lettore , nella confessione di nostra Fedo , e se fari 
d'uopo , combattiamo da prodi lo battaglio del Signore , pronti eziandio a morir 
cento volU' , anziché rinnegar Cristo , o come che sia venir meno all' ubbi- 
dienza , al rispetto , c all’amore di Colui che qui in terra no compie l’uffizio. 
E intanto umili c riverenti prostrandoci in ispirito dinnanzi agli invitti Eroi 
gorcomicsi , preghiamoli cosi ; 

0 Martiri gloriosissimi , cho ora cinti la fronte di novelli allori , vivete 
beati noi soggiorno dello eternali delizie, deh! pregate a Iddio per noi, erranti 
pi'llegrini in questa terra di dolori c di spasimi. Voi che a difesa della Cat- 
tolica Religione voleste spargere il vostro sangue innocente , deh ! fate che non 
mai venghiamo meno alla fedo do’ nostri padri, ri.soluti a tutto soflFiirc, anche 
la morte , anziché disconoscere come che sia i diritti di Dio. Siate sempre no- 
stri possenti intercc.ssori appresso il trono dell’Agnello senza macchia , affinchè 
a noi pnrc avvenga di essere messi quando che sia all'acquisto dcU’etenio ri- 
po.so. Pivgate pel definitivo trionfo della Chiesa di Dio, e specialmente per la 
conscrv’azione dell’augusto suo Capo , infondendogli ogni dì più forza c coraggio 
affine di governare la navicella di Pietro attraverso d’un mare in tempesta. 
Deh ! non sia più oltre abbeverato di amarezze Colui , che anche in mezzo 
a’ più grandi dolori maturava i disegni del vostro trionfo. Sta scritto: chi glo- 
rifioherù me, farollo glorioso ; deh adunque, da quell’alto seggio celeste, ove 
ora regnate dinnanzi al trono di Dio , glorificate Colui , che cinse la vostra 
fronte della più bella o fulgida corona di gloria , c sia premio al suo amore, 
ai suoi patimenti, alla sua fede , il ritorno de’ traviati figli al paterno suo seno, 
c il valere affrettato il beato giorn o , in cui di tutti gli uomini sia fatto un 
solo ovile, sotto allo spiritual reggimento d’un solo pastore. Pregate per quegli 
Onlini religiosi che voi cotanto illustraste col vostro glorioso martirio ; c dappoi- 
ché una setta che mai non posa ha giurato al loro totale sterminio , ah ! voi 
fato che non mai abbiano essi a disparire dalla faccia della terra , affinchè con- 
tinuino a porgersi in aiuto della Sposa del Nazareno , e in soccorso spirituale 
di tutte genti colla parola di amore c di carità. Pregate per quelle tew che 
vi videro nascere, per quei popoli che vi videro combattere contro l’errore, ma 
soprattutto pregate per questo infelice Italia nostra, che fu la prima a contem- 
plare 0 godere del vostro trionfo , affinché non mai perda di veduta la prima 
sua gloria , di cui sempre sarà bella , e andrà altera fra tutte le nazioni , la 
Fede de’ padri suoi. Pregato in fine per tutti quelli cho in qualunque merlo ado- 
perarono fatiche a gloria vostra , aiutando tutti a percorrere il mesto calle di 
questo esilio terreno , affinché quando che sia possiamo congiungerci con voi 
nel Cielo , unico sospiro dell’uomo in questa vita. Cosi sia. 
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ELENCO DEI MARTIRI 


/. S. Niccotò Pik . . . 

3. S. Girolamo Verden 
5. S. Teodorico Embden . 
i. S. Nicasio Johnson . 

5. S. WiUaldo di Danimarca 

6. S. Goffredo di Merville 

7. S. Antonio Verden . 

8. S. Antonio d’ Hornaire . 

9. S. Francesco fihodes 
40. S. Pietro d'Asche 

44. S. Cornelio di Dorestat 

42. S. Giovanni di Colonia 

43. S. Giovanni Osleruncan 


44. S. Adriano Becan . 
43. S. Giacomo Lacop . 

40. S. Leonardo Wichel 
47. S. Niccolò Poppel . 

18. S. Goffredo Duneo . 

19. S. .indrea Walter . 


Francescani 


. — Dt/menictino 
. — Canonico regolare di 

I Premomtralensi 


:ì 


' Del Clero secolare 



S. 


Digitized by Google 



APPENDICE 


T i a Religione dcposilala da Dio nel seno d'Adamo col solSo ispiratore di vita, lia 
una fecondità inesauribile a bene dell’iiidividuo, airinciviliincnto dc’popoli, all’esercizio 
di prodigiose 0 (>crazluui. 1 secoli rendono testimonianza solenne a questo vero, segnando 
ciascuno di essi epoche meravigliose e di si alta fama, clic tutti i nemici di Dio non 
|H)tranno mai oscurare. Fattasi più vigorosa e più bella in cima al Calvario, prosegui 
sua via per ispargere i raggi di sua luce divina ai popoli seduti neil'oinbéa di morte; 
ma in questo suo bcnefìco corso incontrò potentissimo il paganesimo , die munito 
di tutte armi, le contrastò palmo a palmo il terreno, e solo allora si fu che lo vinse, 
quando il sangue de’ Martiri mutò colore alla terra. La potenza de’Cesari e la cru- 
deltà dc'tiranni, martoriando ed Decidendo i Fedeli, accrescevano, senza avvedersene, 
novello seme alla Fede, e i pagani meravigliavano grandemente in vedersi sopraffatti 
come per incanto dai miti c soITcrenti Cristiani, i quali, cadendo da eroi senza esser 
Ttnli, conquistarono in breve di tempo lutto il mondo romano colla forza paciGca della 
virtù. Le dorale sale de’Grandi e degrisicssi Imperatori erano piene di Cristiani. = 
I persecutori, dice uno scrittore non sospetto, Rousseau, non fecero che accelerare il 
progresso di quella religione che intendevano a soffocare. Tulli i cristiani correvano 
al martirio, tulli i popoli correvano al battesimo : l' istoria di que'primi tempi è un 
protligio continualo = (I). A questo prodigio si deve il trionfo della religione e la civiltà 
de’ popoli. Rinato il mondo al battesimo della Croce, non si dovea respirare che 
l'aura della carità di Dio e del prossimo: all’ombra di quell’albero santo, su' cui 
l'eterna Carità diede se stessa alla redenzione degli schiavi, tulli gl'uomini doveano 
(«sere figli di Dio cd amarsi da veri fratelli con santa emulazione d’alTello. Ma i 
redenti alla vita e alla vera libertà si credettero troppo legati sotto il soave giogo 
evangelico, c a quando a quando molli di loro lo scossero or più or meno, siccome 
li portava il talento. Era però serbalo a Lutero e Calvino scuotere dalle fondamenta 
il caltolicismo , c sotto gli ampollosi nomi di libertà c di riforma , risospingere il 
mondo all’antica barbarie, dalla quale avealo tratto il miracolo della Croce. Al dia- 
bolico intendimento della Riforma il Caltolicismo si oppose energicamente col me- 
desimo principio, onde nacque e progredì nel mondo, il martirio. Di quali scene di 
sangue non fu spellairicc la terra nel secolo deciinoscsto, che molli si ostinano lul- 
. torà a chiamarlo di umanità e di risorgimento? Turba di furie, da disgradarne quelle 
della favola, percorreva tutta Alemagna, Svizzera, Francia, Inghilterra, c fu miracolo 
del sangue de'.Marliri, seme fecondo del Cristianesimo, se in quelle parli il Callo- 
licismo sopravvisse a tanta mina. La quale fierezza de’ Riformali tanto' più è ad 
improntarsi d’infamia e di esecrazione, che non quella de’tiranni della gentilità, in* 
quanlochc essi aveano gustato la luce delia fede cattolica, viveano nella civiltà da 
essa introdotta, cd erano fratelli di patria e di religione a que’medesimi, de’quaii 
faceano scempio sì miserando. E ciò proclamavano farsi da loro in nome della libertà 
e dell’uguaglianza per elevare le nazioni ad unità e grandezza, siccome oggi pur si 
ripete. Miserabili ! 

L’ unità della forza e della tirannia si spezza dal tempo e dalla virtù. Vera unità 
e grandezza non si avranno giammai ove non siavi unico, vero, assoluto principio, in 
coi s’ incentrino alTctli e pensieri deH’individuo, della famiglia, della Nazione: il che 

(1) Risposta al Re <H PtumU» 
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iielhi sola religione cattolica csclusivnmciilc si avvera. Il protcslantcsinio, dividendo 
l'uomo da se stesso e dalla famiglia, lo trasporla in una regione di dubbio e d'in- 
slabililà, in cui è duopo s'aggiri di continuo senza incontrar mai un punto cui possa 
come clic sia riunire il suo cuore , la sua mente , e mollo meno la sua famiglia , 
la patria sua. Tolta infatti l'unilà di principio non si ha unità di pensiero d'alTello 
c d'azione, c così l'unità d' un popolo sarà tuli’ al più geografica o filologica, fa- 
cilissima a disciogliersi al primo vento die furti. 

Come il protestantismo , anche quando non è logico , sia infausta sorgente di 
discordie c di disunioni, vuoi nelle famiglie, vuoi nelle città, provincic, e nazioni, 
è là a provarlo la storia delle variazioni, cui la Chiesa Romana contrappone fai 
sua storia della verità. Out>le orribile confusione da quel senso privalo d' inlcrpro- 
irare le scritture, fondamento della Riforma! .\ tacere degl’allri, il Dottore Tiers Ita 
enumeralo olianlacinquc differenti spiegazioni di quella parabola ebe riporta S. Luca 
ai capo 1C; c cencinquanta sopra un versetto di una epistola di S. Paolo (1). Con 
tale vergognosissima pugna di principi religiosi , in che modo può mai effettuarsi 
stabile unità c vera grandezza nazionale? Il tanto decantato amore del (mpolo, ove 
può rinvenirsi, se il principio da cui si parte è l'egoismo c la discordia ? Suona su 
tutte le bocche dei Riformali la simpatia per la plebe, c la carità pel povero, ma 
è il tuono dell' autunno spirante , che annuncia la venula del verno con il sole di 
corto giro c di languido raggio. Tolto il Sagrainento dclfEucarislia, in cui l'elerne 
carità infiamma di se medesima il cuor del uomo, e lo rende lutto per tulli, non 
può esserci la vera commiserazione e il sostanziale efficace affetto; per avere la carità 
nelle viscere, bisogna melterveia. L'afrcllo del prolcslante inverso i miseri è un cal- 
colo d'iina legge umanitaria e il più delle volle impotente. L'amore non si comanda; 
c dove avvi una legge che prescrive l'elemosina, vi sono pelli di bronzo. L'au- 
tore del Genio del Cristianesimo ha rilevalo assai bene la fredda filantropia prote- 
stante a fronte della calda carità cattolica. = Il Cristianesimo dice. Chateaubriand, oo- 
minciò fra gl' uomini delle classi plebeo , povere ed ignoranti ; la fede salì poco a 
poco negli alti ordini c si assise finalmente sul trono imperiale. Il protestantesimo 
segui l'opposta via. Le impronte delle due opposte vie sono rimaste distinte nelle 
due comunioni. Il protestantesimo non è mai stato tanto popolare quanto il cullo 
cattolico; di razza principesca c patrizia , esso non simpatizza col popolo. La sua 
bontà (2) sente più la ragiono clic non la tenerezza ; veste colui che è nudo, ma 
non lo riscalda nel proprio seno : apre asili alla miseria , ma non vive o non piange 
con esso lei ne' suoi più abbietti ricoveri; solleva f infortunio, ma non vi compatisco. 
II monaco ed il parroco sono i compagni dd povero; poveri come egli è povero, 
hanno per lor compagni le viscere di Gesù Cristo; i cenci , la paglia, le piaghe, le 
prigioni non ispiran loro nè disgusto nè repugnaza; la carità ne ha profumalo l’indi- 

(I) Delia incompatlblIilÀ della potenza spirituale e profana pag. 17. nota 14. 

(S) Qui r erodilo Scrittore pinge la parte buona del protcstajitesimo ^ quella parte, cioè, di 
Imooo e di vero ebe ha qual misero avanzo delia Cattolicità, da cui si divise. Perb se la Riforom 
avesse acquilo la forza fatale della logica, Mrcbbc tutta scotnparsa : l’errore non può sussistere 
senza un’ ombra di verità, a cui si appoggia come il zoppo al bastone; cacciandola tutta in forza 
•Iella logica, l’errore avrebbe rullimo c completo trionfo su quella: masi facendo, ucciderebbe 
•e stesso. Il protestantesimo, spaventato a quest’abisso, si è fermato sull'orlo senza it coraggio 
di retrocedere o di piombare. Speriamo che Iddio nella sua misericordia riconduca nel seno della 
cattolica Cliicsa questo bgliuol prodigo, che oggi più che mai oc sente estremo bisogno, e manda 
gridi da tutte pMti verso Tetertia apostolica Roma. 
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gcnzn 0 In rtisgrnzin. II pnslorc pmlrstnnlc nlibnniinna il nrnrtsitoso sul suo Irllo d 
morto: lo loiiibo por lui non sono una Roligionc, porcile egli non erodo in qnc'luogi 
espialori, in cui le preghiere d'iin amico vanno a liberare un'anima soirerentc: in 
questo mondo egli non si precipita in mezzo al fuoco cd alla peste ; egli serba per 
la particolare sua famiglia quelle nlTcllucsc cure, che il Sacerdote di Roma pro- 
diga alla grande famiglia umana (l). 

Eppure non si cessa dal gridare al cattolicismo, come al nemico del popolo della 
patria c della nazionale prosperità e grandezza. A molti sembra esser questo un vezzo 
de'nostri tempi, e il prodigioso ritrovato volleriano, passato in programma ai mo- 
derni libertini: ciò è falso; un tal fraseggio rimonta a' »:coli più remoti. I cristiani 
dei primi tempi, scrive T.icito (‘2), venivano messi alle più crudeli torture e mandali 
.a morte, perchè erano nemici del popolo, della p.-ilrin, e dell* impero: — gente di abo- 
minevole infamia, di esecrabile superstizione, d'odiosa ed ostinata congiura contro il 
genere umano, degna d'esser soffocata con tutti i supplici. — Queste frasi medesime 
e nere calunnie si riproducono da'modcrni, e con queste istesse si perseguitano a morte 
tanti cattolici , non avuto riguardo alcuno a sesso a condizione ad età. Miserando 
eccidio di cattolici, ai è visto in tutte le terre, ove la Riforma potè impiantarsi e 
dominare inesorabile in nome ilei progresso e deH'umano incivilimento. Se la Religione 
rattolica non fosse divina, o non avrebbe trionfato del paganesimo, o non sarebbe 
certamente sorvissuta al protestantesimo ; ma questo è già agonizzante all'ultima ora, 
e quella sorge più bella dal proprio sangue, c nel cuore istesso della Germania, 
ove tanto inferocì la virulenta Riforma. A questa vita novella della Cerva bianca (3), 
nel Belgio, in Olanda, c in varie parti d'.AIcmagna prestarono generoso alimento 
gli invitti Eroi caduti in Briella, e in altri lunghi delle nordiche regioni. 

Sarebbe pur Mio e consolante tessere il lungo catalogo de'que' prodi e ferventi 
cattolici, clic dieder lor vita in testimonianza della divina autorità pontilicia e della 
vera i-calc sostanziale presenza di Gesù in Sagramento, in que' tristissimi tempi di 
rabbia calviniana e luterano furore. Ma iKiidic Innga impresa sarebbe, e di troppo 
verrebbe accresciuto il volume, ci accontenteremo di qui inserire quc’santi religiosi 
francescani, che oltre agl'undici di Gorcum, suggellarono col propio sangue la verità 
della cattolica fede. Il line precipuo, che ci Ita mosso a scrivere questa pagina, e 
a chiedere dal confratello ed amico, P. Agostino d'Osimo (4), il sottoposto elenco 
de'franccscani eroi uccisi dai Riformali in odio del Cai lolicismo, .si fu di ricordare 

(t) Studi istorici, toma 4. regno di Francesco t. 

(S) Ann. lib 15. n. 44. ^ 

(3) Drydon, in una delle sue satire allegoriche, coll appella il Cattolicismo. 

(4) Ahi misera condizione degl' uomini! 11 P. Agostino Bellucci d' Oiimo, cui duplice af* 
Tetto dì amico e di fratello dolcemente atringeami, entrò nella eia dell’ universa carne in sulla 
giovine età di anni trcntacinque! . . . Ei moriva in sua patria il 6. Marzo di quest'anno, nova 
giorni dopo che avearai spedito il sotto posto elenco. Quante belle speranze svanite! L' Ortiine 
Minoritìco Ita perduto in lui un ottimo Padre ed eruditissimo scrittore , del quale già bellameote 
si onora, e sarebbesi assai maggiormente onorato, se la morte inesorabile non avesse cosi presto 
vibrato il coiaio fatale sa quella vita preziosa. La Famiglia seralìcs , la quale dì presente ne piange 
la perdita amara, conserverà mai sempre pietosa la memoria di questo buon religioso. 

Quest* umile figlio di S. Francesco ha arricchito la nostra istorica letteratura di tre opere 
commendevolissìmc per ogni riguardo: la prima è il — Cristoforo Colombo ed il P. Giovanni 
Perez di Marcbcna M. O. — la S. — Storia de' Martiri Giapponesi — la terza è la presente 
Istoria degli Eroi di Gorcum, la quale non potè vedere interamente stampata, sendosi riposato 


Digitized by Google 



— su- 
ll ciUolici de' nostri tempi, come il mondo corri sempre egnaie, nemico a Dio e 
a suoi servi fedeli, e come il vero cristiano sappia soffrire e morire in conformità 
del suo duce c maestro Gesù Cristo. Il servo fedele segue il padrone. Noi, rinati 
al battesimo del Calvario, non dobbiamo dimenticare la Croce, da cui ci venne il 
santo lavacro. Essa è la nostra bandiera, e quel divin sangue , die la imporpora , 
c'infonde coraggio alla sofferenza rassegnata e avvalora la nostra speranza nelPUomo* 
Dio die vi mori per noi, e die sebbene or segga fra gli splendori de'Santi alla destra 
del Padre, non cessa per questo di star con noi e con noi dividere i dolori e le 
pene , onde il mondo ci pasce. E dall' ombra benefica di quest'albero santo c dal 
mistico alimento del suo frullo die la cattolica verità, coiiibatlula ne' suoi seguaci, 
acquista sempre più di splendore e spiega quanta vita e quanta immortalità vi sia 
nel suo seno, l.e persecuzioni battendo a tutto furore il fondamento della Chiesa, 
e togliendole ogn'umano sostegno, hanno svelato la mano possente clic la regge, e 
confermato la divina parola; che le porle d' inferno giammai prevarranno contro 
di Lei. Questa sposa deU'.\gndlo immacolato, nata nel sangue, nutrita nelle per- 
secuzioni , conta gli articoli del suo simbolo dalle ribellioni de' suoi figli apostati, 
dice bellamente il Nicolas, le stimate della sua divinità dalle ferite die le hanno fatto 
i tiranni, e può dire agl'increduli di tulli i trmpi ciò che Cristo risuscitalo diceva 
al suo Apostolo: — Metti qui il tuo dito, e considera le ferite clic hanno fallo alle 
mie mani ; accosta lo tua mano e mettila nel mio costalo, e non essere incredulo 
ma fedele (1). — 

Nò, la Kdigionc non teme i tiranni: li sfida; ma guai a coloro die non sanno 
morire per Lei! Essa fa il giro del mondo; inseguita in una terra, passa in altra, 
e vi regna bella e polente: compilo il corso de'suoi destini , risale il cielo in seno a 
Dio, da cui sorti, per cui trionfa, in cui felice riposerà in eterno. Oli mia terra na- 
tale! apprezza il dono die Dio li lia fallo. Oli ! mièi fratelli di religione e di patria, 
se affanni, sventure e morte sono il patrimonio degl'uoniini, sappiate soffrire e morire 
a somiglianza del Dio del Calvario , e a quelli che vi addimandano: = cosa fanno i 
cattolici al mondo? Che fanno i Prati in beneficio deiriimana famiglia? = date risposta: 

— Insegnano col proprio esempio ai popoli a soffrire e a morire d^eroi; nel cbè 
è posta la vera gloria di quanti nascono .al pianto. — 

I nostri gentili lettori ci perdoueraiino se troppo li abbiamo inlerlenuti su 
questi punti, giudicali da noi di non poca importanza, e di molla opportunità. 

P. Lumi Tasso di Fabriano M. 0. 

ifi DÌO prima che uscissero • luce gl' ultimi fogli. Oltre a queste^ egli stava preparai»do un* ope* 
retta , che volea iiitolala. riftoria (ompUta JfUCailuHeitwo $opra il moribonda Prolettanlttim^, 

— Il solo titolo basta a farei iotendere quanto ei avrebbe giovato la causa della Religione^ e bea 
meritato della Patria ^ cui voltala coiisecrala, atfiDchè gli Italiani si tenessero bene a caro Ìl di- 
vino tesoro della cattolica fede. Nel comporre i suoi scritti il compianto Confratello eresi appreso 
ad una forma alquanto romantica^ il che parmt saviamente fatto; poiché oggi il mondo quanto 
è restio ili leggere opere di stile serio e di materie profonde, altrcllauto va pasto dietro a* ro- 
manci d’ogni genere, i quali, per mala ventura, sono per lo più pessimi in fatto di bello arti- 
stico e filologico, eque! ch*é peggio, in rapporto alla Religione, alla pieté, ai costumi. Il P. Ago- 
stino, conoscendo il vizio del suo tempo» eresi accinto cori marstrevol* arte a correggerlo, inteso 
a dilettare e insieme ad anioure i leggitori ad opere virtuose, alla vera Religione, e alla soda 
pietà. Oh viva in eterno benedetta U sua memoria ! . , 

Lettore gentile e pietoso! condona ali’amiclzla e al dolore questa nota necrologica, c prega 
il riposo de* giusti a quell' anima cara. 

(1) Vedi Nicolas, studi filosofici intorno ai Cristianesimo, vul. 3. C. 13. 
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ELENCO 

DE’ MINORI OSSERVANTI 

UCCISI IN ODIO DELLA FEDE CATTOLICA 

m SEGUO IVI 

DAI CALVINISTI K LUTERANI 


1 Adriano Bcrerlo, Sacerdote. t7 Di«. 1576 

2 Adriano Lamberto Sac. belga 8 Seti. 1572 

3 Giovanni Rictelo id. a 

4 Ecidio Coltoreau, francese 25 Mar. 1562 

5 Almerico cd )Sar. frane. 13 Die. 1562 

6 Ud compagno ) ict. a 

7 Alberto da Liegi, celebr.Tred. 21 Nov.1584 

8 Alessio Sampson , con ) 

2 Frane. Petlizzerìo, doti, in teol.) 

e celebrai iss. Predicatore. ) 

10 Antonio da Rust, Gnard. )fran.4 Mar. 1568 

11 Girolamo Graisset, ) 

12 Ruggero Viguer, e ) 

13 Giovanni Richard ) 

14 Andrea DÌkU, belga 1578 

15 Andrea Guez , Normanno , finito con 

orrìbile morte. 1566 

16 Andrea De-Mont, frane, e ) .. 

17 N N. Borot, sacerdoti. ) ‘ 1562 

IS Andrea Robert^ italiano dimorante in 

Mompelieri 1567 

IO Antonio Abba, frane. 1568 

20 Antonio Bcnault, belga, insigne orai. 1568 

21 Antonio Brorbenj, inglese, uomo versa- 

tissimo nelle umane e divine lettere, 
insigne teologo e dottore nclPUniversltk 
di Ozonio, e profondo conoscitore delle 
lingue greca ed ebraica, per ordine dì 
Enrico Vili, barbaramente ucciso. 1537 

22 Antonio Brunello, frane. orai, celeb. 

23 Ponzio de Ch.iS8y, frane, diacono. ) 

24 Antonio Corbonerio, laico frane. 1575 

25 Antonio Gauus, con 

20 Giovanni Vacchet, )franc. stud. dell'U- 

niversitli di Parigi,) 1566 

27 Antonio Mellu con ) 

28 Giovanni Basion, ) «««• 

20 Francesco Bontgoin e ) 

30 Stefano Cortant. ) 

3t Antonio da Belvlso ) ^ 

3* S.ef,np d. BordMUT ) 

33 Antonio da S. Maria, ) j ih t « 

34 Diego Muguosio e con ) ?*|39Ag. 1872 

35 Pittror.unvi.ll, ) 


36 Antonio da Fumo 

37 Gerardo Bonnet, 
3$ Antonio ValHot e 

39 Umberto a Curia 

40 Antonio Knaper, 


Canarie) 

frane. 20 Mar. 1562 
,id. 

id. 10 Giug. 156T 
id. 

belga 23 Ott. 1572 


41 Baldassare da Prato^ Dottissimo e san- 

tissimo uomo, con ) 1568 

42 GugHemo Scofre e ) francesi 

43 Giovanni Lauiret, ) 

44 Bernardino Molinerio, frane. Guard. con 

S8 14 Compagni e figliuoli 15... 

$9 Bernardo a Turga,) 

60 Bernardo Roerìn, )e • • *n j* 

61 Bcn„raoD.l.nco; jS.c. . m..,mPr«d,c.l563 

62 Bernardo Genesio, ) 

63 Bertrando da Lazzanoba, frane. 1571 

64 Carlo Lusacbio, Guard. con) 

65 Enrìco,Lett e pred- insigne) 

66 Pietro V.vbolensio, e )fran.6Giug. 1570 

67 Arnaldo Viganulto, ) 

68 Pietro Quarto, ) 

69 ClaudloGabrlel, Guard. con). . «w 

70 Gio..om C.puzlo Vie. «»8- 'S-5 

71 Animuodo, ^cerdote ) 

7* a.udlo Mouerdet, e ) 

73 Francesco Parroco ) ® 

74 Claudio Rolct, frane. 1572 

75 Conazio Marcuar , irlandese 1563 

76 Cornelio Doranlo, dottiss. vcsc. irlaod. 15... 

77 Cornelio Musio, oland. Poeta e letterato 

celebratissimo. 1572 

78 Cornelio Obici, frane. IS... 

79 DanìeleArcu'lok,Guar.con) 

80 Cornelio da Piazza, ) 


81 Giovanni Nardeno, 


oland.25Sett.1572 


82 Lodovico Voeis, insigne ) 

Oratore . e ) 

83 Adriano <)t Gand ) 

8l Daniele 0*Nellam, irlaod. 25 Mar. 1580 

85 Dionisio Fontano , francese 23 Apr. 1563 

86 Domenico Beraldo, frarteese, 14 Die. 1577 

87 Domenico Godard, e ) ik 

88 r,io..noi B™»n ) - 

89 Donato Heiarecbam, con ) 

90 Filippo 0-Feus, e ) irlandesi 1582 

91 Maurizio 0-Scallam ) 

92 Donato 0-Ruairk , con ) 

93 Giovanni 0- Horkam; e ) irlaod. 1570 

94 Edmondo Simon ) 

95 Eugelberto Terborzfo, olandese 1572 

96 Erroolio Vinaccio, francese 15... 

97 Felimeno Hora, figlio d'illustre ) 

famiglia, con } lriand.1582 

98 Enrico Trtnlanibaldh, ) 
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152 

153 

151 
155 
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160 

liU. 

162 

if.rì 


FcrpTIo VarJeuS) irlan«]. 1563 f 

Francesco Botlault, con } 

Frane. Dubradaeìo, leltenlo ) frane. 15^ 
insigne. ) 

Frane, Droradynaf* con ) 

Giovanni Tiaserio, e ) frane. 1 Ag. 1562 I 
Frane. Buttalrlo ) j 

Fr.nc.L.-.ml.g.rio, con ^ N„v.lSG8 

Giacomo Lazzerio ) ; 

Frane. Marbecano^ oIinrlesc.i 15 .Ap. 1573 j 
FranceKO Mirabelto ^ frane, fi Oli. 1571 j 
Francesco Pagete frane. 1569 j 

Francesco larci, frane. 1567 j 

Gallarlo Viveus.con) | 

PietroFortis.e illoro) frames) iGcn. 1582 | 

Guardiano. ) | 

GenzianoCordier.con) c ... • 

t • ,1. ’ ; Fraiirest, UCCISI I 

Ecidio Lollereau* ) >• • 

I- I o ( con diversi , e 

Guglielmo BorKORnon) 

(rfriziano MoTSanU e).f .. m i«aa 

Clcmcnle Golloy, ^ '»"* 

Gerardo Molmerio, con ) |. | 

IO Compagni Sacerdoti. ) ••• i 

(^olfredo^ Inglese 21 Lugl« I50S 

Gorgonin Maldebert^ belga 25 Lugl. 1572 
Guido (TcrmanoR frane. 15. •• 

Guglielmo Citnetirìo) frane. 15 Die. 1560 > 

Guglicimt di Gand« oland. 4 .*sett. 1572 
Gnglielnio tilis ^ fi anc. 25 O». 1575 | 
Guglielmo Rvriarky uomo) 
doliseimo. con )r a.» 

Sicf.no Hcgii.co , e ,!xanEjlAg. 1585 

Giacomo l.arnherl. ) 

Guglielmo Servnsio^ frane, 
famoso predicatore^ 15 Gtug. ISCO 

Guglielmo Slr.w., con | belgi S60IM579 
Cristiano bui ) ^ 

Giacomo Sviirrcmans , celebre Predi- 
catore francese 15 Nov. 1570 

Fr»nce.«o Je..e, Do». ,a Noe. 1589 

parigino con compagno ) 

Giovanni di .^mstcnla.n « oland. fi Ap.1579 
Giovanni Amico ^ oland. 15 Giugno 
Giovanni di Bclluaco* frane. 1373 

Gtovamii Reavoisin^ frane. 1568 

Giovanni Bencdetto^con ) 

Matteo Picquet) e )franc.28 Lug.l561 

Pietro de Seez ) 

Giovanni Bnurge. francese 15 Mar. 1562 

Giov. Cbainbonio. con) . 

.• n-4 { frane. 16 Giug. 1562 

Martino Didiran ) ® 

Goffredo FercllO) con ) 

Giovanni) e ) irlandesi 15.» 

Cornei io ) 

GioT. Cose!, Teologo Predicatore fa- 
moso, francese LI Mar. 1577 

(viovanni Foresi, inglese grandissimo 
teologo, cd UDO degli uomini più scìen- 
siati del suo tempo. Confessore di Ca- 
terina regina d’ Inghilterra. Abbru- 
ciato vivo per ordine d’Enrico Vili, 

93 Mar. 1540 

Giov. Gavet, frane. 25 Mar. 1562 

Gio. Gibbosio, frane, spento orribilm.15... 
Giov. Giridrio, con ) r .«r»- .«-a 

GIoy. »Su,i, jfninc.12Giug.l560 
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filnv. Gnssonio, con ) w 

Ratmomlo HosscI 1 * 

Giovanni Gritu, scozzese* di nnìiillv- 

sima famiglia) 5 tiiug. 1379 

Giovanni GuvTlot) frane, 5 Gcii. 1567 

Gior. con ) 

Giovanni > auglio; 

Giov. Lassario) frane. 

Giovanni Liclict) fiviuc. 

Giov. Liut) frane. 21 Ape. 

Giov. O-Lorcani) irland. 21 Ceti. 

Giov. Liinieriog frane. 

Giov. MahusiO) Vcscnvn,oIand. i Oli. 1572 
<»iov. de Malay* di no- ) 
biJissima famiglia con ) 

Ivone BoycC) insigne dott ) frane. 30en.|5G2 
in Teolog. e ) 

Michele Desmaus } 

Giov. MedcC) frane. 1.163 

Giov. Oliief) frane. 156H 

Giov. Parisol) frane. 18 Qtt- 1567 

Giov. Paulc) frane. 156S 

Giov. Penneman* belga 21 (iiug. 157.1 

Giov. Puteano, belga, uomo di gran 
dottrina ed eloquenza 15... 

Giov. Riustart, frane. iÀL«. 

(iiov. Lu TciI, frane. 15 Die. 1567 

Giovanni Teodor« frane. 1572 

Giov. TrangueC) frane. 3 Utlob. 1562 

Giov. Voisio) frane. 1578 

Giov. Ruremand, belga 21 Lug. 1572 

Giov. Zutpan* belga il Seti. 1572 

Giuliano Gutìcr , frane. ^ 15... 

Giuliano Magnesio,!) nnbilis.fam.) 

Giov. Brunio, insigne Predio. ) 
Guglielmo Monlan uomo di gran) fran.15,.. 
dottrina e I 

Giov. de Meer ) 

Lodovico Boleio, con ) ,3 ,j„g 

I^dovico faoel ) ^ 

Lodovico GrippiO) celebre Predicatore 
francese. 22 Lug. 1563 

Lodovico Elveius, frane. 1568 

Lod. Plana, f( anc. di nobitis. Cani. 29 Lug. 1568 
Lodov. N.Di. frane. 21 Mar. 1567 

Martino Sveteus, Rclga 5 1589 

Matteo Monfaion, insigne ) 

predic.tor. con }fr,n. J6Anr.i569 

(jiovauni BorsenaU) e f ^ 

Giov. P*ro5Ìer ) 

Motorino da Belviso, frane. 15 Ag. 1580 
51lcfa. Grillot) uomo di ) 
gran dottrina ) 

Pietro Rouneau, insig.) 

doli, in tcolog. ) frane. 5 Seti. 1568 

Giov. Vìrolant, profes.) 

e predir esimio, c ) 

Gio.ApriI, ottuagenario. ) 

Niccolò Deltio, Belga. fi Ole. 1576 

Niccolò di Loltaringia, frauc. lì Die. 1S6S 
Niccolò Triet* frane. 22 Hai. 1560 

S.iVicrotd Pile eoo i V , . i i at > 

«A V .* r' ..belgi colami. 9Lug.l5<2 

10 Noti (.ompagni) ® ^ ^ 

Oliveno Giuliano, frane. 12 Die. 15... 
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230 Patrizio Helio, ^esc. irland.) 
uomo di gr»n aantitli e dot*-) 

trioa, trucidato, con ) 22 Ag. 1578 

231 Connazlo 0>Ruorkj figlio del) 

Principe 0*Ruork ) 

M2 P.olo Tooncllicr, con ) j 

253 Tussaoo Foi tm ) 

SS4 Paolo Vascellatof) frane, morto con or- 
rendo supliz* * 156.. 

233 Pietro Blanchard^ frane. 22 Olt. 1570 

236 Pietro Uorgellayr) con ) 

237 Pietro Tratixielre» C ) frane. 3kOlt.l57t 

238 Gioachino Dordan ) 

230 Pietro BrusiO) frane. 15. .« 

240 Pietro Coscia frane, trucidato mentre 

predicava la Passione di N. S. nel 
Venerdì Santo. 10 Apr. 1560 

241 Pietro Gosset ^ Belga y ucciso mentre 
celebrava il divin Sacrifizio. 13 Seti. 4568 

242 Pietro uauigueriuS) frane* 7 Ott. 1574 

243 Pietro Hoes^ frauc. 15... 

Ìi4 Pietro Henglius. frane. 11 Gen. 1572 

245 Pietro da Molan, pio y dolio | e assai 
facomld Oratore. Oltre a ogni credere 
orribilissimo fu il suo 51artirio: im- 
perocché dopo essere stato in mille 
guise tormentato c fatto a brani, vivo 
ancora, gli verniero cavati fuora gli in- 
testini c strappato il cuore, mentre ci 
gridava: ieni miserare rnei) et igno$ct iU 
U$. In Francia mori con 

246 Un Compagno Suddiacono, 16 Nov. 1565 

247 PietroOaioD, frane. Lctt. dÌTco].14Ag. 1563 

24H Pietro Prus , con ) , .« m 

«3 GiownDi RoJchet. ) '* «»»• »»’> 

250 Pietro da Toledo, spagnuolo dimorante 

in Francia 30 Agosto 1570 

251 Pietro da Verona, italiano, ) 
uomo dotissimo, dimorante ) 

in Francia io uffizio di ) 26 Mar. 1580 
Lettore con ) 

262 Giovanni Moret , francesa ) 

253 Rodolfo Delfio, insigne teologo dì Lo- 
vanio 25 Luglio 1580 


254 Raimondo Redan, francese 8 Agosto 1570 

255 Rodolfo Aciamet, fraucese 24 Marzo 156U 

256 Pietro Rucllo ^ francese , dottore in 

in teologia, 7 Giug. 1562 

257 Stefano Harguelle , di nobilissima na- 

icit.'i, e insigne per santità e dottrina, 
Ptlga. 12 Apr. 1568 

258 Stefano Mangls, Francese, 1Q Sett. 1576 

259 Taddeo Dalus Irland. 1 Gen. 1576 

260 Tcodorico Loet, Frane, morto fra i più 
orribili c spietati tormenti, 20 Apr. 1572 

261 Tommaso lii-lchiano, inglese, insigne 
predicat. quantunque giov. di 2$ anni 1537 

262 Tommaso Bcringhen, belga 7 Agosto 1591 

263 Tommaso Biasio, frane. 1597 

264 Tommaso Kort, inglese d* illustre fa- 
ma c santità 1537 

265 Tommaso Pakingont, con ) 

266 Bonaventura Koo, ). , a . 

267 Giovnni Tait, c ® 

268 Ricardo Corberct ) 

269 Vincenzo Fort, frane, barbaramen- 
te trucidalo 12 Luglio 15... 

270 Voislao N.N. belga 19 Apr. 1570 

271 Uffonc Richeus, con i • «t .... 

2-2 Ricerdo Hi5bcu» ) * ’-“8- 

873 Jmberto Courìzio, francese I56S 


Oltre a'sopraddétti, mollissimi altri Nin. 
Osser. furono trucidati dagli eretici cal- 
vinistie luterani io odio della catto)ic.v 
fede durante il secolo XVI, de* quali 
la storia non ci conservò il nome, cioè: 

il nel Belgio negli anni 1568 , 1578 , 1579 

16 in Francia * > 1562.. 1572 

2 in Olanda > ■ 1572 

32 in Inghill* a a 1541 

i48 a diverse epoche in altre parti d’Eu- 
ropa. In tutto 451 Martiri, senza con- 
tare quelli che sfuggirono in tutto al- ^ 
la penna degli storici. 


NIHIL OBSTAT. Laur. .\dv. Salvati S. R. C. .Aasoe. ot S. Fidoi Sub-promot. 
IMPRIMATUR. F. llycrou. Gigli Ord. Pr. S. P. Ap. Magister. 
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FR. RAPHAEL A PONTICULO 

HEGULARIS OBSERVANTIAE 

S. P. N. FRANGI SCI 

UM S. THBOLOOIAB LECTOK , BONONIESSIS PllOVISCIAE BX-MI.NtSTEB 
BX-PKOCURATOR OENEHALIS OBOIMS , EPISOOPOBDM KXAMINATOB 
TOTIUB ORDINIS MINORUM MINISTEB OBNEBALIS 
ET UUMU.IS IN OOUINO SERVII^. 

DECRETUM 

Quum Opus, cui lilulus - Storia dei diciannove Martiri GorcomiesL- a II. P. 
Angustino ab Auxiino , Nostrac Àlmac Observanlis Provinciae Picenae 
libo, ac Sacrue Eluqucntiac Lectorc Generali, conscriptum, duo idonei 
> Patrcs, quibus illud examinandum comniisiinus , attente Icgcrinl atqur 
probavcrint: Nos, vigore praescntiuni, facultatcm libenter elarginiur Ge- 
nerali Postulatori Sanctoruoi ac Bcatorum Kcgularis Obser- 

vantiac; quatenus, scrvalis servandis, hujusmodi Historiam praclo quam- 
<-itiu9 commillcre possit ac valeat. 

Datura Horaac ex Aracoeli die 3. Octobris 1866. 

F. Raphael Min. Gener. 
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